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Che negano la Chiefa Cattolica elfer 
' l’unica vera. 


I Caratteri della Cklefa Cattolica dimojìram 
evidentemente effer ella la vera 
Chiefa di Dio, 

RATTANDOSI di dogmi fupe 


riori alla mente umana in quanto 
credenza, e di precetti opporti 
agli appetiti difordinati dell’ uomo 
« in quanto a’ cortumi , era neceffa- 
Scuola ficura di verità, ove 
confervaffèro incorrotte tutte le 
verità rivelate da Dio fin dal principio del mondo; 
sì che da quella potdfero intendere gli uomini fenza 
pericolo di errare tutte le cofe che debbono credere, 
c tutte 1* altre che debbono offervare ; e cosi il corpo 
de’ fedeli fi forte guardato fempre dal" guarto, che 
gli Empf averter potuto dare alla fede , o alla morale 
crirtiana . La Chiefa appunto di Gesù-Crillo è qus< 

A ? fta fcuo- 
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'4 Vtrità della Fede 

Ila fcuola e maellra ìofìeme di verità, viabile a tut> 
to il mondo, c)ie ha cenfervati e conferverà fìno al- 
la fine de’fecoli unici i fedeli a ben camminare nel- 
la via della falute . Onde difìTe il Salvatore , che chi 
non ubbidifce alla Chìefa, non dee tenerli più per 
Crìlliano , tna per Infedele Si autetn Ecclejtam nen 
audierit , fit ùbt Jìcut ethnicus | & publicanus . Mat- 
tb, i8. 17. Sicché tutti coloro, che faran fuori di 
quell’ Arca di falute, tutti faran perduti in eterno. 

2. Or fra tutte le Chiefe non n ritrova, nè potrà 
mai ritrovarli altra Chiefa, che abbia quei caratteri 
e contralfegni di effer vera , che ha la Chiefa Cat- 
tolica Romana. Il Fondatore di quella Chiefa già 
fanno tutti, che f^ Gesu-CriHo, il quale fu il vero 
MelTia mandato da Dio a redimere il mondo , ed 
a {labilire inlìeme la nuova legge: legge, a differen- 
za delle altre leggi infegnate dalle falfe Religioni tut- 
te ingiulle ed empie, intieramente retta, e confen- 
tanea alla dignità dell’ uomo ragionevole , che c’ 
illruifce di dare a Dio l’amore e l’onor dovuto, di 
amare il Proffimo come noiflelTi, e di amar noime- 
delìmi con vero , non già con. falfo amore , con olfer- 
vare i Divini Precetti , e cosi fperare finalmente dal- 
la Bontà di Dio dopo quefta vita la beatitudine 
eterna . 

g. Con quella legge ebbe già la fua perfezione • 
compimento la legge antica, la quale era« folamente 
efierna . Dimoftrava ella folamente gli obblighi dell’ 
uomo , ma non glie ne infondea 1’ amore / ma la 
legge nuova di Gesù-Crillo è ancora interna, infita 
ne’noflri cuori , in modo che ci fa amare quello 
che c’impone . £ cosi poi noi polfiamo adempir- 
la non folo cllemamente , ma internamente ancora 
col cuore , come appunto lo prediflTe Dio per Gere- 
mia: Ecce dies veniente dicìt Dominus, & ftriam de- 
mui J frati ^ demui Juda foedus novum . . Dabo le- 

gem meam in vifcerìbus eerum^ f}y in corde eorumfcri- 
barn eanif tf" non docebit vir proximum fuum , ^lìeens z 
Cognofce Dominum^ omnesenim eognejcent me . Jer. ? i. 

33 - ^ 
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Cantra i Settarj Pari, III- Cap, L j 

35* ^ 34* Omette ultime parole figaificano., claean> 
ticameate vi abbifogiiava una grande, litruzione de*, 
maeftri circa le cofe della legge , ma nella legge nuo- 
va r anima nello fteflb Battefimo che riceve, riceve 
ancora la luce interna della mente, e la pia affezio- 
ne della volontà verfo la legge. Già però non s’in- 
teode, che non fi richieda ben anche ì’efterna predi- 
cazione, altrimenti farebbero inutili i Paftori, e k 
Dottori/ ma s’intende, che col Battefimo fi riceve 
jU grazia, la quale ci fa amare <)uel che anticamen- 
te folo fi facca temere : lUa enm ( Lex ) fias adju^ 
vanta Spirita procul di/tlfia ejl linera occidens : cum ve- 
ro adejl vìvifteam Spìtìtas , hoc ipfumintus confcrhtum 
facit diligi, qvud foris fcriptwn iax faciebat ùmerì, 
S, ofug- de Spir, O" Ut, cap. 19. 

4. Gli Ebrei nell’ oflcrvanza della legge, ordinaria- 
minte parlando, altro non ifperavano, e cercavano, 
che premi terreni : ed altro non temeanq che mali 
temporali, riguardando effi Dio con ifpirito di ti* 
nuore , fenza amarlo di cuore ; e cercandolo folamen- 
te, quando il Signore gli affliggeva : Cum occideret 
eos, qa^rebant funt , Pjalm. 77, 34. In quanto poi al- 
la carità verfo del Profficno, diceano gli Scribi effer 
lecita la legge del Tagliane, ed adduceano quel paffb 
del Levitico.* Oculum prò oculo, dentem prò dente . 
Jm $ v . 24.20,’ Di più ivi fi diceva.*. fratrent 

tiium diliges amicumtuum finn teipfum. Lev.ip. 
ij. & 18. Dal che i Farifei ne ricavano quell’ ini- 
qua conlequenza : Et odio babebis ininticum tuum , 
come fta fcritto in S. Matteo c. 5, verf.^^. falfamente 
argomentando.* Il Signore ci comanda di amare ino- 
ftri amici, dunque dobbiamo odiare i noftri nemici. 
£ perciò gU Ebrei moderai fi fanno lecito di odia- 
re 1 Criffiani, e tutti gli, altri che non fono .Ebrei. 
Il Rabino Levi Ben-Gerfon in&gnò, che la lor Na- 
zione dee procurare agli Stranieri tutto il male che 
può.* come in fatti fe ne videro gli effetti nella con- 
giura, che fecero a .tempo di Trajano. Eftfib. lib.^^ 
.Hifi- cap. 2. E la preghiera. ordinaria che fanno per 

A 4 ytti 
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• S - Verità della. Fedi • 

tutti altri, che tion fono* Ebrei, è quella; Ontnes 
Senapi pereant. Dice S. Agoftino, che Qjfe/la era 
la •giuftipa'de' Farifei . Ma perciò avverti Gesù-Cri- 
fto a noi ' Tuoi Difcepoli / Ni/i abundaverit 'jujlitia 
•ye/ìra plus • qùam Scribarum , & Pharifaoram , non 
intrabitis in regmtm calorum-, Matt, 5. 20. 

5. Air incontro la'legge del noftro Salvatore c tut- 

ta "carità, ella ci comanda di amare anche] i noftri 
nemici . Siccome Iddio è tutto carità , cosi vuole 
che la fua legge fiaTipieha di carità: Diliges Domi’- 
num Deum tuum ex foto corde tuo . . Diliges proxi- 
mum iuum fìcut teipfum . In' bis duobus mandatis uni^ 
verfa léx pendei. Mattb. I2. 37* ad 40# E GesÙ- 
Crifto che venne a^manifeftarci quella legge d’ amo- 
re ^ volle darne l’efem pio egli ftéffb, morendo perii 
fuoi nemici, come notò l’Apoftolo: Vtx enim prò 
ìu/lo quis fiì'éritur . . coràmendat autem ’caritatem fuant 
Deus in nobii y quoniam , cum adhuc peccatores effe~ 
musi fécundum ternpus Chrijius prò nobis "mortuus ejì, 
Rom. 5* 7. ^ fequ. I Farifei dicevano,' Oculum prò 
oculoy ma il' Signore dilTe.* Jfudijiisy quia diHum ejl ^ 
Oculum -prò oculo y dentem prò dente. Ego autem dico 
vobisy non refi fiere maloifed fi quis te pércujjerit in 
'dexteram maxillam tuam , prabe illi & alteram . Mat* 
•thì 5.33. CJ^39. Soggiunlè.* jfudiflisy quia diliumefi, 
diliges proximum tuum , ^ odiò habebis mimicum tuum . 
Ego àutenr dico vobis Dili gite inimicos vefiros 

Matth.\^. ^ '44- Prima che' folfe nota al mon- 
'do quella bella legge di carità, non fapeano gli uo- 
mini vincere una paffione , fé non per mezzo, di un’ 
altra pafiRone, nè rimettere un intereffe, fe non per 
procacciarli un altro intereffe. Ma Gesù-Crifto con- 
dannò queftò viziofo airiot ' proprio , e dilfe che chi 
-voleva effere fuo fegtìace, dovea negare fe ftelTo : 
Qui vtilt uènire poji rw>, abneget femetipfum. Mattb* 

\ 6 . ì4.- ’ ' • ' 

6 . Un dotto' Autore nota faggiamertte la differen- 
za, che vi è fra la morale d’un Criftiano, e ia mo- 
rale d’un Filofofo. Il Filofofo cetca il fuo ripofoia 

fe ftcf- 
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Centra i Settar/ Part. III. Cap. I. $ 

fé fteffo, il Criftiano in Dio. Il Filofofo fa della 
Religione una parte di fua Morale, il Criftiano ne' 
fa il tutto. Gli Stoici faceano, Ae la feienza foflTe 
il loro ultimo fine. Altri melteano l’ ultimo fine nel- 
la felicità della prefente vita . Ma la legge di Gesù-- 
Crifto ha pofto in ordiw ognicofa, poich’wla c’in- 
fegna, che il noftro ultimo fine è di piacere a Dio 
colle virtù in quefta vita, per goderlo poi eterna- 
mente nell’ altra. Ella infieme ci fafapere, quali fo- 
no le vei<e virtù, cosi l’ interne,, come refterne,* e 
tutte quefte fono ordinate dalla C^ti^à , la -quale à 
tutte dà vita e vigore , altrimenti non farebbero che 
ombre, e cadaveri di virtù. 

7. Ma, dicono i Deifti, la legge Evangelica fi op- 
pone alla natura, ella teglie la legge del Taglione di 
poter accufare chi ci offende , e ci dice : Non refijle~ 
re maloj [ed fi quis te percufferit in dexteram maxìl~ 
lam tuam^ prabe illi & alteram. Mattb. 5. 39. Ella 
Vuole, che pi fpogliamo de’proprj beni.* Vade, ven- 
de qua httbes y Ò* da pauperìbus . Màtt’ . ig, 21. Ella 
preferifee il Celibato alle Nozze, fecondo fcrive V 
Apoftolo.* Noli quarere uxorem. i. Cor. 7. 27. Mali 
rifponde, che bifogna diftinguere i Precetti da’ Con- 
figli . Quando taluno ci offende, è Precetto il non 
odiarlo, e l’amirlo; è Configlio poi il nomaccufar- 
lo, ed offerirgli r altra’ faccia . Delrefto l’accufarloal 
Giùdice, affinch’effo fia punko come merita, non è 
vietato, purché ciò facciali fenza animo di vendetta; 
benché bifogna qui avvertire, élfer molto difficile , 
ohe l’offèfo, accufando l’offenfore, fia efente da ogni 
defiderio di vendicarli. Lo fpogliarfi de’fuoi beni pari- 
mente non è Precetto, ma* fplamente è Configlio per 
la perfezione. Onde Gesù-Crifto dilfe a ^uèl ^iovi- 
’ne del Vangelo autem vis ad vitam ingredty fer- 
va mandata, Matt/j. 19. 17. E poi foggiunfe : Si vis 
perfeBus effoy vade y vende qua babes y da pan- 
ieri bus . Tbid. verf 21. Configlio ancora è il celibato, 
onde S. Paolo dilfe nello ftelfo luogo: Porro hoc ad 
titilitatem vefiram dico , non ut laqueum vobis Inji- 

ciam . 


1® Verità della Fede 

^iam . i. Cor. 7. Ma la legge di Gesli-Crifto non fo- 
le confìglia, rea comanda di perdere la vita: Qui 
amet ammam fuam f perdei eam , Matth.i6.to. Ci co- 
manda di odiare noi ftelTi con negarci ogni piacere, 
e di odi^e anche i noftri genitori , la moglie , i fi- 
gli, i filtelli .* Si quis venùt^d met & non odit pa-* 
trem fuam, & ntatrem^ & uxorera^ ^filtos, &fra- 
tres O'c, non potejl meus effe difcipulus. Lue. 14, z6. 
Ma s'intende di odiare in noi quella vita, eh’ è op- 
pofia alla Divina legge, e di odiare i nofiri Paren- 
ti in ciò che fi oppongono al bene dell’anima. Sic- 
ché tatto quello che ci è vietato, ridonda in nollra 
danno,' e tutto quello che ci viene impofto, ridon- 
da in nofiro bene. 

8. £ bifogoa perfuaderci ,> che nella fola ofièrvan- 
za della Divina legge fi ripova anche in quefta vita 
la vera pace. E’ vero che la Criftiana morale non è 
foave a riguardo degli appetiti del fenfo, anzi è lor 
dichiarata nemica, mentre quello é il fuo officio di 
fempre lor contraddire. Qut autem funt Cbrijii t car- 
nent fuam crucifixerunt cum vitits , concupì f cent iis . 

Gal. 5. 24. Ma bifogna perfuaderlì, che non può tro- 
varli pace nel foddisfare i (énfi col peccato. Non vi 
è pace, per chi refille a Dio. Quis rejiititei^ & pa- 
cetn hahuitì Job. 9. 4. La vera pace del cuore non fi 
ritrova, fe non da chi nega a fe fielTo le proprie fo- 
ditfazioni per piacere a* Dio . L’ amore che preten- 
dono da noi le creature, che non fono altro che lo- 
to, vanità, e fozzurd, convertiamolo a Dio, e tro- 
veremo quella pace e contento, che fupera tutti i 
diletti dei fenfo. Se noi amiamo la libertà, non amia- 
mo quella libertà, che ci fa fchiavi «Ielle nollre paf- 
fioni, e del demonio, nia quella che ci rende figli 
di Dio, e padroni di noi llelfi. Atrciò l’Apolloìo 
efortava.' T^w enim in libertatem votati ejlis, fratres^ 
tantum ne libertatem in ozeafìonetn detis carnis . Gal. 
5. 13. E per* carne non folo s’intendono le impudi- 
cizie, ma ancora le crapole, le ambizioni, le invN 
die, le riffe, che tutte fon figlie della cóncirpifcenzn 
noflra nemica- 9. Ma, 
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Centra i Settarj Part. IH. Cap. I. 1 1 

9. Ma, replicano, non può negarfi, che la legge 
è dura, ed è contraria alla natura. Rifpondo: è con- 
traria alla natura corrotta , ed è dura a chi vuole of- 
fervar la legge , fìdato folamente alle Aie forze ; ma 
a chi confida in Dio, e gli domanda il fuo ajuto , 
la legge non è dura , ma fatile e foave . Queffo è 
il privilegio Angolare della legge di Gesù-Crifto , 
ch’ella dà la facilità di offervarla a chi prega. E 
perciò il Signore ci ammonifee : Venite ad me omnes , 
qui laboratis , & onerati ejlis , Ù" ego reficiam vos . 
Mattb, li. 28. Ed ei promette di donarci, quanto 
noi gli cerchiamo , per quel che fpetta al noAro ul- 
timo fine, eh’ è la wlute eterna: Petite, & dabìtur 
•vobis, Mattb, 7. 7. Nel che ci fa vedere il Signore 
r affetto che ci porta, e’I deiiderio che ha del noftro 
bene . Quale offerta maggiore può far un uomo ad un 
fuo amico, che dirgli: cercami quanto vuoi, e farai 
contentato? 

10. Sicché folamente nella nofbra Chiefa ritrovali 
la vera carità verfo Dio,* e verfo il Prolfimo: ilve> 
ro fpirito di propagar la fede : la vigilanza de’ Pallo- 
ri in confervarla. Qui folo fi ritrovala vittoria degl* 
infiliti diabolici .* l’ ufo delle fante preghiere : la forte 
d’ una beata morte .’ e qui un faggio delle innocenti 
dolcezze del Paradifo: e benché quelle fiano una man- 
na nafcolla a tutti coloro, che fon divifi dalla Chie- 
fa Cattolica, ben però dovrebbon el!i credere all’ ani- 
me fante, che le provano, elfer elleno mille volte 
maggiori de’ piaceri terreni , e .eh’ effi per loro colpa 
reHano privi di fperimentarle. 

11. Il gran carattere poi, il quale fa chiaramente 
conofeere, che la ooftra Chiefa é quel felice ovile , 
che fu piantato da Gesfi-Crillo , c che. la di lei Re- 
ligione è r unica vera , è il vedere , eh’ ella fin dal 
tempo che fu propagata dagli Apoftoli, è fiata fem- 
pre uniforme, e collante nell’ infegnare i dogmi che 
dobbiamo credere, ed i Precetti Divisi che dobbiamo 
offervare . Quello dicea S. Ireneo , che 1 ’ unità delia 
fede è quella prerogativa, la quale rende la noflra 

Chiefa 
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Chicfa UQ Sole, che rifplende per tutto il Mondo é 
E quindi fi cotiofce, che quei Paefi ove s’infepnano 
cofe diverfe da quel che infegna la Ghiefa Cattolica , 
fono fuori della vcra Chiefa . Quefta è fiata la rtaaf- 
fima cura degli Apofioli , e de'Faftori, il conferva- 
re fenapre illefa l’antica Dottrina. Ciò appunto in- 
caricò Gesìi-Crifiq agli Apofioli: Docentes' fervare , 
quazmque mandavi vobis . Matth. 28. 20. E ciò in- 
caricarono fempre gli Apofioli a’ loro Difcepoli. S. 
Pietro: Verbum autem Domini nianet in aternum ^ hoc 
e/l autem. verbum y quod evangeliv^atum e/l in vos . i. 
Petr. I. 2'j. S. Giovanni : 'Vos quod audijìis ab ini- 
tio, in vobis pcrtnaneat. 1.J0.2. 24. S. Giuda: De- 
precans ( vos,) /upercertari /emel traditie (an^is fìdet , 
Jud. Ep. V.20. S. Paolo e Solliciti /ervare- unitatem 
jpiritus . . donec occurramus omnes in . unitatcm /idei . 
Eph.^.^. & 15. Ed in altro luogo: iVo« fint in vo- 
bis /chifmata f fitis autem perfe^i in eodem /en/u, 
in eadern /ententia . i. cor. i.' io. E cosi , dice S. Ago- 
ftino, han praticato i buoni Pafiori della Chiefa : 
Quod invenerunt in Ecclefìa ^ tenuerunt ; quod a Patri- 
btis acceperunt , filiif tradiderunt , Lib.2. cantra Julian. 
cap. IO. 

12. L’ altre Sette all’ incontro tutte col tempo han • 
variato ne’ loro Dogmi . I Giudei furono coftanti a ’ 
feguirc i Dogmi della Chiefa antica , che fu vera Chie- 
fa fino alia venuta del Mediai ma dopo la venuta 
del Meilìa , non avendo efii voluto abbracciare la Leg- 
ge Evaogelica, accecati dalla loro ofiinazione han- 
no deturpata anche la loro ' antica Legge , ed al * , 
prefente non fieguono ( come apprefio vedremo ) 
che una Religione mifia di fciocchezze , errori , e ' 
befiemmie. I Maomettani abbracciarono a principio 
gl’ infegnamenti del lor Capo Maometto, ma dopo 
la di lui morte gli hanno tàlmente variati, che del- 
le loro Sette fe ne contano fino a feffanta . De’ Lu- 
terani poi , fi fa , che tra lo fpaiio di cinquant’ 
anni fi divifero in tre Settedi Luterani, Semilutera- 
nì, e di Antiluterani. Indi i Luterani (ì fuddivifero 
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; In undici altre Sette, i ScmiluteTani in altre undici, 
c gli Antiluterani in cinquantafei, come rapporta il 
Lindano, Epijl, Rotiem. m Luth. La Scuola limil- 
mcnte de’ Calvinilli pretto fi divjfe in pià Sette , c 
di quelle fe ne numerano piùdi cento; fi oflervi Na- 
tale Aieffandro, Htjl. Sec. XV. & XVI. cap. z. art. 

I 17. §. 5* quante Sette fpecialmente in Inghilterra 
fon divifi i Calvinifti! Vi fono i Puritani, che fe- 
guitano la Dottrina pura di Calvino .* i l'ifcatoria- 
ni, che furono dichiarati Eretici da’ Calvinitti di Fran- 
cia.* gli Anglo-Calviniani, che confagrano i Vcfco- 
vi, ed ordinano 1 Sacerdoti, cofe rigettate dagli altri 
Calvinitti.* gl’indipendenti, che non riconsfeono Su- 
periore nè Ecclefialtico , nè Politico.* gli Antifcrittu- 
riani , che rifiutano tutte le Scritture : i Quakeri , che 
vantano continue ertali , c rivelazioni .* i Kanteri , che 
{limano lecita ogni cofa, a cui fi fente incitata la na- 
tura corrotta. Olanda poi fi trovò un tempo divi- 
fa in due fazioni di Arminiani, e di Gomarilli ; ben- 
ché apprelTo in un certo loro Conciliabolo dell’anno 
1Ó18. fu condannato Af minio Capo di una Setta , 
come fcifmatico,* e perchè Grozio, e ’l Cancelliere 
Barnel^ldo non vollero ubbidire* Grozio fu carcera- 
to , e narncbeldo decapitato . Ecco la bella coftanza , 
€ uniformità di Fede, che hanno quefte Società de’ 
Novatori! Qucfto fa lo fpirito della fuperbia, fa che 
ficcome gli Erefiarchi fi cfillaccano dall’ ubbidienza del- 
la Chiefa , cosi i loro Seguaci fi dittaechino poi dal- 
la foggezione de’ loro ftem Maeftri, e formino nuo- 
vi Siftemi , e nuove Sette . 

13. Ma qual maraviglia è, che i Difcepoli di Lu- 
tero, e di Calvino fiano cosi diferepanti tra loro ne’ 
Dogmi della fede, quando etti medefimi Maettri fo- 
no cosi contrari a loro ftetti.^ Leggali la Storia del- 
le Variazioni delle Chiefe Proteftanti fcrittada Monf. 
Boffuet Vefeovo di Meaux, ed offervinfi le divcr- 
fità di dottrine, e le contradizioni, che dittero e fcrif- 
fero contrmloro medefimi Lutero, e Calvino. Le fo- 
le contradizioni , che Lutero pronunziò, e fcriife da 

tem- 
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tempo in tempo circa gli Artìcoli della Fede ( Lu« 
tero, dico, confeffato da tutti i Proteftanti, come la 
Prima Fonte delta Fede pura, e chiamato Apoftolo 
da Calvino, che non dubitò difcrivcre: Resipfacia- 
mat , non Lutberum initio locutttm , /ed Deum per os 
ejus ) bafliano a far vedere la fallirà della fua creden> 
za. Égli mentre viffe, non fece altro che contraddir- 
iì, fempre contrario a fe medefìmo , oppugnando la 
ilelfa fua dottrina. Prima dille, che le buone opere 
non erano neceffarie alla falute, apprelfo le confèfsò 
necelfarie . Mille contradizioni diffe poi intorno alla 
Giullificazione, al valor della fede, ed al numero de* 
Sagiramenti . Nel folo Articolo dell* Eucariftia fi no- 
tano da trenta fue contradizioni . Onde il Cattolico 
Principe Giorgio di Salfonia a* tempi di Lutero fo- 
lea faggiamente dire, che i Luterani non fapeano og- 
gi, quel che aveifero a credere il domani . Calvino 
poi circa l’EucartlUa quante fentenze mutò ! Polfono 
vederli prelfo il mentovato Monf. Boifuet nella fua 
Opera citata. Ma io dilli male, che tante contradi- 
zioni baftavano a dinnollrare la falla credenza di que- 
lli emp) MaeUri di fede , quandoché ballava una fola 
contradizione a far eonofeere, eh* elfi noa erw già 
invelliti dallo fpirito di Dio/ poiché, quifemH men- 
titur, ex Deo non eji, come confeffava lo llelfo Lute- 
ro. Lo Spirito-Santo è uno, ed é immutabile; ond’ 
è , che Negare Jeipfum non potejl , fecondo feri ve l* 
Apollolo, 2. Tim.2.ì^. Troppo falfamente dunque 
vantavafi Lutero d’ aver lo fpirito di Gesù-Criflo nel 

} >ropagar la dottrina, che infegnava , dicendo ( inve- 
lito dalla fua fuperhia ).* Certidimus fum , quod do- 
Brina mea , non jit mea , fed Cbrijli ; meglio avrebbe 
detto, Jed Diaboli. 

14. Air incontro ben fi prova la verità della Chiefa 
Cattolica dal vedere la fua coftanza , ed uniformità ^ 
Dottrina ne’ Dogmi della Fede cenuri fin dal princi- 

f )io, in cui fu fondata da Gesù-Crillo. Ella è Hata 
a fiefia in tutti i tempi, ficchè quelle verità che oggi 
noi crediamo , furono già credute ne* primi fecoli . 

• 15. Ma, 
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15. Ma, dicono, la Cbiefa Romana da tempo in 
tempo ha definite pih cofe di fede, che prima non * 
erano di fede; ^nque ella non è fiata fèmpre uni- 
forme ne’ Dogmi . Si rifpopde , che V aver la Chieiài 
definiti fucceffivamente in decorfo de’ tempi più Dog- 
mi prima non definiti , non là ch’ella non fia fiata 
fempre uniforme nreli Articoli di fedey perchè ciò 
non fa , che la (^iefa abbia mutati i Dogmi y 
ma dimofira folamente, ch’ella fui fondamento del- 
la Scrittura, ea della Tradizione abbia da tempo in 
tempo dichiarati più Articoli, che prima non era- 
no fiati dichiarati, ma che per altro rifi ben erano 
di Fede, ptima di eflère fiati dalla Chiefit definiti. 

§. L 

Si \twa in okre la verità della cbiefa CattalicM 
da* Miracoli in ejfa operati, 

16. *1^ Ice Spinoza , che ì veri Miracoli ibno ìtn- 
- 1 - V polfibili, perchè l’ordine delia Natura non 

? uò elfere interrotto, o cangiato, fenza che fi muti 
ddio, il quale è immutabile ne’ fuoi Decreti . Ma 
* nl^omfe S, Tommafo ( i, p, a.y, ) che bi- 

fogna diftinguere due ordini di cole , 1’ ordine uni- 
verfale, e l’ordine particolare . L’ordine univerfale 
delle cofe , che fono fiati: ab eterno ordinate da 
Dh> come prima cagione, quefio non può cangiarfi, 
perchè cangiandoli vi farebbe nlitazioBe di vdontà » 
in Dio , eh’ è immutabile. Ma l’ordine veicolare 
della Natura, il quale anche dipende da Dio , ma 
dipende infieme dalle caufe feconde , quefio Id- 
dio ben può cangiarlo lènza mutare i fuoi Decreti 
eterni y poiché le colè che avvengono fuor deli’ 
ordine naturale, anche avvengono Mondo ì Divi- 
ni Decreti, i quali ne’ Miracoli non gii fi murano, 
ma fi efeguifeono. Ben rifictre però il Bayle, che 

? [uel che diceva Spinoza, corre fecondo il fiuemadél 
uo Dìo materiale, e fia della fua Materia eh’ egli 

innai* 
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innalza ad efler Dio, la quale opera fenza liberti 
• ma folo per neccffità ; onde Bayle così parla agli Spi- 
nozifli: Parlate jchiettamente ^ e fen^a equivoci’, dite 
che le leggi della Natura^ ì^non .effendo Jìate fatte da utt 
Legislatore libero , il quale cono/ce(Je ciò che facea , ma 
effendo l' agi one da una cauja cieca, e neceffaria, nulla 
può avvenire , che Jia contrario a quejla legge . Sic- 
ché elfendo Dio agente libero , ben fono pofTibili 
ad avvenire i Miracoli da lui ab eterno ordinati , 
fenza ch'egli (ì muti di volontà. • 

. 17 . Già li dilTe poi nella feconda Parte ^ al Capo 
XIV. che 1 veri Miracoli, perchè fuperano le forze 
della 'Natura, non polfono operarli che ^a quel fu- 
premo Autore, eh’ è fopra la Natura. Quindi è cer- 
to, che quella Religioi\e, che produce veri Miraco- 
li in conferma della fua Dottrina , non può non elfer 
vera ; poiché Dio non può approvare colla* tefti- 
monianza de’ fuoi .Miracoli una Dottrina eh’ è falfa. 
Parlammo già al Capo XIV. e XVI. della feconda 
Parte, de’ Miracoli operati da Gesii-Crifto per fc, c 
.per mezzo degli Apoftoli, Qui parleremo lolamente 
de’ Miracoli operati da Dio per mezzo degli altri £uqì 
Servi vivyti nella Chiefa Cattolica, 

- 18. Vengano tutte le Sette, e dimoftrino*un folo * 
■Miracolo per loro Vnezzo operato . Scrivono gli Au« 
tori Gentili, che Vefpafiano guari jniracolofamento 
.due Infermi, e che Adriano diè la villa a due Cie- 
,chi; ma nel citato Capo femmo vedere, che ciò av- 
venne per opera dfj^ rimedj naturali in quanto a Ve- 
fpafiano, ed in quanto ad Adriano fu una mera fin- 
zione de’fuoi Cortigiani per adularlo . Portano di più, 
.che una Vergine Vedale prefe l’acqua in un crivello 
fenza verlarla/ ma. anche dato ciò per vero, non ri- 
pugna il credere , che Dio per attedare 1 ’ onedà di 
quella Vergine, la quale veniva incolpata a torto d* 
impudicizia, volelfe l’avvenimento di quel prodigio. 
Vengano i Giucki : ebbero efli fenza dubbio nel 
'tempo dell’antica Le^e molti e veri Miracoli,^ per- 
chè erano allora nella vera Chiefa y ma ripudiata ch^ 
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ella fu colla venuta del Salvatore , tutti i loro mi- 
racoli affatto fon ceffati . Vengano i] Maomettani , 
ni a il lor Maellro e Duce Maometto (i protdta di 
cedere a Crifto i miracoli , badandogli ( come dicea ) fa 
fpada , per far conofcere la veri tà della fua Religione . £’ 
vero eh’ egli nel Capo 64. dell’ Alcorano fi vanta , e 
narra un prodigio da lui fatto nella luna , cioè eh’ ef- 
fendo quella caduta, e rotta in due parti , fu da lui 
ricongiunta , e ripofta in Cielo lo riferifee il 
Card, ^ellarmino , de Notis Ecclefia cap. 14. Che 
perciò 1 Turchi ( come nota ancora Cornelio a La- 
pide in xApoc.' 15. II. ) prelèro per loro infogna la 
luna . Ma non è credibile effervi uomo nel mondo di 
mente fana, che poffa credere per miracolo una fa- 
vola cosi ridicola. Vengano tutte le altre Sette infie- 
me a produrre qualche miracolo. Mano, che le in- 
felici , (e mai l’ han voluto fìngere per ingannare la 
gente , le loro finzioni predo u fon manifedate , co- 
me fpecialmente avvenne a Lutero, e Calvino , fe- 
condo riferiremo al Capo VI. n. 6 . 

19. Gli Eretici pertanto, poiché non trovano al- 
cun Miracolo operato da Dio in conferma delle loro 
Sette, dicono ( ficcome. parla il Picenino ) che i mi- 
racoli non fono già contraffegni della vera Religio- 
ne , perchè anchè i Maghi di Faraone fecero 
miracoli, ed anche 1 * Anticrido ( fecondo feri ve S. 
Giovanni ) a tempi fuoi farà prodigi . Ma fi rifpon- 
de orimieramente effer chiaro nelle Divine Scritture, 
cheM Signore ha operati i miracoli in pruova della 
vera Dottrina. Quedo fu il contraffegno , che diede 
Iddio al Popolo Ebreo , acciocché credeTero à quel 
che da fua parte Mosè loro diceva , cioè la jiotedà 
che donò a Mosè di far miracoli , come li legge 
nell’ Efodo : Ut credantj inquit , quod apparuerit uhi 
Domìnus ... Si non crediderint tibiy ncque audierint 
fertnonem figni prioris y credent verbo (igni fequentis . 
Exod, 4. 5. 8. Onde lo delfo Calvino , Maedro 

di Picenino , parlando de’ miracoli operati da Mo- 
jè, confelfa che quelli furon tante pruove della Dot- 
Tomo IL 5 rviqa 
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fina da Mosè infègnata: Tot injìgnta qua refert mi^ 
Vacala j totidetn funt prodtta; do^rina fanSiones . Injìit, 
cap. 8. §|. 5. Quefto anche fu il contraffcgno ( cioè 
de* miracoli operati ) che dkde Gcsù-Cfifto a* Di- 
fcepoli del Battila , affinchè il Battifta crcdeffc , eh* 
egli era il vero Meflìa Ite renuntiate Joanni , qua 
audijìis ^ vìdijìis. Matth. ii.6t Di più con quella 
pruova de’ miracoli rimproverava agli Ebrei la loro 
incredulità.* Si mìhì non vultis crédere^ operibus ere- 
dite . Je. IO. 38. E perciò indi li dichiarò indegni 
di feufa, per non aver voluto credere a’ fuoi mi* 
racoli da loro fteflì veduti : Si opera non fecìffeni in 
eis , qua nemo alias fecit , peccatum non haberent j nane 
autem & videranty ^ oderunt me^ & Patrem meum i 
jo. 15. 24. Se i miracoli non folTero ftàti contralTe- 
"gni della vera Fede, non avrebbe detto Gesii-Crifto,' 
che coloro farebbero fiati i veri Fedeli , che tati pro- 
digi aveffero operati : Signa autem eos qui ctedìde- 
rinty hac fequentur: In nomine meo damonta ejicient , 
linguis loquentur novis , ferpentes tollent &c, Marc. 
16. 17. Ed a torto S. Paolo avrebbe alfegnati i mi- 
racoli per fegni del fuo Apofiolato , quando dilfe : 
Signa offojloìatus mei falla funt fuper vos in omnipa- 
tientia , tn ftgnis y Ó" prodigiis . 2. Cor, 12. I2. Ot 
come dice ora il Picenino, che i miracoli non fono 
contralfegni della vera Religione.^ 

20. In quanto poi a* prodigi operati da* Maghi di 
Faraone, quelli non furon miracoli, ma illufioni,ed 
. apparenze poffibili ad avvenire per opera de’ Demo- 
ni . E lo fteffo farà de* prodigi, che opererà l’Anti- 
crifto ; ed acciocché per tali prodigi gli uomini 
non deffero fede a quell’ empio, perciò il Signore ci 
ha fatto fapere anticipatamente , che quelli faranno 
tutti inganni, ed illunoni diaboliche^ Cujus efl ad- 
nentus jecundum operationem fatanay in otnnì viriate ^ 
O" Jignis y &“ prodigiis tnendacibus . a. Tbejf. 2. 9. 
Del refio può il Signore concedere anche adT un pec- 
catore , ed anche ad un Infedele la facoltà di iàc 
miracoli , come già diede lo fpirito di Profezia a 
" Ba- 
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Balaam , ed a Caifaflb ; perchè quelle fon grazie gra* 
tis dace« che Dio le comunica a chi vuole fecondo! 
fuoi Divini giudizi» Ma come ben infegna S, Tom- 
mafo ( 2. 2. q. 178'. a. z. ad ^. ) quando un empio 
predica la vera Fede, ed invoca il nome di Grillo, 
anch'egli può far veri miracoli / nia non quando 
poi volelTe operarli in conferma d' una fede falfa / 
poiché il principale autore de’ miracoli è Dio , il 
quale non può permettere i miracoli per tellimonian» 
za d’ una talliià. Perciò fcrilfe Tertulliano ( ^polag, 
cap.z^. ) che i miracoli, o per meglio dire le illu- 
Goni de’ Gentili , perchè erano ordinate ad accredita- 
re una fede falfa , al comparire della vera Fede pre- 
dicata da Gesh-CriHo , alla quale erano chiamati t 
Gentili, ceffarono, e fi fcovrirono per inganni. All’ 
incontro fcrilfe, che un folo miracolo vero, fatto in 
conferma della verità della nollra Religione , ballava 
a provarla vera . _ - ^ 

21. Innumerabili poi fono (lati i miracoli conti- 
nuamente operati da Dio fino a tempi nollri per mez- 
zo de’ fuoi Servi nella Chiefa Cattolica, fecondo la 
promelfa già fatta da Gesò-Crillo Qui credit inme\ 
opera qua ego faclo^ ip/efaciet , 0 “ major a hoYumfa- 
c/Vr . /e. 14. 12. £’ vero che nella primitiva Chiefa que- 
lli Miracoli furono già abbondanti , perchè allora 
eran piò necelfar) a propagar la Fede ; e perciò tali 
Miracoli- apprelfo non fono Itaci cosi frequenti,* ma 
non ha voluto il Signore , che celfalfero nella Tua 
Chiefa, perchè benanche fon neceifarjper la conver- 
fione delle nuove genti , ficcome già è avvenuto in 

S nelli ultimi fecoli nelle Indie > dove S. Francefco 
averio , S. Luigi Beltrando , ed altri Minillri del 
Vangelo hanno operati innumerabili prodigj . Giova- 
no anche i miracoli tra’ Crilliani per confermare i 
Fedeli nella loro credenza, e buona vita; e fervono 
ìnfieme a glorificare i Santi, che Dio anche in que- 
fta terra vuol vedere onorati. 

22. A chi poi volelfe negare il credito a tanti 
'-fiuti mlracolofi , ferità già negli Annali della Chie- 
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fa, e nelle Vite de’ Santi , io dimando .• E perché 
mai fi ha da dar credito a’ fatti, cheriferifee un Taci- 
to , uno S^tonio , un Plinio ; e poi non fi ha da 
dar credito ad un S. Atanalio , ad un S. Badlio , ad 
un S. Girolamo, ad un S. Gregorio, ed a tanti al- 
tri Scrittori pii, cheatteftano i miracoli operati per 
mezzo de* Santi Se coftoro aveffero creduto, cbe’l 
mentire in quefta materia non folfe colpa , o poca 
colpa , neppure dovrebbe dubitarli de’ loro detti / ma 
efìTi, e 'tutti noi Cattolici teniamo , com’è certo, che 
.’l mentire in tal materia è un fallo degno di morte 
eterna / onde è temerità il fupporre, che tanti San- 
ti , e Scrittori pii abbian volato cosi fallire, non per 
altra ragione che per adulare taluni , o pure per te- 
nere ingannata la gente . Tanto piu ch’efTì hanno 
fcritte cofe , circa le quali poteano facilmente effer 
convinti di menzogna da’ medeiimi Teftimonj de* 
fatti narrati , che fi fon trovati vivi , a tempo che 
fono fiati mandati alla luce t di loro libri . 

z?. Oltreché ha difpofto Iddio, che nella S. Cbie- 
fa alcuni prodigi miracolofi foffero continui per con- 
fondere l’audacia de’ Mifcredenti, che voglion nega- 
re alla nofira Cbiefa Cattolica il pregio de* miraco- 
li . Solamente nel nofiro Regno di Napoli quanti di 
tali prodigi fi vedono in ogni anno ! Vi è la Man- 
na di S. Nicola, che continuamente featurifee in Ba- 
ri dalle fue fagrc Offa. Ne* Monafieri di S. Liguo- 
ro, e di D. Romita nella Città di Napoli in ogni 
anno fi vede lìquefarfi il fangue di S. Gio. Battifia 
nel giorno, in cui fi celebra la Tua Decollazione, c 
propriamente quando fi dice il Vangelo nella Meffà. 
Cosi parimente vedefi prima indurito , e poi lique- 
fatto il fangue di S. Stefano nel Monafierio di S. 
Gaudiofo nel giorno della fua Fefia . Cosi ancora 
nella Città di Ravello fi liquefà il fangue di S. Pan- 
taleone nel giorno della fua Fefia. 

24. E’ celebre poi in tutto il Mondo Criftiano il 
fangue di S. Gennari! , che ogni anno li liquefi, 
pik volte , cioè per due intiere Ottave alla prefen- 
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za della fua Sagra Teda, ed alla villa di molta gen- 
te. Ma è di bene fermarci un poco più pofaramen- 
te a parlare del miracolo di quello Santo della mia 
Patria f mentre un tal miracolo cosi portentofo con 
maggior furore è contrallato dagli Eretici. £ dico pri- 
mieramente , che prima degli Eretici Riformati non 
▼i è dato tra gli Scrittori , chi mai ha dubitato del- 
la verità d’un tal miracolo fìn dal Secolo decimo , 
in cui G Gippone eflfer il Miracolo cominciato ; ben- 
ché altri penfano aver egli avuto principio Gn dal- 
la morte del Santo, che fu nel Secolo terzo/ i foli 
preteG Maedri della Chiefa Riformata G fono affati- 
cati , come ho accennato , con tutte le forze a difere- 
di tarlo . Ecco le loro oppoGzioni . Si oppone dal 
Calvinida Pietro Molineo, che da’ Nodri fraudolcn- 
temente G gitti calce nei fangue , e perciò G vede 

? [uello bollire. Ma un certo Eretico Luterano ( co- 
a che fa maraviglia ) in una fua Didèrtazione non 
ha ripugnato di confutare il nominato Calvinida, e , 
r ha trattato da fciocco, e temerario, fcn'vendo que- 
fte parole che ben vagliono a rigettare tutte l’ altre 
oppoGzioni degli avverfarj , che qui apprelTo riferi- 
remo .* Come mai ( dice quedo Autore ) per tanti 
anni fi è potuta tener najcofia una tal frode in wer- 
e^o ad una città cosi folta ì Ollrecchè Benedetto XI V. 
nella fua Opera de Canoni^, lib. 4. par. 1. atteda , 
che per efperienza fatta la calce non ha queda virtù 
di far bollire il fangue / e tanto meno ha virtù di 
liquefarlo, quando è indurito. 

25. Rifenfce ancora lo deffo PonteGce nel luogo 
citato, che un certo Medico Eretico chiamato Gaf- 
pare Neumanna un giorno, dando in fua cafa cogli 
amici, pofe fu d’una tavola tre boccie di liquore in 
color di fangue , ch'era condenfato , e poi a vida 
di tutti quello G liquefece . E così quedo Eretico 
cercò di mettere inderifione il miracolo del nodroS. 
Gennaro. Ma le rifpode fon chiare. Primieramente 
quello non era fangue , ma veriGmilmente qualche 
liquore mifturaco con roba , che fermentando fra ’ 
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qualche tempo G fcioglieva. In oltre quella talcom- 
poGzione allora G vide liquefarfì per una fola volta , 
ina chi poi Tha veduta , elTendo ferapre la Aelfa , 
piu volte indurita, e più volte indi liquefatta , co- 
me avviene al fangue del nodro Santo ì In oltre 
quella mi dura , come dee fupporli, era data compo- 
da da quei Ciarlatano poco tempo avanti di efporla 
a vida degli amici / ma il fangue di S. Gennaro fi 
conferva da tanti fecoii , e fempre è lo deifo. 

26 . Si oppone da altri, che ciò fuccede per virtà 
naturale di iìmpatia. Siccome ( dicono ) per antipa- 
tia il fangue d'un uomo uccifo fuol bollire a viltà 
deU’uccifoFe.* fìccome ancora la calamita per idinto 
fi volge al polo, è T ambra tira a fe la paglia / cosi 
per firapatia il fai^e di S. Gennaro fi liquefà a vi- 
da della propria Teda . Ma fi rifponde , che tutte 
le calamite u volgono al polo, e tutte 1’ ambre tira- 
no a fe la paglia; ma perché poi il folo fangue di 
S. Gennaro fi liquefà a vida delia fua Teda , ed i 
fangui degli altri Defunti redano induriti ? In oltre 
la calamita fempre fi rivolge al polo, l'ambra fenv 
pre tira a fe la paglia / ma il fangue di S. Gen- 
naro alle volte anche alla prefenza del Capo reda 
indurito .* alle volte fi trova liquefatto lontano dal 
Capo / alle volte fi fcìoglie tra pochi minuti .* alle ^ 
volte dopo molto tempo: talvolta fi liquefà in mo- 
do, che riempie la caraffina , talvolta no : talvolta 
fi fcioglie tutto , talvolta mezzo . In quanto poi 
al bollire il fangue dell' uccifo a vida deli’ ucci- 
, fore , ciò molti dicono effer favola ; ma ancorché 
foffc vero , quado cafo raridìme volte farà avvenu- 
to/ ma il cafo di liquefarìi il fangue di S. Gennaro 
a vida della Teda fuccede piu volte Tannò . In ol- 
tre il fangue dell’ uccifo fi farà veduto bollire, quan- 
do ancora erano recenti le ferite, ed ancora liquido 
il fangue/ ma chi mai ha veduto bollire il fangue dell’ 
uccifo congelato, e dopo molti anni dalla fua morte f 
Ma il fangue di S. Gennaro fi fcinglie e bolle dopo 
efrerfi indurito, e dopo eh’ è dato feparato dalla fa- 
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gra tetta per quattordici fecoli. Gran cofa! Dicono 
quetti Eretici, che lo fcioglimentocosl del fangue di 
S. Gennaro, come di tutti gli altri fangui de’ noftri 
Santi d» noi riferiti di fopra , avviene per fimpatia ; 
ma fi dimanda, perchè di tali fimpatienonfe ne tro- 
va alcuna tra di effi , e folamente fi trovano tra’ Cat- 
tolici ? 

27. Di piii oppone il Calvinitta Picenino , che ’I 
fangue di o. Gennaro fi liquefà per io calore delle 
candele che vi ardono, e delle genti che v’ affìftono . 
Ma fi rifponde per 1. che con tutto ciò refperien- 
za fa vedere , che le boccie del fangue appena diven- 
tano tepide, ma non calde. Per z. fe ciò avvenitte 
per le candele, e per le genti , avverrebbe più in 
tempo di State, che di Verno; ma più volte è fuc- 
ceduto il contrario , come fpecialmente nell’ anno 
i 66 i. nel cuore del verno fi liquefece , e nell’ anno 
1702. in tempo di ttate non fifciolfe prima della fe- 
conda Metta. Per 3. dove s’ è veduto mai fcioglierfi 
alciin fangue col calore del fuoco ? Altri oppongo- 
no quello non ettèr fangue , ma un liquore conge- 
lato , che a poco a poco fi liquefi tra le mani di 
chi lo tiene. Ma fi nfponde: chi mai ha veduto il 
gelo liquefatto di verno tornare poi a congelarli in 
tempo di ttate? Altri dicono, che fi liquefà, perchè 
le boccie con arte fi toccano da dii le tiene in ma- 
no. Ma quante volte fi liquefa anche nell’ armario.^ 
Altri, che ciò fuccede per l’efalazioni dei Vefuvio . 
Ma quelle efalazioni fono per molte miglia lontane ; 
e tante volte che non vi fono, e pure il fangue fi 
feioglie. In fomma quanto più gli Eretici fi affatica- 
'no a toglier la credenza al miracolo , tanto .più la 
confermano . 


V 
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14 . ■ F'erhà dèlta Fede 

§. II. 

Si comprova di tilt la verità detta Còte fa Cattolica 
dalla cójiànxa de' Martiri . 

28. T A coftanza de’ Martiri è un contraffegnopiìt 
I 1 ammirabile di quello de* Miracoli ; poiché i 
Miracoli fono opere tutte di Dio, cferci rate per Dio 
fteifo nelle creature; mali fortezza, e 11 vittoria de* 
Martiri è un’ ojìera di Dio fatta pet mezzo di uo.= 
mini deboli, anche di tenere Verginelle, e di Fan- 
ciulli , come di una S. Agnefe di ij. anni, di S. 
Frifca della fleffa età , di S. Venanzio, e S. Aga* 
pito di 15. anni l’uno, e di S. Vito, e S.Celfoan- 
che fanciulli, e di tanti altri, che lacerati con unghie 
di fèrro, arroftiti fulle céaticole, tormentati con faci 
ardenti ne’ fianchi, con elmi roventi (bile tede , e con 
altri fiinili cruci han fuMrata tutta la crudeltà degli 
uomini, e la rabbia de’demonj* Quindici Imperato* 
ri Romani fi afiàticarono per più anni ad eftirpare 
dal mondò la fede di Geso-Crifio, si che il numero 
de’ fanti Martiri fu cosi grande, che. nella perfecu2io- 
ne di Diocleziano ( la quale fu la nona ) furono 
in un folo mefe uccifi 1^. mila Criftiani, e nel fo- 
lo Egitto ne furon fatti morite 144. mila, ed altri 
700. mila furono mandati in efilio. Bada dire , che 
fu promulgato un editto in tutto l’ Imperio , per cui 
fu data licenza ad ognuno di toglier la vita a’ Cri- 
ftiani in quel modo che più gli piaceffe. La ftrage 
in fornma in Quelle dieci perfecuzioni fu cosi orrenda , 
che ( Come riferifce Genebrardo, inPfat.yS.) giunfe 
ad undici milioni di Martiri y ficchè fatta la dìitri- 
buzione vengono a numerarli da trentamila per cia- 
fcun giorno: Ma con tutto ciò il numero degli uc- 
cifi , fino a diecimila per volta , in vece di fpaventa- 
re i vivi, accrefceva loro il. deliderio di morir mc 
la fede. Scrilfe Tiberiano Governadore della Palefti- 
na a Trajano Imperatore , che non fi potea dar 
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Dnorte a tanti Criftianì j quanti eran quelli ’ che vd- 
lontariamente 0 offerivano à. morire p« Gesù-Cri- 
fto. Onde Trajano G moffe a fare un editto, col qua- 
le ordinò, che i CriGiani d’indi in poi G lafcialfero 
in pace. Or fé ( diciamo ) la.fedediquefti fanti Mar- 
tiri, i|he fu la Geffa quale ora è la noftra,' non foGè 
fiata la vera, e fé Iddio non aveffe dato 'a quefti tan- 
ti funi Servi T ajuto fuo divino , come avrebbero 
potuto reGGere Gno a perder >la vita fra tanti tor- 
menti ? ' • ^ 

29. VantanG alcuni di avere avuti anche nelle prò- 
prie Sette i loro Martiri* ma vediamo, qual’ è nato 
il loro martirio. Il martirio, come infegna f Ange- 
lico (z.2. 9.124. a.i.) coùGGe in dar la vita inte- 
Gimonianita della verità, o della giuGizia. Martyres 
veros ( fcriffe S. AgoGirio ) non poma faiit ^ fed cau~ 
Ja, Epijl.ìó'f. Tutti i torniienti del mondo non poT- 
fon fare un Martire j la fola caufa di morire per la 
* verità della fede, o per la giuGizia j è quella che fa 
i veri Martiri. I Maomettani vantano per Martiri 
i loro foldati , che fono morti in battaglia per ufur- 
pare i beni altrui / bell’ atto dì giuGiZia! i Novato- 
ri anche vantano per Martiri coloro j che fono 
frati giuGiziatì colia morte Com’ eretici/ ma que- 
lla non è Gata fortezza, ma oGinazione. Oltreché 
coGoro fono frati pochi, e per lo più gente vile , 
ed ignorante , ingannata da’ loro feduttori . Ali’ in- 
contro la Chiefa Cattolica vanta per Martiri un gran 
numero di Nobili, di ConfoH, di Patrizj, di Capi- 
tani di eferciti, di Vefeovi, di Pontefrei, di Senato- 
ri, e di Monarchi. In oltre la maggior parte de’ 
noGri Martiri prima di morire menavano vita fan- 
ta, ti che non poteva opporG loro da’ tiranni altro 
delitto, che TelTer Crifriani. Ma i falG Martiri de- 
gli Eretici, e fpecialmente gli Anabattìfri , egli Ada- 
miti, i quali vantavano di morire con maggior in- 
trepidezza, erano pieni di vizj, e di laidezze/ elfi 
ammettevano la comunicazione delle mogli, ed al- 
tre Ornili fceleraggini ; onde la loro comanza non 

fu 
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fu coftanzi) ina furore, e pertinacia iofufa loro dal 
demoDÌo, che. li polTedea.* come fcrifìfe S. Agoftinot 
de’ Donatifti , eretici de’ fuoi tempi ( Traci. 5. in Jo, 

■ & EpiJi. iS^. ) che, Diaiolopoffidente j nonperfequen- 
te , in feipjis crudeliores Cr Jceleratiores homicida , G 
bruciavano vivi, G annegavano, G precipitavano dal- 
le rupi, e coftrin^vano gii altri colle percolfe , e 
colle minaccie , amnchè gli aveflero ucciG , percufftt» 
rot eos fé , nifi ab eis perttnerentur , terribiliter commi- 
vàntes ; t tutto ciò faceano quefti Matti per efler poi 
chiamati Martiri: Martiri, ma Martiri del demonio . 
E perciò gli Eretici pertinaci , che fono morti per 
mano defila giuftizia, G fon veduti morire, non già 
con allegrezza e pace, come i noftri fanti Martiri , 
che morivano giubilando, e cantando lodi a Dio, ma 
con rabbia e fmania infoGìribile : fegno evidente , che 
l’accettazione delie loro morti non veniva loroif|;H- 
mta da Dio, ma inGnuata dai demonio, che può da* 
it bensì la temerità d’ incontrare la morte , ma non * 
può dare la virtù di foffrirla con pace . JL’ infelice 
Michele Serveto rinnovatore dell’ Arianifmo , quando 
in Ginevra fu gettato nei fuoco, al quale era flato 
condannato, s’infuriò in tal modo, che muggiva co- 
me un toro Aizzato , e cercò per pietà a’ Giudici un 
coltello per ucciderG da fe fteifo , ma non l’ otten- 
ne. 

go. Dove mai tutte qucAe Sette feparate dalla Cbie- 
fa Cattolica hanno avuto un S. Lorenzo , che men- 
tre Aava bruciando fu Ila graticola , giubilava per la 
gioja interna Gno ad infultare il tiranno, invitandolo 
a cibarG delle Aie carni già cotte? Dove un S. Vin- 
cenzo , che ne’ tormenti che gli davano , parca ( co- 
me feri ve S. Agoftino ) che un Vincenzo parlaffe , 
ed un altro patine, tanto era il gaudio con cui mo- 
riva per Gesù-Oifto P Dove un S. Marco , e S. Mar- 
celliano, che avendo i piedi traGtti da’ chiodi, edef- 
fendo tentati dal tiranno a liberarfi da quel tormen- 
to , rifpofero : Che tormento ! che tormento ! noi non 
abUamo trovata mai delizia maggiore, che in queA’ 

ora 
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STA in cui ftiamo patendo per amore di Gesù-Crifto . 

£ cosi dicendo, fi pofero a cantare le divine lodi , 
finché trapaffati dalle lance finirono f*Ioriofatnente la . 
vita. Dove un S. Proceffo, e S. Martiniano , che' * 
mentre nell’ eculeo sbranavano loro le membra co’ fer- 
ri, e bmciavan loro le carni con piafire infocate ^ 
non faceano altro che benedire il Signore , defide- 
rando con anfia la morte, che già ottennero'? Era 
in fomma tanta l' allegrezza de’ Martiri, con coimo* 
ri vano, che gli llefli loro nemici, e gli (telTi carne- 
fici , al vedere tant’ all^^rezza , fi convertivano alla 
fede; onde fcrilfè poi Tertulliano, che ’l fangue de’ 
Crifiiani fparfo per la fede era come una temenza fe- 
conda , che moltiplicava i teguaci a Gesù-Crifio : Se- 
tnen ejl fanguis Cbriftianorum i in fin. 

51. A’ Martiri antichi ben poi barn fatta gloriofa 
compagnia e gara in quelli ultimi fecoli tanti uomi- 
ni e donne , che han data la vita per Gesh-Ciifto ne* 
ttwmenti più fieri, che potea penfare la crudeltà uma- 
na. Specialmente nel Giappone quanti Criftiani nel 
fecolo XVI. fono morti ^r la fede, chi bruciato à 
fuoco lento! a chi llrappata la pelle con tenaglie !< a 
chi tagliate le carni a pezzi a pezzi ! a chi fegato 
il collo a poco a poco da una canna per lo fpazio 
d’una fettimana fino alla morte! chi fofpefo , e poi 
calato da volta in volta in acque bollenti ! chi pedo 
ignudo nel rigore del verno alla campagna a finir la 
vita per Io freddo! Leggafi il P. Battoli, che tut- 
to narra , didioguendo 1 luoghi e le perfone , nel- 
la fua doria del Giappone . Narra ^cialmente , 
che una donna Cridiana, chiamata Tecla, mentre 
bruciava nel fuoco, teneafi in braccio una Bambina 
di tre anni , e la confortava a morire colla fperanza 
del Paradifo. Un'altra donna, perchè povera , riven- 
dè una cintola che avea, per comperarfi un palo , 
dove legata poteflTe morire arfa per Gesù-Crido. Un* 
altra feovri a’ pcrfecutori una Bambina fua ' figlia , 
acciocché quella moriflie per la fede infieme con 
lei . Narra di più , che 110 fanciullo di nove anni 
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corfe da fe fteflTo per elfer decoliaco , c da fc fcovrl* 
il collo per offerirlo al taglio. Un’altra Fanciuiladi 
otto anni, effendo cieca, fi ftrinfe colla Madre per 
* inorire con lei bruciata, come in fatti mori. Un al- 
tro Fanciullo di tredici anni linfe di averne quindi- 
ci , per effere annoverato nel numero de* condannati . 
Un altro di cinque anni, fvegliato mentre dormiva, 
acciocché venifTè al fupplicio, lenza fmarrirfi fi velli 
co’ panni di fella , e dal carnefice (lelfo fu portato 
in braccio al luogo deftinato , dove il Fanciullo , 
offerendo il collo per elfer decollato , intenerì in 
modo tale il manigoldo, che a colui mancò 1’ ani- 
mo di ucciderlo ; e venne un altro , il quale elfendo 
poco efperto, lo feri due volte colla fcimitarra, e 
non l’uccife, ma col terzo colpo lo fini. Di quelli 
fatti gli fieffì Eretici Olandefi, nemici della nofira 
Chiefa, ne furono tefiìmonj . Ma no , feri ve un 
Eretico , quelli nuovi Martiri non furono uccifi 
per la Fede, ma per elfer ribelli, e congiuranti , che 
tramavano di privare i Sovrani de* loro Regni . La 
fteflfa taccia che fi oppone a’ Martiri del Giappone, 
vien data ancora dagli Eretici a coloro, che per la 
Fede diedero la vita in Inghilterra a tempo della 
Regina Lifabetta. Ma dimando: Se i nollri Catto* 
iici erano ribelli , e congiuranti , erano dunque 
congiuranti anche le povere donne , le vergini , ed i 
fenciulii , giacché quelli furono egualmente giullizia- 
ti ? £ fe quelli erano veramente ribelli , perchè poi 
fubito che rinomavano la Fede per timore de* tot; 
menti, erano affatto liberati da ogni pena? A' nollri 
Cattolici in Inghilterra era fiitta da* Minillri di Li- 
fabetta quella promelfa: Bajia che voi entriate una 
volta ad ajjiflere nelle no/ire Chiefcy e farete liberati. 
Segno dunque evidente, che non la ribellione , o con- 
giura, ma la fola Fede era la caufa della loro mor- 
te . Replica l’Eretico Dodwello , che i Martiri 
non tanto han data la vita per la Fede, quanto per 
aver la gloria di Martiri appreffo il Mondo . Ma 
rifpoadiamo.* o queOi ci credeano, e la religione 
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prolbifce di' operare per la propria gloria , per la qua-* 
le operando , niente fì guadagna nell* altro mondo . 

0 non ci credeano, e come mai può fupporiì, eh* 
e(Ti per aver dopo morte il vano onore d^ una Plebe 
ingannata volelTero foffrire pene , ignominie, e morte? 

32. Ma finora fi è provato, che la Chiefa Catto* 
lica Romana è vera Chiefa di Dio. Reda- a prova- 
re, come ella fia 1* unica vera Chiefa. Fuori delia 
nofira Religione non vi fono • altre , che quella de* 
Gentili, de^ Giudei, de’ Maomettani , e degli Ereti- 
ci . Se di quelle proveremo che ninna può effer ve- 
ra, refterà già provato, chela nollra è l’unica vera i 

C A P. IL 

Non puh effer pen la Religione de' Gentili , 

i<T A Religione, o fia la Chiefa da cui s’ infe- 
1 ^ gna la Religione, per effer vera dee effer ret- 
ta e fanta cosi nella credenza de’ Dogmi , come nel- 
la norma de’ coflumi . In quanto a’ Dogmi di Fede , 

1 Gentili adorano più Dei. Ciò folo balla a dimo- 
ilrare, che la loro Religione è falfa; e perchè? per- 
chè il vero Dio non può effere che uno. Ecco la ra- 
gione . L* effer di Dio è un effere Sommo , Perfet- 
tiffimo, Neceffario, ed Infinito. ‘Tutte quelle pro- 
prietà, che fon» proprietà fpeciaiidi Dio, dimollra^ 

. no che Dio non può effere che uno, ed unico, ^li 
è Sommo ^ dunque dee effer unico, perchè nonpoffo- 
no dàrfi più Sommi / giacchèquello è l’oggetto Som- 
mo , che non ha altro oggetto maggiore di fe , o egua- 
le: Summo magno nihil finii adaquari^ fcriffe Tertul- 
liano. Dio è Perfettiffimo j dunque dee eflèr unico, 
perchè fe vi fono più oggetti diverfi di egual perfe- 
zione, niuno di loro può effer perfettiflitpo ; poiché 
o quelli hanno la fleflà foflanza , ed effi non fareb- 
bero diverfi, ma un folo ometto: o hanno diverfa 
foflanza, ed allora quella folunza, e perfezione, che 
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ciafcunD di efli poffìede, mancherebbe alP altro, on^' 
de niuao di loro farebbe perfetctnìmo , quando chel* 
efTer di Dio, è un effere, quo melius cogitari nequtt » 
In oltre Iddio è Neceffarioy come già provammo nel' 
Capo III. della prima Parte/ dunque perciò anche 
dee efTer unico , mentre non poflbno effervi piìt 
Enti necefTar) . Se poteffero dam due Enti necef> 
fari , perchè non potrebbe darfl , che fian neceflàri 
ne? e perché non cinque, non dieci? Ma no, per-' 
cbè dove vi è numero di Enti, non può eflervi ne- 
cffTità di veruno. 

2 . Finalmente Dio è Infinito ^ e fé è infinito, dee 
' effere unico, perchè l'Ente infinito è neceffariamen- 
te anche infinito ne’ Tuoi attributi, infinito nell' Im- 
menfìtà, infinito nella Poten2a, ed infinito nella Sa- 
pienza. Or fe vi ìòfTero più Dei eguali tra di loro 
di diyerfa foflanza , uno indipendente dall’ altro , 1' 
uno già non efiiferebbe nell' altro, e perciò niuno 
di loro farebbe infinito nell’ Immenfìtà / quando che 
all’ incontro , efièndo Iddio unico,, e folo Creatore 
del tutto, egli efifte in tutte le fue creature colcon- 
(ervarle. Di più fe vi foffero più Dei, niuno di la- 
ro farebbe infinito nella Potenza/ fe Apollo poteffe 
diftruggere quello che & Mercurio, ecco che Mercu- 
rio non farebbe più onnipotente / fe poi Apollo 
non poteflè diftruggcre quel che fa Mercurio, ecco 
che ^ollo non farebbe più onnipotente. Di più fe 

t i foflfero più Dei, niuno di loro farebbe infinito nel- 
a Sapienza, ed onnifcio/ perchè effendo cifcun di 
loro indipendente dall’altro, non potrebbe 1* uno fa- 
pere quel che 1* altro voleffe celargli . 

. E cosi, fe vi fodero più Dei eguali, farebbero 
tanti Dei imperfetti , ed infelici , perchè manchereb- 
bero loro tutte quelle perfezioni, che potrebbe avere 
un Dio, fe fo6fè folo. E TOveri noi , fe il mondo 
fodè govq^to da diverfi Dei eguali, uno indipen- 
dente dall’altro! quali fconcerti c confufioni vedreb- 
bonfi accadere ogni giorno , disdicendo l’ uno quel che ha 
ditto l’altro, c perturbane Pviqq idifegni dell’ altro. 

4 . Ma 
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'4é Ma voi Criftiani, dicono i Gentili, ancb^adoi-' 
fàte tre Dei , adofando tte Perfbne Divine . Ma noi 
rifpondiamo , che adorando tre PerTone in Dio, non 
ammettiamo che una fola Divinità , giacché tutte te 
tre Perfone fono bensì diftinte fra di loro per ragion 
della propria qualità perfonale di ciafcuna ^ ma non 
fono divife, non eftendo che una ElTènza, una So> 
franza, ed una Natura. Onde tutte e tre hanno una 
Immenlìtà, una Potenza, una Scienza, ed una Vo- 
lontà; ficchè noi Adoriamo un folo Dio onnipoten- 
te^ un folo Dio onnifcio, ed un fr>lo Dio immenfo. 
Il che non é negli Dei de* Gentili , ciafcuno de* qua- 
li tiene il fuo capitale a parte, e ciafcuno tiene di- 
vcrfo intelletto, e volontà diverfa dall’altro. 

5. (^indi è, che più Filofofi Gentili, come fcti- 
ve S. Cirillo, guidati dal folo lume naturale penfaro- 
no non potervi effere che un folo Dio maflimo , m- 
dipendente ed aflfoluto difpofìtore del mondo, e tut- 
ti gli altri Dei effere fuoi dipendenti . Cosi lafciò 
fcritto Oaato Filofofo della Scuola di Pitagora prefìò 
Stobeo ! Imperat omnibus Deus is , qui •uirtute prajlat . 
Hic univerfum Mimdum moderatur, contìnet. Re~ 
liqut Dìi calum eodem quo tota rerum univerfttas mo- 
ta decurrunty primum iilum Deum ordine fequentes , 
Cicerone Tufc.Difp.l.i.) fcriffe: Deus alio modo in- 
telli^i non petefl , nifi ut mens folata libera , omnia 
fenttenSy & movens. Ariftotile ( de Rep. /. 4. c. 15. ) 
fcriffe efftr quello fentimento comune degli uomii 
ni : Omncs homines afflrmantj Deos effe fuo Imperio^ 
cioè che ad un folo Dio ubbidifcono tutti gli altri 
c S. Giovan Grifoftomo ( Orat. 36. ) adènfce, che 
tutti i Poeti fono (lati dello freffo fentimento .* Poetar 
omnes primum principemque Deum univerfe parentem 
appellant rerum omnium. Ed in fòtti fe ne adducono 
i detti di Orfeo, e di Sofocle Poeti Greci / e de’ 
Latini dice Plauto : Qui ejl Imperator divum atque 
hominum Jupiter. Virgilio: O pater ^ 0 hominum Di- 
vumque aterna poteflas. Orazio: Qui res hominum^ 
Deorum temperai horìs . Ovidio defcii vendo la nafcìr 
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ti degli uomini , abbaftanza fpiega , uno elTere il fat- 
tore dei mondo, me^rantem cunóia Deorum. Scrive 
Clemente Aleffandrino , .che Anaxagora , Protago- 
ra, Eveemero, e Diodoro da’ Greci furono ftimàti] 
Atei, ma in verità toQ; erano tali / furono prefipcr, 
Atei , perchè difpirezzavano la pluralità de' Dei , e 
credeano elfervi un folo Creatore , e Confervatore del 
tutto. Che per ciò fcrive S. Giudino, che anche i 
primi Criftiani jMrchè non adoravano i Dei de’ Gen- 
tili, erano da em. chiamati Atei . Quindi Strabono, 
annovera tra gli Atei anche i Giudei, qyod unumntt-^ 
meHy & fola mente colerenty come rifèrifce. Tacito . ; 

. 6. Parlando poi degli antichi Gentili ( // ) fcrive 
Berofo de’ Caldei , eh’ efli teneano , che Bero ( inter- 
petrato per Giove) feffe ftgto il Creatore del tutto. 
Cosi anche fcrive Strabene , che gli Etiopi credeano 
eflcrvi un Dio immortale, che foflTe càuta di tutte 
le cofe . De’ Perfiani Zoroadre loro Legislatore la- 
fciò fcritta queda deferiziooe di Dio: Ens eji pri- 
tnum etcrnumy immortale ^ fine focioy aut aqualì ^ afe 
exiflensy perpetuum &c, ^pud Eufeb. Prap. Ev. Itb. 
I. I Greci , ed i Romani onoravano Giove col ti- 
tolo di Ottimo MaJJimoy dal che fi argomenta, che 
lo teneano per fuperiore a tutti gli altri Dei. Lo 
llelfo attedano molti Autori idorici ( come Rocefoit . 
Du-Tertre, c Sagard ) d’altri Popoli, come degl* 
Indiani, Cinefi , Africani, ed Americani. Riflette 
S. Cipriano, che ancora il Volgo de’ Gentili, ben- 
ché adoraflero più Dei , riconofeeano però natural- 
mente un Diolupremo, poiché frequentemente avea- 
no in bocca quedi detti: Ob Deus: Deus videt: Dea 
commendo: Deus mihi rifddet: quali voci chiama Ter- 
tulliano , Tefiimonia anima naturalìter crifiiana . E fcri- 
ve un dotto Autore (Hooke Rei, nat. f!y rev,) che 
ì Gentili teneano ad ingiuria , quando i Cridiani 

lor 
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lor. rimproveravano , eh’ eflì - adoraflfero più Dei tra 
loro indipendenti ; c rifpondeano eflèr concordi nel 
coafeffare, che uno era il Dio Principe , ed una la 
• prima caufa del tutto. ■ ^ 

7. Tutti i Dei venerati da’ Gentili- fi riduceano a» 
tre clalfi: Una claflTe era degli Eroi , cioè degli Uomini' 
virtuofi morti, che credeaafi inalzati fovra le Stelle, 
come Ercole, Efculapio , Caftore, Polluce , e fimi- 
. li y e molti han cercato di provare , che anche i Dei 
V maggiori , come Giove , ‘-Mercurio, e fimili', erano 
ilari tenuti per Uomini palfati da quella Terra al 
Cielo. La feconda claffe era compoila delle parti piu 
nobili del Mondo, come del Sole, della Luna, delle 
Stelle, ed anche della Terra y e quelli Dei fi nomi- 
navano Diana, Veda, Cibele ec. La terza cl alfe poi 
era di quelli Dei , che chiamavano Genj , Demonj , 
e Lariy e quelli erano filmati per Dei di natura più 
eccellenti degli .Uomini . ia) 

Tonto II. C ' - ’ 8. Vi . 

t • .< à • 


(a) Altri poi dividono le Rea, ed altri,. I Semidei'poi 
Clafli de’Dei mveifamemc , di-, vogliono, che fieno Uomini 
. cendo che alcuni di eifi fono eccellenti in qualche ‘virtù , 

< Dei Seletti , o fieno Maggiori che morti fono fiati follevati 
di fornata poteftà . altri Infe- in Cielo . 
riori di poteftà piu riftretta , Quindi fingono la Progenie 
. altri poi che ftanno in Cielo de* Dei , c dicono che Giove , 
e godono 1’ onore tra i Dei , il ^rimo tra Dei Maggiori , fu 
. ma non han parte nel gover- figlio di Saturno , e di Rea , 
no dei Mondo . 1 Dei Mag- nato in uno fieno parto con 
giori, vogliono , che fieno ven- Giunone nell’ [fola di Creta , 
ti , dodici mafehi , cioè Giano, ed allevato fui monte Ida di 
Giove , Saturno , Mercurio , nafeofio del GeniCoie , il qua- 
Apollo, Marte, Vulcano , Net- . le voleva ucciderlo di accor- 
• tono , Genio , Sole , Orco , Li- do con Titano fuo Fratello ; 
bero Patte ; ed otto femi- * ma non efTendosli riufeito , 
ne , cioè Giunone , Diana , Mi- Giove crefeiuto ai età diicac- 
, nerva, Vetta, Cerere, Terra, ciò Saturno fuo Padre dal Re- 
e Luna . I Dei Inferiori vo- geo , e iè lo. divife con Net- 
gliono , che .fieno Saturno , tuno, e Plutone fuoi fratelli . 

.. fliupne , Racco , Efculapio , Saturno dunque ebbe per mo- 
Caft ore , Polluce , Proferpina , . glie Rea , o fia Opis , colla 

qua- 

\ 


/•' 


Digitized by Google 


K 


54 ■' Verità ideila Fede 

8. Vi era di più un altro genere di Dei , che co- 
ftava di affezioni , o propricrà delle cofe , in cui fi 
riconofcea qualche virtù , o qualche bene , come la 
Pace, la Verità, la Giuffizia, 1’ Amore, e fimili ; 
éd a queffe Deità i Pagani alzavano ancora degli 
Altari. Ma chi può afferircy che i Pagani credeflc- 
ro^ che quefti Dei veramente cfirteffero.^ più preffo 
dobbiam pehfafe ^ eh’ efli co’ loro ofTequj voleffero 
dimoftrar 1’ affètto verfo >le cofe nominate . Fin- 
geano di più un altro genere di Dei , de’ quali uno 

/ ' prc* 
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quale , oltre Giove, Giunone , e ( benché taluni la vogliano 
icettuno, procreò anche Velia , , nslia di Giove, e di Diana ) 
e Cerere . Giove ebbe cinque ‘ ma che folTe nata dalla fpuma 
Mogli , cioè Maia , colia quale del mare frammifehiata coi vi- 
procreò Mercurio; Giunone Iba rili del Cielo. Dicono che ,Vt- 
Sovella , con cui procreò Vul- nere fi fposò con Vulcano, ma • 
cano ; Cerere , con cui procreò perchè le fattezze di cofiui non 
Proferpina: SemeIe,concui pro> le placcano , diedefi ad amo- 
creò Bacco ; e Latóna , con cui regeiare con Marte : del che 
procreò Apollo, e Diana, che accortoli Vulcano, mentre eflì 
nacquero nello llelTo tempo . trafioliavano infieme, fe* una 
Lo nelTo Giove fenza confòr' rete di ferro, in cui liracchiu> 
zio di donna dal fuo cerebro .fe . Marte irai dicono che fu 
generò Palladc , o fia Miner- figlio di Giunone , conceputo 
va. Di più Giove ebbe un ai- al contatto di un fiore fenza ' 
tro figlio Efculapio, applicato commercio di uomo, 
alla medicina, e perchè di'cea- Ho voluro notar quefte co- 
li , che quelli chiamalTe i mor- fe per ammirare la cecità unta- 
ti, in vita, perciò Giove con na caeionata dal peccato, co- 
un fulmine Io pnvò di vita ; me Uomini ragionevoli abbia- 
poichè giudicava , che rogtief- no potuto indurli "a credere 
fe la difpotìzione ai Fati del fciocchezze cosi manifelle v ed 
Cielo . Dicono in oltre , che rnfieme per confiderare 1’ arte 
• lo ftefib Giove convertito in del Demonio im inventai Dei 
cigno ebbe un abbracciamento cosi abbominevoli , acciocché 
furtivo corr I.eda moglie di gli Uomini , credendo che i 
Tindaro Re di Sparta , e vi loro Dei fono Ilari cosi vizio*- 
procreò due gemelli Cadore fi , adulteri ,■ inceduofi , invi- 
e Polluce , detti ancora D;o- diofi , e vendicativi pn- 
feuri . dedèro P orrore a tali vizj » 

Soggiungono , che Venere c l’ abbraccialTero lènza ri- 
non ebbe nè padre, né madre motfò. 

* \ à 
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prefecleva al Cielo, un altro alla Terra, un altro a 
Mare, un altro all’ Inferno . Fingeano in oltre una 
Dea delibi Sapienza, una Dea della Giuftizia , un; 
Dio della Guerra , un Dio delle Biade ,,e un Dio 
delle Delizie. Dice nonperò Seneca , che quelle va-* 
rie denominazioD di tanti Dei non fìgnifìcavano già 
diverfe Deità , ma folo i diverfi doni , e le diverfè 
operazioni Divine, che da un folo Dio , Autore di 
tutte lecofe, efercitavanfi fulla Terra.* Òwef/Vj “po/ej , 
tfòf licet aliter hunc •AuSlorem rerum nojlrarum co^rh- 
pellare. Tot appellatioaes ejus effe poffiunty quot mtme~ 
ra . Hunc € 5 ^' Ttberum Patrem^ & Hercutem, & Mer- 
curium nejhri putant ^ fi hunc natura vocat Fatum , 
ForMinam , omnia ejufdem Dei junt varie utentisfua 
poteflatem Sen. de Benej'.l..t:^.c,y. Lo fteflTo atteftaTer- 
tuUiano parlando de’ Fi lofofi Gentili.* Imperiumfmnmof 
dominationis effe penes unum , officia ejus penes maltos 
velini . x^éjpolog. cap. 1/^. Lo fteflTo cerca di provare di- 
ftefamente Cudworzlo nella fua Opera , Sifiema in- 
jeUmaate j* benché Lorenzo Moshemio , che vi fa 
le Note , cerca di provare il contrario . La verità 
però fi è quella , che fcriftè S. Paolo : Quia cum co~ 
gitoviffent Deum'j non ficut Deum glorificaverunt , .fed 
evanìterunt in cogitationibus fuis , Ò" obfcuratum ejl in- 
fipiens cor eorum . Rom, i. 2 i.*Ebbcro efli la cognìzioro 
del vero e fommo Dio, ma invaniti delle loro cogi- 
tazioni , il lor cuore ignorante è reftato oftiifcatp dal- , 
la lor vanità , e cosi poi hanno pazzamente accorda- 
ta la Divinità agli Uoqpini, ed alle beftie. 

9. Dice Bayle circa tal punto dell’efiftenza d’ un 
Dìo dominatore del tutto : Qt 4 Ì fi tratta di convin- 
cere Spiriti forti y preffo cui le pruove morali non han- 
no tutta la virtù neceffaria . Òuefto é .1’ impegno- di 
Bayle, come fi è detto pià voTte, di mettere indub- 
bio ogni cofa. Fede, Religione, e Dio. Marifpon- 
diamo,,chp i motivi anche morali, quando fono evi- 
dentemente certi , efli ben perfuadono ogni mente fa- 
na. All’incontro quefti Spiriti Forti che negano 1 ’ 
efiftenza , e la fovranità di Dio non hanno alcun 
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fondamento, che fcmbri almeno dubbio a lor favore. 
^Òdali quel che fcriffè Cicerone/ 'Quid enim potejì effe 
tam apertitm , eiim calum Jufpexinnts , calejìiague con~ 
templati Jumus , ^uam effe alijuod nxmen pra/lantiffi- 
mentis^ quo hac regantur ? Qitod ni ita effet , qui 
pottiijffit 'ajjetìju omnium dicere Ennius: t/ffpice hoc fu- 
òlime candente quem invocant oranes Jovemì' Illum ve- 
ro dominatorem rerum , & omnia nutu regtntem . . . 

prapotentem Deum? ^tod qui dubitet , haud fané 
intelligOj cur non Idem^ Sol fit^ an nulllts ftt ^ dubìta- 
re pojjit . Lib. 2. de Nat. Deor. cap.2. Sicché fu fen- 
timento comune delle Nazioni , cflTcr Giove il retto- 
re del tutto » E ’l dubitare di ciò , dice Cicerone, 
eh’ è lo lleflb, che dubitare del Sole . Replicai6ay- 
k, che il conienfo uni'erfaje degli Uomini non fi 
pruova, perchè la Natura umana è corrotta dal pec- 
cato originale. Dunque l’idea di Dio nafee dalla cor- 
ruzione del pectaroJ Ma fc non vi è Dioe^ come il 
|)eccaro porea corromptr la Natura? Bayle dunque , 
dice il r. Valfecchi, giacché, per lui non v’ era Dio, 
tra efente dal peccato originale . , 

- IO. In quanto poi alla barbarie de' coftumi de’Gcti- 
tili , già ne parlammo nella Parte IL al* Capo I. 
n. 4.. La crudeltà de’ fagrihej in cui fì uccidevano 
gli Uomini preifo i Gkgì e Romani , fu ufata (ino al 
tempo di Adriano^, come narrano Tacito , Plinio , 
e Plutarco . Altri poi gittavano ne’ dirupi i propri 
* parti per liberarli dal pefo di alimentarli , del che 
fi lamentavano Tertulliano Lattanzio, e S. Ago- 
ftino . I furti eran generalmente permelfi fuòr del 
proprio paefe , comeferivono Polibio, e Dìodoro Si- 
colo , Delle turpitudini poi orretide ne fa menzione 
anche T Apoftolo , Rom. i. 26. 27. Ma quel 

.che piu fa maraviglia, è il leggere, che anche i Fi- 
lofofa , i quali aveano maggior lame , infegnavano 
tante iniquità/ la comunicazione delle mogli fu lo- 
data da ^Platone / da Ariftotele, e Cicerone fu am- 
melTa come lecita la vendetta privata . Ora a chi maà 
potrà cadere ìa naeatc , che una RcHgioi^ cosi infet*» 

tata 
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tara di errori , e di vizj porefTt cfTere vera Religioni 
Divina? f 

- . §. I- 

* ^ X 

• • Della Sanità delle Dinin d'aloni , ed Oracoli 

de' Gentili, y . . 

li, /^lovA qui dir qualche cófa delle vane Divi* '* 
V_J nMioni , ed Oracoli degl’ Idolatri ; per far 
vedere, che^utte le Profezie de’ Gentili, a differen- 
za delle Profezie Divine, erano tutte bugie , ed in- 
ganni. La Divinazione appreflfo i Gentili era di due 
nuaiere, Artificiale, e Naturale . I^aturale era 
cdllocata ne’ fogni, % ne’ vaticini di alcuni uomini , 
de’ quali diceano gli Antichi , che avean prefe le a- 
nime da’ Dei , e perciò teneano Ja virtìi di conofcere 
le cofe future. Coftoro faceano le loro predizioni o 
in fogno , o pure dando vicini a morte onde chia- 
mavanfi Dormitantes , e P’atef ' . Ma perchè poi tali 
vaticini erano f$mpre o/curi , per tanto vi erano gl’ 
^Interpreti, che gli fpiegavano. 

12. La Divinazione L/frtificiale poi era quella, per • 
m^zzo della quale con certi fegni prediceanfi cole fu- 
ture/ e di quella vi erano infinite fpecie . Alcune fi 
operavano per mezzo* de^li uomini, o di cofe umane, 
per efempio fi prendeano gli augurj dall’ incontro d’ 
una perfona, o dal detto di un’ altra, fìccomeera mal ' 
fegno , fe fi folTc incontrato un Etiope , o pure fe ta- 
luno in un convito avelfe nominato incendio , e ciò fi 
chiamava Ommatio ; o pure fi prendeano da Qualche . 
fatto , come fe a cafo fofle caduto un poco di vino 
fulla vede, quedo era buon fegno/ come anche era 
buon fegno, fe alcuno avelli darnutato dopo mezzo 
ftiorno, ma fe nella mattina, era mal fegno: fi pren- 
deano ancora gli auguri dal volto de’ cadaveri , o pu- 
re dalle loro mani, offa, e ventre « 

13. Un’ altra fpecie di Divinazione Artificiale fi 
operava con cofe fatte ad arte , come con anelli , 
chiavi , fpecchi , incenfo , farina 0 pece poda fui 
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fuoco , vafi di creta o vetro con certe candele porte 
aU’orlo: crivelli rofpefi^da un filo, o foprappofti ad 
una forbice: acqua manna o di fontana, bevendo di 
quella, o buttandovi qualche cofa dentro per vedere, 
ic andava a galla o a fondo. Servi vanfi ancora ad ef- 
fetto di faper le cofe future di alcuni punti trovati a 
calo imprertì nella terra.* del fuoco de’ facrificj , fé la 
fiamma era tranquilla, e fe fi alzava diritto iti alto.* 
di frondi di falvia, in cui fi fcrivevanO||icune voci .* 
delia cenere efporta al vento : delle foglie di fico , fe 
fi trovavano verdi.* del fumo della lucerna, feavea mo- 
to retto, o pure obliquo. • ' 

14. Un’altra fpecie di Divinazioni fi ricavala da- 
gli animali, e querta propriamente fi chiamava 
c/'wm, quando era circa gli uccelli , guardando il lo- 
ro volo o canto . Quando era poi circa altri animali , 
fi chiamava tAugurium^ e fi prendea dall’ ortervare , 
come i polli*, o i pefci pigliavano il cibo , o come 
era formato il cuore , o il fegato , o le fibre de’ qua- 
drupedi .* o dagli inniti de’ cavalli, 0 dall’ incontro 
di certe bertie , come d’ un cane negro , d’ un le- 
pore, o-d’ una cerva. Un’altra fpecie di Divinazio- 
ni fi prendea dagli ecclifii , dalle comete , da’ tuoni e 
fulmini , e dalla congiunzione de’ pianeti . Ognuno 
vede quanto erano vane ed inette quelle profezie de’ 
Gentili. Del refto i Dotti fra elfi ben vedeano, che 
erano tutti inganni , e li forteneano non per al- 
tro , che per mantenere i Popoli obbidienti al vo- 
lere de’ Governatori, facendo ioterperrare gli auguri fe- 

. condo loro piaceva per evitare le dilfentioni . Di ciò 
ne abbiano un lume prefiò Cicerone.* E/l in Cal- 
legio vejho inter Mareellum *^ppium eptitnos 
gures magna disenfio., ctm alteri piaceat aaf pietà ifla 
ad vtilitatem effe Reipablica iompoftta . Lib. 2. de le g, 
num. 13. ; 

15. Altrettartto erano* vani gli Oracoli, o fieno ri- 
fpofte , che i Gentili rìceveano dagli Idoli . Crifij^ e 
Porfirio raccolfexo molti di quelli Oracoli , e gli fcrif- 
fero y ma chi gli olfcrva , vede che tutti eflì era- 
no 
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00 t«bip;ui, e verfatili a diverfi fenfi , come quello. - 
•/ijope , Macida, Romanos vincere poffe. Altri erano 
ofeuri, come fu il conftelio di Apollo Deltìco agli 
Aceniefì, che fi foflcro Vivati in muro lìgneo \ quelle 
parole da altri furono interpretate , che iigniHcalTero 
doverfi falvar gii AtenìeQ nelle navi .* da altri , do- 
verfi falvar colla fuga , altrimenti recando tra i loro 
muri farebbero periti. Tra quelli Dei che da vano O- 
racoii, vi erano frappofti alle volte Uomini viventi, ^ 

flccorae vi Era Efeltione fatto Dio da Alelfandro Ma- 
gno / vi era anche AuguUo Imperatore , che da’ Ro- 
mani in fua vita era ftato annoverato fra’ Dei ; > c v’ 
era, ancora Antinoro ( carilTimo ad Adriano ) confa- 
grato per Dio da’ Greci , . 

ii 5 . I Minidri che prefede'ano alricevimcnto di que- 
lli Oracoli, come portano Erodoto, e Plutarco, era- 
no ben pagati ; on^ Denaoftene a fuo tempo dicea , 
che Pithia phtlippixnbat ^ perchè procurava d’interpe- , 

trar gli Oracoli in favor di FìIìmo, che 1 ’ avea gua- 
dagnato con mercedi . Ma fpello le frodi di quelli 
Oracoli lì feoprivano , lìccome le frodi de’ Sacerdo- 
ti di Beli furono feoverte da Daniele e quelle d’ Ifi- 
de dal Marito di Pattina, e da Tiberio. Erodoto ri- 
ferifee varie frodi in quella materia venute a luce. A 
quello fine gl’ Idoli che davano tali Oracoli, erano 
polli fulle montagne , che abbondavano di fpelon- 
che , e luoghi fotterranei atti ad occultare gl’ ingan- ■ 
ni; tali erano il Tempio di Apollo Delfico nel mon- 
te Parnalfo , come lo deferive S. Giullino, 1 ’ Antro 
di Trofoneo figlio £ Apollo , come deferive Filo- 
llrato, ed i> Templi di Serapide, di Apollo Gladio , 
delia Sibilla Cumana , ed altri . £ dove non vi erano 
quelli luoghi atti alle frodi fatti dalla natura, li facea- 
no i Sacerdoti ad arte, collruendoli tenebrolì conna- 
frondigli di dentro , e coll’ entrate anche nafcolle. 

E ciò appunto narra Eufebio nella Vita di Collan- 
tino, che quando 1’ Imperatore ordinò la dillruzio- 
ne di tali Templi , vi trovarono i luoghi già fatti 
% polla per naf^ndese le frodi nel darfi gli Oracoli. 
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Dee fapcrfì ancora, che in tai luoghi non faceanfi en- 
trare, fc non gl’ Imperatori , Re, o altri gran Perfo 
naggi . Narra Strabone , riferendo un certo Oracolo', 
che dal Sacerdote folamente ad Aleffandro fu concef- 
fo entrare nel Tempio, e che gli altri intefero l’O- 
racolo , ma dando da fuori . Cosi anche fi riferifce di 
Vefpafiano, che folo fu ammeffo nel Tempio di Se- 
rapio', nel riccvèrfi l’Oracolo. 

17. I modi poi di rendere quefti 'Oracoli erano di- 
verfi, ma tutti capaci di frode/ poiché altri Otacoli 
lì davano colia voce per via di certi lunghi tubi , 
come narra Teodoreto {HtJÌ.-Eccl. l. 5.) degli Ora- 
celi di AlefFandria. Altri fi rendeano per via di for- 
te, che i Sacerdoti interpetravano poi , come volea- 
no. Altri fi davano per certe tavole fuggellate, e fìfa- 
cea così: fi fcriveano le^dimande in una tabella fe- 
gnata col fuggello di cera , il Sacerdote poi la porta- 
va in un luogo del Tempio, e dopo certi giorni fi 
prendea la tabella anche fuggellata, ed ivi fi trovava-, 
no le rifpofte. In fomma quefti modi erano tutti tal- 
ménte fraudolenti, che gli fteffi Gentili più accorti 
difprezzavano e derideano tali Oracoli , come fcrivo- 
no Crifippo prcflTo Cicerone , e* Porfirio preffb Eufe- 
bio Oìb.6. cap.^.): il quale Porfirio giunfe a confef- 
fare la vanità di molti Oracoli . 

18. I Dottori poi della Chiefa Criftiana , benché 
• attribuifièro alcuni di quefti Oracoli ali’ arte de’Demonj , 

' fpeffo nonperù fi avvidero , che erano frodi ed inganni, 
de’ Sacerdoti , come fcrive Origene lib. 7. corttra . 
^fum, ed Eufebio Prgp. Evan^ lib. 4. cap. i. il qua- 
le lo ricavò dalle ftelfe confrflioni de’ Pagani / ma di- 
ce ancora, che colla venuta di Crifto fon ce^ti tutti 
gii Oracoli, Che avvenivano per operazione del De- 
monio. E ciò lo fcriffe anche Plutarco. 

19. In quanto poi agli Oracoli delle Sibille , fi di- 
ce che i primi verfi de’ loro Oracoli furono venduti 

. «1 Re T arquinio , e che dopo effere fiati raccolti tut- 
ti quelli che poterono averli, furono appreffo bruciati 
per ordine del Senato. Scrìve nonperò Svetonio, che 
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Cefare Augufto fece bruciare più di 2000. verfi di 
Oracoli , ma ritenne i Sibillini , e li fe’ confervare in 
due fcrigni dorati. Ma come feri ve Dione, tali ver- 
fi molto poca fede meritavano, poiché non erano tra- 
fcritti che da femplici perfone private. E’ vero poi , 
che quegli Oracoli delle Sibille, che vaticinavano la 
venuta del Meflia , e la Religion Criftiana,* fpéflfo.fi 
fono addotti da’ noftri Dottori «per difender la Fede.. 
Del redo quella raccolta di veru Sibillini in otto, li- 
bri , che li ritrova poda nella Biblioteca de’ Padri , fi 
tiene quafi tutta per falfa. L’Autore di quella fìfpac- 
cia per genero di Noè, ed a 0 erifce eh’ elfo, vaticina- 
va dopo la partita degli Ebrei dall’ Egitto,* ma licd- 
nofee, ch’egli era Cridiano,* e fi appura, che non fi. 
ritrova fempre verace, e perito nelle cofe della Ido- 
ria. I Gentili in fatti, come Celfo ed altri, fecondo 
fcrivono Origene , e^ Lattanzio, diceano che ne’ verfi 
Sibillini eranh da’Cridiani molte cofe dolofamente ìn- 
trufe . E S. Agodino {de Cìv. Dei ìib, 18, cap.Ay.y 
quantunque egli par che approvi quedi Oracoli delle 
Sibille , non lafcia però di dire , che. han potuto 
eifer finti con zelo indifereto da’Cridiani,* onde efor- 'v 
ta a fermar la Fede delle cofe di Grido fopra la Sctit- 
fura , . 

■ - ■ §. ,11. ■ 

Della falfa Setta de' Manichei . ^ ^ 

20. I ^ IciAMO qui ancora qualche cofa della Setta 
' , de’ Manichei , 1 quali in parte fono Cmili 

a’ Gentili , mentre^ ammettono già due Dei didinti . 
puedi tengono effervi due Prinoipj , 0 fia due Dei 
indipendenti , ed eterni , ma contrari 1’ uno all’ al- 
tro , uno fommamente buono , 1’ altro fommamen- 
te malo . Or chi non vede 1 ’ infudìdenza d’un fi- 
dema cosi empio , e coslfridicolo ? Un principio 
folamente malo efidente ripugna in fe deffo , perchè 
fe fi confiderà un tal principio contrario, in ogni > 
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cofa al prìdcipio buono , egli non farebbe altro che 
un infinito Niente , il quale non ha alcuna perfe- 
zione , nè di potenza , nè d’ intelligenza , e nep-, 
pure di realtà. Se poi s’ intendeffe, come un Prin- 
cipio che pofTèdeffe tutte le altre perfezioni di poten- 
za, intelligenza ec. ma foflè di natura malevola, egli 
farebbe cdmpolto di attributi ripugnanti / poiobè fe 
folTe intelligente , dovrebbe già intendere quel eh’ è 
retto , ed intendendo il retto , come potrebbe poi 
rifiutarlo ? Aliano in quefta ipotefi , * egli farebbe; 
> un Dio ingiufio , ed infelice : ingiufio , perchè fa- 
rebbe contrario al retto fenza giufia caufa: infelice , 
perchè odierebbe, la- (leffa fua natura così per verfa, che 
odiai] ben conofeiuto Oltreché Iddio.fi confiderà 
come un Ente infinitamente perfetto,, e come poi un 
Ente fommamente malo può confiderarfi qual Dìo , 
mancandogli 1 ’ effer pietoso verfo i miferi, ed anche 
Teffer benevolo verfo i buoni? - 

20. Si aggiunge , che fe vi fofferb quelli due Prin- 
cipi, tra loro oppofli, o la potenza loro farebbe ine- 
guale , o fareblx eguale . Se fofTe ineguale, o preva- 
lefebbe il principio buono, ed egli non permettereb- 
be mai , che il malo operaffe ; o pre vaierebbe il 
Principio malo, e nel Mondo non vi farebbe alcun 
bene. Se poi fi voleffe fingere, che quelli due Princi- 
pj avelfero egual potenza , ed in tal cafo non vi fa- 
rebbe nel Mondo altro che una contìnua confùfione e 
fconcerto , poiché T uno continuamente perturberebbe 
l’opera dell’ altro. 

21. Più ridicola poi è la convenzione , che finge 
tra quelli due Principj l’empio Bayle. Si dimanda; 
Tra quelli due Principi chi avrà determinati i ter- 
mini del bene che vorrebbe fare il Principio buono , 
ed i termini del male che vorrebbe fare il Principio 
malo , giacché 1 ’ uno e l’ altro fono indipendenti ? In 
oltre , a chi di quelli due farebbe data la facoltà di 
creare gli Uomini ? forfè Ha limitato, a ciafeuno il 
numero dell’ Anime che debbono crearfi ? c chi ha 
(labilità quella limitazione ? Aciiipoi fpetterà Id po- 
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teftà di condannare , o di perdonare ? Ma a che ferve 
più l'andar efaminando quelta* convenzione cosi ìneN 
ca, quando non può confìderarG un Ente, che (ìa Dio, 
e non iia (come di fopra fi»di(Te) fommo , perfettiff 
fimo , onnipocente , c rettore del tutto ì . / 

CAPO. III. ; 

✓ 

f * 

Non può ^effer vera la Religione Giudaica'» . ì- 

■■ ^ ^ 

1. T T N tempo i Giudei ebbero vera Religione , 
vera Legge, e vera Chiefa/ ma dopo, la ve* 
nuta del Meflìa la lor Religione non può .effcr • piò 
vera, perchè fecondo le fteflfe Profezie da effi accet- 
tate per Divine, ella dovea abolirfi, ed a quella fuc- 
cedere la nuova Legge, come predilfe Geremia 
V. 31.): Ecce dite venient, dicit Dominus y 0 ‘ feriam 
domai Ifrael, & domai Juda faedus norvum » Sulle quali 
parole poi fcrifle l’ Apoftolo ( Hebr. 8.1^.): Dicendo aa~ 
tem novumy veteravit prius . Quod autem antiquaturty 
fenefeit y prope interitumejl . Che poi il MefTia fia già ve- 
nuto, e che quello Meifia fia flato Gesù-Crillo^ già ; 
fi è chiaramente provato nella feconda Parte al Capo 
IV. e feguenti ; e cotta dalle tteffe loro Scritture, 
da' Miracoli del Salvatore e de' fuoi Difcepoli , e <lai 
cattigo che i iniferi Giudei fottrono da si lungo tem- 
po per la loro ‘ ottinazione / mentre vedono ìraiferiil 
.dominio perduto della Giudea, la Città dittrutta , il 
Tempio bruciato, i Sacrifici difmeffi, ed efli difper- 
li per tutta la Terra, fenza Re , fenza Sacerdoti, e 
fenza Altare / il che tutto fu predetto da' Profeti, ed 
efli io vedono compitamente avverato co’ fotti e pu- 
re ottinati fieguono a negare il lor Salvatore. 

2. Dicono che fecondo le Profezie di Davide, ed’ 
Ifaia la venuta dei Meflìa dovea eflèr preceduta da 
fiamme , e fuoco/ e ch’.Egli avea poi da venire con 
gloria , e maeftà . Ma fi tìfponde , che iivL fi par- 
la della feconda venuta , che dovrà fare il Meflìa da ' 
Giudice / ma parlandoft della fua prima Venuta 

da 
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da Redèntore , troppo chiaramente fu predetto da’ 
Profeti- ( come vedemmo z\,{apo VII. ed Vili del- 
la Parte II. ) che il Me 0 ia in quefta terra doveva 
effer ^vero, umile, difprezzato, e crocififlTo. 

3. Dicono di più : Ma ooi abbiamo per là noftr^ 
‘Sinagoga gli fteffi frgni , che avere voi Criftiani per 
la Chiefa Cattolica,- abbiamo V Antichità, perchè la 
noftra Religione è la più antica.- V Univerf alita . per- 
chè i Giudei fono fparfi per tutto il mondo • la T/- 
ftbilità perpetua , giacché da Mosè fino ad oggi da 
rum fi conofee la Religione Giudaica.- abbiamo iM* 
racolìy- come fono quelli di Mosè , di Giofuè e d’ 
altri, che fono ben noti: la Santità , come fu ‘quella 
de' Patriarchi , e de’ Profeti. Ma fi rifponde :• inquan- 
ro z\V Antichità y febbene la voftra Religione è là più 
antica, nondimeno ella non è ftata da"^ Dio fondata 
•per eflfer. perpetua , ma temporale fino alla venuta del 
promeflTo Meffia,- ond’è, ch’eflTendo quello Meffìagià 
-venuto, ella al prefente è Religione morta, e ripro- 
vata da Dio; come in effetto fi vede, giacché la me- 
defima non h.i più nè Tempio, nè Sacerdoti, nè Sa- 
grificj. In quanto ali’ acciocché la Re- 
ligione fia univerfale, non balla che vi fieno più fa- 
miglie difperfe per la terra che la fieguano, ma bifo-- 
gna eh’ ella fra tutte le Nazioni publicamente fi efer- 
citi nel culto Divino dalla medefima preferitto - il 
che non fi avvera. In quanto tAX-a yifibilità perpetua 
è totalmente faifo, che la Sinagoga dopo la predica-* 
zione del Vangelo fia vifibile, com’è la Chiefa Cat- 
tolica, mentr’ella è in difprezzo prelfo tutti non 
folo i Criftiani , ma anche gl’ Infedeli . In quanta 
finaltpente a’ Miraceli, ed alla Santità delle perfone 
dopo la venuta di Gesù-Crifto i Giudei non poflTona 
più vptare alcun Miracolo, nè alcun uomo fanto . 
Nè giova ad elfi ' affacciare i miracoli e fàntità de’ 
Imo Padri, perchè-tali miracoli, ed uomini fanti e- 
fifteano in tempo che la loro Sinagoga era vera Re- 
ligione, m.i non poffono al prefente giovare ad una 
Religione, che ora più non fulTifte ; e que’ miracoli , 
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•td uomini fanti non confermano al prefente la Re- 
ligione che a4ora Crifto venturo, ma quella Religio- 
ne che adora Crifto già venuto, la venuta .di cui 
per tanti contraffegni à ftata già evidentemente .'pro- 
vata . • " 

4. In oltre i Giudei non poftono aver più vera 
Religione, mentre non hanno più Scrittura divina , 
effcndo ftati i loro libri corrotti . La loro Scrittura 
oggi è il libro del fcritto da’ Rabbini , i qua- 

li dicono , che quefta fu un’ altra legge data a voce a 
Mosè ; e pertanto gl’ inventori del Thalmud nel 
pubblicarlo órdinarono,- che tutte le cofe ivi fcritte 
fi offervaflTero come leggi divine, «d impofero pena 
di morte a chi le ncgaffe . Mji bifogna fapere , che 
ouefto libro è pieno di favole , di errori , e di 
ftcmmie. In quanto ai Mifterj infegna , che Dio * 
tiene in cielo un luogo rimoto , dovte in una parte 
della notte fi ritira a piangere, ed ivi rugge come un 
leone dicendo/ Oimè che.dijlru^t la mia cafa, e bru^ 
dai il Tempio , e feci fchiavi t miei figli / Dice di. 
più, che il Signore quante volte penfa di aver per-' 
ineflTo^ che il fuo Popolo fia ftato cosi afflitto , tante 
volte fi batte il petto, e manda due calde lagrime 
nell’ Oceano . Dice , che nel giorno parte* fi mette a 
ftudiar la legge, ed anche il Thalmud : parte ad in- * 
fegnare ai fanciulli che muojono prima dell’ ufo della 
ragione, c parte a giudicare' il mondo : e nell’ ultime 
.tre ore fi diverte con un dragone, chiamato Leuìa- 
tan . Di(je , che Dio prima di crcàre il mondo fe- 
ceva molti mondi , e li disfaceva per imparare l’ arte 
di fabbricare 18. mila mondi, che appreflfo hacreati, 
e ch’ecli va poi Vifitando la notte cavalcando fopra , ' 
d’un Cherubino. Dke, che Dio- ona volta ebbe a 
.dire una menzogna, per metter pare fra Sara , ed A- 
bramo. Dice, che Dio per aver diminuita la luce alta 
luna, a confronto di quella che ha data al fole, im- 
’ pofe a Mosè , che offerifle in fagrificio un bue , . acciocché 
gli folfe perdonata (juefta colpa . Ove poffono' trovarli 
inezie più fciocche e bettemmie più orrende di quefte ì 
c 5. In 
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c 5. |In quanto po\ ai coftumi, dice il Talmud , 
che chi adora gl’ Idoli per amore, o per timore, non 
pecca. Dice che non pecca chi maledice i luoi ge* 
nicori, anzi lo.fteflTo Dio, purché non profcrifca i 
nomi di ^donai, di Eloìn, o di Sabaoth. Dice che 
fe uno lega il compagno, e così lo fa morir di fame, 
o lo gitta dinanzi ad un leone, è libero dalla morte ; 
altrimenti poi , fe lo fa morir di fame .fenza legarlo , 
o fc lo gitta avanti le mofche. Dice che fe un reo 
è condannato da tutt’i Giudici, è libero della mpr- 
’ te ; altrimenti poi , fe alcuno di e(H lo condanna , ed 
alcuni no. Dice di più', che chi non lafcia di man- 
giare almeno tre volte in ogni Sabato, certamente G 
fai va; Si leggono altre fciocchezze nel medeGmo li- 
bro , ma ^quelle badano per vedere l’ accecazione , in 
cui fono caduti i prefenti Giudei in pena della loro 
;oftinazioqe ji 

‘gap. IV. , ^ 

f ’ 

/ Non può effer vera la Religione 
• \ ' • Maomettana . ^ 

f / 

. 1. T tediamo in primo luogo ;le qualità di Mao- 
y metto, che Gabili quefta Religione , diciam 
megUoj’queda infame Setta, ch^ ha mandate tante 
. aninne all' Inferno. Egli ebbe qualche dote naturale, 
fu di bello afpetto , d’ ingegno ^nettante , cortefe nel 
tratto, liberale,' e grato ai benefìci . Ma all’ incon- 
tro fu dominato dal vizio della libidine, e perciò 
tenne ^a 15* mogli, e più di 24. concubine, fìngen- 
, do di avere avuto in ciò il petmeffo da Dio , poi- 
ché agli altri non concedeva egli più di quattro mo- 
gli,* e quitidi p(fì nel fuo Alcorano ripofe nelle foz- 
zure della carne la maffima parte della felicità eter- 
na. Fu dominato ancora dalla fuperbia, che lo fece 
talvolta diventar crudele. Bafti fapere, che una vol- 
ta ad alcuni che fi avean prefì cetti fuoi cammelli , fece 
tagliar le mani, e.i piedi, e cavare gli occhi con 
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un ferro rovente, e poi gli fece iafciar cosi , finché 
fpiraffero 1 ’ anima. (4) 

2. Vediamo ora che cofa fia l’Alcorano di Mao- 
metto , e quali dogmi , e precetti ivi s’ infegnino . 
Alcorano fìgnifica Lezione, o fia Libro. di Lezione. 
I titoli del Libro fono varj fecondo le varie Edizio- 
ni . Si divide in Sure , o fieno Azoare 114. e le 
Sure dividonfi in Ayat , cioè fegni di diyerfa lun- 
ghezza , che contengono attributi di Dio , e precet- 
ti, o giudizi di cofe mirabili, e quefii fegni termi- 


• {m) Al aometto fQ Arabo di 
nazione , nacque nella Mec- 
ca nell’ anno 571. Fu o- 
riundo di famiglia nobiliilìma. 
Dopo la morte del padre fu 
applicato alla Tnercatura da’ 
fuoi ^arenti , attefochè prima 
fu educato in cafa del fuo 
avo, e poi di un certo fuo 
^ zio. dal quale di anni ij. fu 
condoito nella Siria ; ma di là 
ritornato nella patria d’ anni 
2$. fu prefo nella iiia età d’ 
anni 28. da una certa vedova 
nobile e ricca, chiamata Ka- 
dia per fuo Fattore. Poftoepli 
in quella condizione più alta 
còmlnciò a meditare di muta- 
re,' e far mutar Religione a 
tutta la Tua patria , intenden- . 
do di liberare gli Arabi dall’ 
Idolatria, nella quale egli era 
flato educato, e di rellituire 
al mondo ( come dice» ) la 
Religione primiera di Adamo, 
di Noè, di Abramo, diMosè, 
ed anche di Criflo, in fomma 
di tutti i Profeti del vero 
Dio/ e perciò .linfe di aver 
colloqui coir Angelo Gabriele 
nella grotta d’ H/>«, che non 
era molto dinante <UUa Mec- 


nano 


ca , dove fpelTo fi ritirava . 

EHèndo poi d’ anni 40. ed 
emendo fiato fino a quel tem- 
po idolatra, fi afTunfe l’ officio 
di Profeta, e per tale fi fe’ te- 
nere prima dalla Tua moglie , 
e da certi fuoi parenti, e do- 
meftici, e poi da un certo A- 
bubekero uomo^ di grande au- 
torità , coir aiuto del quale 
acquifiò molti potenti Paefani 
della Mecca . Dopo tre anni 
aduùò in un convito 40. per- 
fone con-Aly fuo cugino , ed 
allora aprì la fua mifficne di- 
vina , come diceva . Ma da 
tutti , fuorché da Air , fu al- 
lora derifo; egli nullaaimanco 
non perdendoli d’animo, con- 
ftitul Aly fuo Vicario, e co- 
minciò a predicare in pubbli- 
co .nella Mecca ; dove fu a 
principio ud^o dà’ fuoi Paefa- 
ni , ma quando poi fi pofe g 
riprovare i loro Dei , lo per- 
feguitarono a morte , e (blo 
un certo Abotaleb colla fua 
autorità e prudenza lo liberò, 
ma i Meccani ftabilimno di 
non avere più commercio nè 
con Maometto , nè co’ fuoi 
aderenti . £gli nonperò aven- 


-'48 ’ Verità della Fede 

nano col ritmo- corrifpondente al verfb precedente . 
L’ Alcorano è fcrjt^o in lingua pura Araba, e con 
eleganza di parole , affettando un modo profetico . 
Vi fono Giudizj, Ifforie, ed Efortazioni . A’ G/«- 
dixi fpettano le leggi così per le cofe fagre, preci , 
pellegrinaggi , 'e digiuni; come per le cofe politiche, 
tribunali, matrimoni, ed eredità. Alle Ifforie lat- 
tano molte narrative, parte preìè da\Libri fagri, ma 
corrottamente', e parte tinte , o pur ricavate da’ libri 
apocrifi, e ' fpecialmente dai Thalmud de’ Giudei . 

- V Alle 


do in quello tempo compofta 
già parte dell’ Alcorano , Ipel^ 
lo provocava i luoi avverfarj 
a formate alcuna (^rte limile , 
dicendo che non avrebbero mai 
potuto comporne un (òlo ca- 
pitolo. -E richiedendo coloro 
alcun miracolo della fua mif- 
lione , rifpondea eh’ egli era 
flato melTo da Dio non a far 
miracoli, ma fòlo a predicar 
la verità. , ^ ' 

Dicono per tanto i Mao'met- 
tani, che ihmiracolo del Le- 
gislatore è ftata la propagazio- 
'ne della loro legge fatta nella 
maffima parte del mondo. Ma 
a ciò fi rifponde , che non può 
dirfi miracolo il vedere abbrac- 
ciata una legge, per cui fi vi- 
ve più fecondo il piacere de’ 
fenfi , che fecondo la ragione ; 
oltreché quella propagazione 
fu fatta nell’ Arabia, ove la 
maflima parte era di Gentili , 
vi erano pochi Crifliani , e gli 
altri erano Giudei , o Eretici 
Ariani, e Nefloriani, fuggiti 
colà per gli Editti degl’ Impe- 
ratori , ed in tutti poi regnava 
una fomma ignoranza . Un tal 
miracelo bensì è avvenuto nel- 


la propagazione del Vangelo , 
che infegna una legge oppofta 
agli appetiti carnali . Con 
tutto CIÒ Maometto pure van- 
tava di aver fatto un gran mi- 
'racolo ( ma miracolo d’ un 
bullone per la feena ) diceva 
nell’ Azoara 64. del fuo Alco- 
rano, eh’ «(Tendo caduto un 
pezzo di Luna nella fua ma- 
nica , egli - ebbe 1’ abilità di 
racconciarlo ; che perciò poi 
r Impero de’ Turchi porta l* 
ìmprefa della mezza luna. 

Indi efTendo morti la fua 
moglie Kadia , e 1 ! amico Abo- 
taleb, Maometto nell’anno de- ' 
cimo della fua finta miflione 
fi vide abbandonato quali da 
tutti , onde fu corretto a ritì- 
rarfi dalla Mecca in Tayef 
luogo didante do. miglia . Ma 
dopo un mele tornò alla Mec- 
ca, e fi polo fotto la prote- 
zione di Al-Notaam Abn-avi . 
Neil’ anno duodecimo cacciò 
fuori la favola dei fuo viaggio 
notturno in Gerufalemme , e 
di là in cielo ; ma quella fa- 
vola parve cosi ridicola, che 
farebbe rimado affatto abban- 
donato da .tutti, fe un certo 
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Alle Esortazioni poi fi riferifcono gl’ inviti alla nuo- 
va Religione, alla guerra per la difefa di quella, al- 
le preci, ed alle limofiue, minacciando le pene dell’ 
Inferno a’ trafgreflfori , e promettendo le delizie del 
Paradifo agli enervanti. Talvolta fi finge Dio, o 1’ 
Angelo, che parla: talvolta poi parla lo fteflTo Mao- 
metto o a’ Meccani, o a’ Giudei , o a’ Criftiani . 
Altre volte parlano i Beati dal Paradifo , o vero i 
dannati dall’ inferno ; ficebè 1’ Alcorano è una fpecie 
di dramma, in cui fono diverfi che parlano. 

3 . Dicono i Maomettani , che 1’ Alcorano non s 
compollo da Maometto, nè da altri, ma folamente 
da Dio , e da Dio è fiato dato a Maometto . In 
quanto poi al modo, e tempo, dicono mille inezie; 
altri dicono, che l’Alcorano è fiato eterno fempre 
prefente al Trono di Dio in una certa tavoja, ove 
llavano fcritte tutte le cofe paflTate , prefenti ’, e fu- 
ture. Altri dicono, che in una certa notte del mefe 
Ramadan , in cui fuppongono che Dio difpone tutte 
Tomo II. D le 


Abu-ker non avertè detto, eh’ 
egli non potea negare la fua 
fede a Maometto . E nello 
Hertb anno duodecimo fi ftrin- 
fero con giuramento a Mao- 
metto molti della Città di 
Medina, e tra quefti il Prin- 
cipe della Tribù detta Avos . 
Maometto avea dichiarato di 
non avere altro comando da 
Dio , che di predicar la veri- 
tà, ma non di forzare gli uo- 
mini a crederlo ; ma ertèndo 
di poi fuggito da Medina per 
evitar la morte macchinatagli 
da’ Meccani , dichiarò egli il 
precetto di perfeguitare colle 
armi gl’ Infedeli , e colle vit- 
torie propagar la fede , ed in- 
di in poi vide fempre in guer- 
ra, alle volte perdendo , ma 
più Ipeflb vincendo. 


Andò apprertb con 14.00. Sol- 
dati alla Mecca , ed ottenne • 
una tregua co’ nemici , ma col 
patto che gli concedertl-ro il 
poterfi con erto arrollare quel 
che voleano feguirlo . Senile 
TOi lettere ai Re della Perda, 
dell’ Etiopia , e di Roma , e 
gl’ invitò ad abbracciare la fua 
Religione. Indi fi fé’ Signore 
della Mecca , donde avendo 
{cacciata r Idolatria , piantò 
la fua Setta ; e nell’ anno lè- 
guente ricevè gli Ambafeiato- 
ri da tutte le Tribù dell’ Ara- 
bia, 1^ quali vedendo loggio- 
gata ia Tribù più potente di 
tutta la Nazione , abbraccia- 
rono 1 ’ Alcorano . Finalmente 
Maometto nell’età di fertan- 
tatre anni mori , e fi dice 
morto di veleno. 
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te coft, fcefe quefto libro dal Trono Divino. Altri 
dicono, che l’Arcangelo Gabriele rivelò a Maomec* 
to tutto quel che fta .fcritto nell’Alcorano .* altri , 
che Maometto ricevea da quando in quando alcuni 
veri: , ed egli li facea confervare in una calTa : altri 
dicono altri fpropofiti . Del retto oggi negli efempla- 
ti , che noi abbiamo dell’ Alcorano , vi fono molte 
lezioni varie , che variano fentenza . I noftri Scritto- 
ri dicono , che l’ Alcorano fu compotto da Maomet- 
to o tutto da fe, o coll’ajuto di un certo Monaca 
' Sergio, o d’altri. Chi poi volelfe intènder più cofe 
dell’ Alcorano circa la fua fcrittura , legga Marraccio 
nel Predomo all’ Alcorano Pari, cap. 27. 

4- Parlando poi della Teologia dell’ Alcorano , dèe 
faperfi , che quetto libro è ripieno d’una, farragine 
conl’ifa di favole, di precetti, e di dogmi tutti inet- 
ti, fuori di quelli che fon prefi dalla legge Ebraica, 
e Crittiana . Maométto ricònofcea per Divina la 
miflione così di Mosè, come di Gesù-Critto : come 
anche riconofeea per legittima l’autorità delle nottre 
faure Scritture, almeno in più parti, dicendo che 1 ’ 
altre fono ttate corrotte / ond’egli colla fua pretefa 
Religione ( che dicea elfcr la fteffa, che tenne Mo- 
sè, c Gesù-Critto ) volea riformare c perfezionare 
cosi la Religione Giudaica^ come là Crittiana,. Ma 
in verità altro non fece, che formare una Setta, che 
rfiferepava dall’ una e dall’altra . Maometto credeva 
ettèrvi uno Dio, e dalla Surà 4, verf, 17. fi ricava, 
che credelfe anche la Trinità delle Perfone nella Na- 
tura Divina: "Ncque dicant tres ( Deos ), Deus enirn 
unus eft . Credeva elfer di fede clfervi gli Angeli , 
ma dicea ch’effi hanno corpo , è fono anche di di- 
verfo feffo , Sura 2. e 7. Diceva ancora eflére affe- 
gnati due Angeli cuttodi a ciafeun uomo , e quelli 
mutarli ogni giorno. Dicea di più, che vi fono An- 
geli, e Demoni di diverfe fpecie, chiamati Gè»/', i 
quali mangiano, e beono, ed anche fi propagano, e 
muojono ,• e fon capaci della futura falute , e dannazione . 
5. Vi fono poi nell’ Alcorano molte cofe inde- 
gne 
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gne di Dio . Ivi fi dice ( come beftemmiano ancora 
gli Ebrei Tbaintudidi ) che Dio fu coftretto a diré 
una bugia, per metter pace tra Sara ed A bramo. I- 
vi s’inducé Dio, che giura per li venti, per gli An- 
geli, ed anche per li Dertionj , quando che Dio folo 
per fé può giurare, non già per le creature. Di piò 
nella Sura s’induce Dìo, che prega per Maomet- 
to .* Cutn Deus , & ^Angeli propter Prophetam exorent . 
Nella Sara 5Ò. dice Maometto , che Dio gli permi- 
, fe di violare un giuramento . E nella Sura 43. che 
, gli permife di poterli mifchiare con qualunque don- 

[ na anche maritata , e confanguinea . Dice poi molte 

bugie, nella Sura 17. feri ve, che Dio comandò agii 
j Angeli i che adoraffero Adamo, e che tutti gli ub- 
j bidirono, fuorché Belzebub. Dice nella Sura i^.che 
Maria madre di Gesù è adorata da noi per Dio . 
Nella Sura 27. dice , ch’egli fu rapito da Dio in 
’ Cielo per elfere ammaeftrato de’ milterj . Nella Sura 
25. dice , che Iddio ha creato il Demonio da un 
I fuoco peftifero . 

; d. Vi fono poi nell’ Alcorano mille contraddizioni . 
Nella Sura ii. chiama Gesù-Crifto Spirito di Dio, 
c fuo Meffo.' Jefus Maria FHìusDei Nuntius y Juuf- 
que Spiritus'y e poi nega elfere Dio ; e dice che non 
é flato crocifilfo , ma in fuo luogo fu crocilìlfo uno 
limile a lui. Nella ftelfa Sura 11. dice , che ognu- 
no , lìa Giudeo , o Criftiano , e benché lafci una 
legge per un’ altra , fe adora Dio , ed opera bene , fa- 
rà amato da Dio, e lì falverà ; e poi nella Sura 
dice , 'che i Maomettani G dannano , fe lafciano la 
loro legge. Nella Sura 20. dice, che niuno'dee sfor- 
zarG alla Fede,* e poi nella Sura^. dice, che gl’in- 
fedeli debbono ucciderG . Nella Sura 2. dice , che 
dafeuno può falvarG nella fua Religione, Ga Giudeo, 
Crilliano, o Sabaita: Qui credidennt Judaiy & 

C hrtjltani y Cf Sabaita in Deum , Cf fecerint bonum , 
ipfìs erh merces apud Domtnum . Ma nella Sura 
dice il contrario: Et qui fecutus fuerit aliam Religia-‘ 
rum prater ifiam ( cioè la Maomettana ) ipfe in 
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futuih feculo er'ft ex peveunùbus . I Maomettani con» 
felfano quefte contraddizioni , ma dicono , cbe Dio 
Iteffb è (lato quello che fi è rivocato . 

* 7. Dicono di piii i Maomettani, che dopo morte 
nel fepolcro da due perfone Monker., e Kakir han- 
no da effere pefate l’ opere di ognuno in due coppe 
di bilancia, che eguagliano la fuperficie del Cielo , 
e della Terra. .Dicono poi, che ri è il ponte Soraty 
dal quale i peccatori caderanno neir inferno: dove gl’ 
Infedeli vi daranno per Tempre, ma quelli cbe avran- 
no creduto ad un Dio, vi Itaranno per qualche tem- 
po , ma non più di milk anni , e poi paleranno al- 
la cafa della pace / ma prima d’entrare in quella ca- 
la beveranno l’acqua della Pifcina di Maometto. Per- 
ciò i Maomettani fi radono il capo > e vi lafciano 
una chiocchetta di capelli, fperando cbe per quella 
Maometto potrà cavarli dall’ inferno. Effì fperano , 
che almeno nel giorno del giudizio Maometto colle 
. fue preghiere falverà tutti i Tuoi feguaci . Il Paradi- 
fo poi, che promette l’Alcorano, è un Paradifo di 
cui fi vergognerebbero anche le beltie.* è un Paradi- 
fo , ove non vi fono altri piaceri che fenfuali . Dice 
che ivi fono due orti ornati di alberi , fonti, e pomi, 
e donne ; e che ciafcuno avrà in Cielo tante mogli , 
quante ne avrà avute in quella terra , e 1’ altre poi 
daranno concubine. Ecco come fi fcrive nella Sura 
8 é. ed 88. Ubi dulcìjjimas aquas , pomaque multimo- 
day fru^ius varios y ^ decentifjimas MuliereSy omne- 
que bonum in aternum pojjidebunt , Avicenna Maomet- 
tano , vei|;ognandofi di tal promeifa per la vita eter- 
na, dice che Maometto in ciò avea parlato allegori- 
camente/ mal’ Alcorano in nìun luogo ammette quella 
fpiegazione fognata da Avicenna . In quanto poi ai pre- 
cetti naturali , 1 ’ Alcorano infegna principalmente la 
legge della natura; fcufa non però coloro, che 1’ of- 
fendelfero per caufa di timore. Ammette ( come già 
fi è detto ) l’avere più mogli fino a quattro , pur- 
' chè polTa confcrvarfi la pace con tutte , altrimenti 
ordina, che fe ne prenda almeno una/ e concede il 
\ • ripa- . 
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ripudio per due volte . Proibifce poi il difputa- 
re Copra 1 Alcorano, e le Scritture fagre ; c ciò aflfe- 
rifce nelle Sure 22. c 29. eflèr precetto divino . Per 
altro con molta accortezza da quello iropoftorefu da- 
to un tal precetto , giacché tutta la forza della fua 
è nell’ignoranza. Vi fono di più altre leggi 
polìtivc di purificazioni , orazioni , c limofine ; di 
più del digiuno nel mefe e del pellegrinagr ’ 
gio alla Mecca . Si narra da un buono Autore, che 
Maometto mertea del grano dentro del fiK) orecchio , 
c che avca avvezzata una colomba di venire a bec- 
carlo, affin di far credere agli altri eh’ egli per tal 
mezzo era ifpirato da Dio circa le cofe che inlègna- 
va. Ed in conferma di ciò due Maroniti preflo Bay- 
le dicono ritrovarli nella Mecca alcune colombe , che 
da’ Turchi fon rifpettate come fagre , credendo effi 
che difeendano da quella, che parlava a Maometto, 

- 8, Sicché non può eflèr vera la Religione de’ Gen- 
tili , non quella de’ Giudei, non quella de’Maomet- 
t-ani . Dunque la Criltiana è l’ unica vera ; ma perché 
nella Criftiana Religione vi fono di verfe Chicle, che 
difeordano dalla Chiefa Cattolica Romana, vediamo 
per ultimo, quale fra tutte fia la vera Chiefa, c per 
confeguenza la vera Religione . 

C A P. V. 

\ 

Si prova , (he la Chiefa Cattolica Romana è F unica 
vera ^ e tutte le altre fono falje ^ ed eretiche. 

*• 1 ) Er ben intendere, che la Chiefa Cattolica Ro- 
X mana è 1’ unica vera , bifogna fupponere due 
cofe per certe. La prima, che ficcome vi è un folo 
vero Dio , cosi non può effervi che una fola vera fcr 
'de, ed una vera Chiefa di Gesù-Crifto, Una fides ^ 
unum baptifma^ unus Deus. Ephef. 4. 5. Onde di 
due Chiefe che infegnano cofe oppofte circa i dog- 
mi , o Precetti della' Legge , una fola può eflèr la 
vera/ e fuori di quella Chiefa, eh’ è l’unica Arca di 

D 5 falu- 
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falutc, niuno può falvarfì ,, come confefsò lo ftefYb 
Calvino. La feconda cofa certa è, che la Cbiefa 
Cattolica Romana è Hata la prima Cbiefa Criftia- 
na..Chi voleffe negarlo, dica, qual è ftata la prima? 
Ma no , perchè ninna Setta ciò lo nega ; ecco co- 
me parla l’Eretico Gerardo.* Certuvt quidem eji pri- 
mis qui ngentis annis veram ft*i{fey ^ppflelicam do- 
Hrinant tenui ffe. De Ecclef. cap. i x. Se&. é. Nè può 
negarli , perchè è noto a tutti , che la Chiefa Roma- 
na è (lata la prima fondata da Gesù-Crifto , propa- 
gata poi dagli Apolloli, ed indi data ad eflTer colti- 
vata e retta da’ Pallori , che dagli fteffì ApoftoU di- 
fcendono per legittima e continuata foccellione , (c- 
condo quel che fcrilTe S. Paolo.* Ipfe dedit quoìdam 
' quidem »Apojlolos alhs autem Pajtores^ & Dociores 
ad cenfummaticvem San^orum in opus minifterii in a- 
dificattonem Corporis Chrifli. Ephej. 4. 12. E quello 
carattere non può trovarli che folamente nella Cbie> 
fa Romana; dove non può negarfì, che i loro Pa- 
lleri tr^^ono la loro origine immediatamente dagli 
Apolloli , come attellano S. Cipriano ,-S. Girolamo, 
S. Agollino, e prima di ehi S. Ireneo fcrivendo co- 
si : Per Roma fundata Ecclefta eam , quam ba.bet ab 
tApoJlolis , traditionem, & Fidem per JucceJfionem E- 
pifcoporum provenientem ufque ad «or, conjundimus 0- 
mnes eos , qui per. cacitatem , & malam confcientiam 
aliter quam oportet colli gunt . Lib.^, cap. 5. ScrilTe S. 
Ottato Milevitano.’ Bono unhatis B. Petrus praferri 
omnibus tApoftoIis meruitj & duvet regni calorum com- 
municandas ceteris folus accepit . Lo llelfo fcrilfe Ter- 
tulliano {^Lib, de Prafcr. cap.zo. ) il quale dice, che 
quella focietà Crilliana, che non potclTe dimollrare 
d’elfere Hata la prima, per farfi conofcere vera, e lo 
girti ma, almeno dovrebbe provare di aver 1’ origine 
da alcuno degli Apolloli. Ma ciò era quei cheaUicu^ 
rava S. Agofiino a tenere fermamente , chelaRomo 
na folfe la vera Chiefa di Gesù- Crillo : Tenet me (_ di- 
ce» ) in ipfa Ecclefia ab ipfa Sede Petti ufque ad pra- 
fentem Epijcopatum fuueffio Sacerdotum . S. idug. Epijl, 

Fun- 
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Furtdam. e. 4. ». 5. Dunque la coftante e perpetua Tue» 
ceffìone de’ Pontefici da S. Pietro iìno a’ tempi noftri 
prova fenza dubbio, che la Chiefa Romana è la vera 
Chiefa di Gesu-Crifto. 

2. Ma a noi baila, che gli Eretici ammettano , 
che la Chiefa Romana fia la prirna , perchè ammeifo 
che fia la prima , ella non può non effer vera ; men- 
tre fcriife l’Apoftolo, che la Chiefa fondata da Ge- 
sii-Crifto è vera Chiefa di Dio, ed è la Colonna , 
e la Bafe della verità : Scias guomodo oporteat te ia 
demo Dei cenverfari, qua ejl Ecdejta Dei vivi ^ Colu~ 
mna^ Ù" Finnamentum veritatis . i. Tìm. 3. 15. Se 
dunque la Chiefa Romana è vera Chiefa di Djo , 
tutte r altre da lei ufeite, e feparate fono falfe ed ere- 
tiche . Ex hoc ipfo ( fcriife San Girolamo ) , quod 
poflea inflitutì juat , eos fe e[fe judicant^ quos ^épojìo- 
lus futures pranunciavit , cioè falli Profeti . 

3. Oppongono gli Eretici pretefi Riformati e di- 
cono, che la Chiefa Romana fu vera fino al terzo 
fecolo ( altri dicono fino al quarto ed altri fino al 
quinto ) e che, poi non è fiata più Spofa, ma è, di- 
venuta Adultera , poiché è fiata corrotta da’ Cattoli- 
ci , che han corrotti i Dogmi . Ma come è mancata 
la nofira Chiefa? ed in quali Dogmi può dirli corrot- 
ta, mentre ella ha ritenuti gli fielTi Dogmi, che ten- 
ne fin dal principio, in cui fu fondata da Gesù-Cri- 
fio? Ella è fiata fempre la medefima in tutt’ i tempi , 
ficchè quelle verità che oggi noi crediamo , furono 
già credute ne' primi fecoli, come la libertà dell’ ar- 
bitrio , la virtù de’ Sagramenci , la prefenza reale di 
Gesù-Crifto nell’ Eucarifiia , l’efiftenzadel Purgatorio, 
r invocazione de’ Santi , la venerazione delle loro Re- 
liquie ed Immagini . I Novatori , quelle verità che 
noi ceniamo effer di fede, ardifeono di chiamarle er- 
rori / ma dicono ( ficcome ci avvifa il Bellarmino , 
de Netis Eccf. cap.^. ) che tali errori furono certi 
Nei nel volto della Chiefa nafeente. Dunque 1 ’ ado- 
rar Gesù-Crifio come prefente nell’ Eucarifiia, l’ado- 
rar la Croce , il venerare le Immagini de’ Sautf 
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ne’ primi fecoli non furono che femplici Neil e có^ 
me pòi oggidì quefti Net fon diventate orrende ido- 
Jatrie , com’ cflTi le appellano ? forfè le idolatrie fono 
femplici Neiì In oltre come ha potuto Iddio pcrmet-» 
tere quefti errori cosi enorrhi per tanti fecoli nella 
fua Chiefa , fino che venilfero quefti novelli Rifor-» 
matori Lutero, Zuvìnglioj e Calvino a diffiparli ? 
£ (è la Vera Chiefa è mancata almeno per nove fe- 
coli, fecondo dicono, come Dio ha potuto permet- 
ttre , che fili uomini follerò Rati per tanto tempo 
fenza Chiefo, finché veniftèro quefti nuovi illumina- 
' Il Maeftri? 

4. Stretti gli Avverfarj da quefti argomenti han 
trovata l’invenzione di dire, che fia mancata la Chie- 
fa vifibile i ma non l’ invifibile i alTerendo che la 
Chiefa colta de’ foli Predeftinati j come vogliono i 
Calvinifti, o de’ foliòiufti, come vogliono 1 Lute- 
rani Confeflionifti : cofe tutte contrarie agli Evange- 
li, dove abbiamo, che la Chiefa Militante è com polla 
dì Giudi j e Peccatori/ e perciò ella è figurata ora 
alU aja dovè vi è foumento e paglia , ora alla reta 
che ritiene pefei d’ogni genere^ óra al campo dove 
vi è grano e zizzania» Dicono i Novatori: Almeno 
non è necelfario, che la Chiefa Ca fempre vifibile . 
Ma fi rifponde in primo luogd, che ciò dovrebbero 
provarlo, ma non lo provano. Giovan Battifta Crof- 
ro ( come riferifee il P. Pichler nella ^ fua Teologia 
Dogmatica ) palesò in una fua Scrittura data fuori 
nell’anno 169$. aver pregato più volte i Predicanti 
ad additargli qualche tefto di Scrittura , dove 9’ iodi- 
calTe quella Cfrìefa invifibile , é non, averlo potuto 
Ottenere. Quandoché all’incontro é chiaro dal Van- 
gelo , che la Chiefa non può elfere iiìvilìbile j Non 
potejl aòfeondi crvttas [apra montem pofita. Mattò. 5. 

< 14. Siccome ( dice il Signore ) una Città polla fo- 
pra d’un Monte non può elTcr celata agli occhi di 
chi vi paffà ; così la Chiefa non può elfer nafeofta 
agli uomini , che vivono in quella terra . Come po- 
più chiaro Gesù-Crifto? Quindi abbiamo. 
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il medefìmo. Salvatore dì(fe a S. Pietro: Et tìbì 
daba claves regni ealorum , & quodcumque iigaveris 
fuper terraniy erit ligatutn & 'tn ealisi & quod folve-. 
ris fuper terram^ erit falutum & in calis . Mattò. i’6, 
i8« Per qualunque coia che qui s'intenda il legare , 
e lo fciogliere, o per l’ afìfoluzione Sagramentale ( co> 
ne l’intendono i Cattolici ), o per le Cenfure , o ' 
per la Predicazione ( come l’intendono gli Eretici) 
tutti fenza dubbio fon minifterj eHerni (iella Chiefa 
vifibile, e patente; ficchè, comeferiffe Mon^n. Bof* 
fuet nella Tua Conferenza avuta col Signor Claudio, 
c data poi alle (lampe, quella fu dichiarata veraQuefa 
di Gesù-Crifto, che confelfa Gesù-Crifto edernamen' 
te, e che cfercita il miniftero efterno delle Chiavi , 

5. Che poi quindi la Chiefa fo(fe vifìbile in ogni 
tempo, è dato, e farà fempre necedarìo, acciocché 
ognuno in ogni tempo poda apprendere la vera dot> 
trina da’ Pafìori Ecclefiadìci , ricevere i Sagranaenti, 
ed edèr indrizzato per la buona via , fe mai ha er- 
rato. Altrimenti, fe in qualche tempo la Chiefa fof- 
fe nafeoda , ed invifibile , a chi allora dovrebbero gli 
uomini ricorrere per fapere ciò che han da credere , 
e da operare per confeguire l’ eterna falute ? Quomodo 
credent ei ( dice S< Paolo ) quem non audterunt ì ' 

mode autem audìent fine praticante ì Rom. cap. io. 

Di più fcriflTe il medefimo Apollolo agli Ebrei .* O- 
èedite prapefitis vefiris , & Jubjacete eis y ipfi enim 
peryigilant , quafi ratìonem prò animabus vejìris reddi~ 
turi. Hebr. 15. 17. Or come potrebbero i Fedeli of- 
fervar queda ubbidienza a’ loro Prelati, fe la Chiefa 
fode nafeoda , Gcchè non potelfero conofeere , chi 
foffero i loro Prelati? Quindi fcriflTe lo deflfoS. Pao- 
lo , che il Signore ha podi vifibilmente nella fua 
Chiefa i Padori , e i Dottori , acciocché non redìa- 
mo ingannati da’ falli Maedri, che infegnano errori.* 

Et ipfe dedit quofdam ofpojlolos . . . alias autem Pafio~ 
res , & DoSlores 0‘c, ut jam non fimus parvuli fiu^uantes , 

C* non circumferamur omni •vento àoHnna in nequitia homi- 
num j in afiutiaad circumventienem erroris . Èpbef. 4. 1 1. 

6, Si 
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6 : Si rifpotide in fecondo luogo , che la Chiefa 
Cattolica, eflfendo ftata vera nel fuo principio, non 
ha potuto mai mancare neppure per uu momento ; 
poiché ^ella fu la promeiladi Gesù-Criflo, che non 
mai le ÌPorte dell’ inferno ( s’ intendono 1 ’ Erefie ) 
avrebbero avuta forza di abbatterla. Ecco quel che 
diflTe a S. Pietro : Tu es Petrus , ^ fuper banc pe- 
tram adificabo Ecclefiam meam^ & porta inferì non 
prtevalebunt adverjus eam. Mattb. id. i8. Ed un’ al-< 
tra volta promife agli Apo|toli, e per elfi a tutti i 
Fedeli , che non mai gli avrebbe abbandonati lino al* 
la fine del mondo : Et ecce ego vobijcum fum omnibus 
diebus ufgue confummationem fecull. Mattb, 28. 19. 
Polio dunque per certo, che la Chiefa Romana é 
fiata la prima fondata da Gesù-Crilio, fe ella è fia- 
ta vera una volta, attefe le promeliìtdi Gesh-Crifio', 
dee neceflariamente tenerli ch’é fiata fempre vera, c 
iarà fempre' vera . Con quefio argomento S. Agofii>- 
no confutò i Donatili!, i quàli parimente diceano , 
che a tempi loro, cioè nel quinto fecolo, era man- 
cata la Chiefa. Quindi faggiamente dice un dotto 
Autore ( Pichler Teol. Dogm. controv. 3. de Eccl. in 
Pref. ) che per convincere gli Eretici non vi è llra- 
da più breve, e più accertata, che il far loro vede- 
re , che la nofira Chiefa Cattolica è fiata la prima 
Chiefa fondata da Gesù-Crilio,* perchè provato ciò, 
relia provato ch'ella è l’unica vera Chiefa, e che 
tutte 1’ altre che da elTa fi fonfeparate, e difeordano 
ne’ punti di Fede, vanno certamente errate. Ecco co- 
me fcrilfe in un fuo foglio il Re Carlo II. d'Inghil- 
terra, che dopo fua morte fu ritrovato chiufo in una 
fua cafièttina: Cri fio non può avere qui in terra fe 
non una Chiefa ( il ebe pare a me evidente ) e quef^ 
unica Chiefa non può effer altra , che la Romana Cat- 
tolica . Onde fiimo , che P unica quefiione è di f opere , do~ 
ve fia quella Chiefa^ che noi profefftamo di credere ; 
e poi dobbiamo credere tutto ciò eh' ella ci prepone . E 
quindi finalmente - gli abbracciò la Fede Cattolica. 

7. Il Calvinilia j urieu convinto appunto da quella 

veri- 
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verità, e vedendo non poterfi negare , che vera Chier 
fa di Gesh-Crifto non può rifedere tra le focietà fe« 
parate dalla Cbiefa Romana, eh' è la più antica di 
tutte, ha inventato nn nuovo fidema, il quale al 
prefenre è ftato abbracciato fpecialmente dalle Set- 
te CalviniUe; dicendo che tutte le focietà, che non 
difcordano ne’ punti fbndanaentali , elle non fono già 
ufeite dalla Chiefa Romana , ma fono la Chiefa me- 
defima . Siccome ( dice ) nella Cbiefa Romana vi fon 
diverfe fenrenze fecondo le diverfe Scuole de’Tomi- 
fti, Scotifti, Agoltiniani , e d’altri, e c<m tutto 
ciò profeflfano la uelTa Fede; cosi tra noi la Fede» 
c la Cbiefa è la fteifa, benché diverlì fiano i Ca- 
noni, e le Difeiplìne. £ dicendo cosi, avvienea co- 
loro quel che fcriffe S. Agoitino agli Eretici dei 
fuo tempo.* Quod vultis, ereditisi quod non vultis , 
non creditis.' vebts potius, quam Evangelio ereditisi 
Lib. 15. centra FauJÌ. cap. 3. Ma rifpundiamo agli 
avverfarj . E' vero che tra’ Cattolici vi fono diverfe 
fcuole, e diverfe fentenze, non però le loro q.ue- 
liioni fi aggirano folamente circa alcuni punti non de- 
finiti dalla Chiefa.* ma tutti convengono poi circa! 
Do^mi, o fiano Articoli principali di Fede, e dal- 
la Chiefa già decifi. Per efempio tutte le fcuole con- 
felfano la neceffità della grazia ad ogni atto buono,* 
e la libertà dell’ arbitrio nell’ uomo , cofe che noi 
teniamo per Articoli di Fede.* come poi fia effica- 
ce la grazia, fe per lo concorfo del libero confenfo 
umano , o efficace per fe iteffa : fe poi quefi’ efficacia 
fia nella predeterminazione fifica, o nella dilettazio- 
ne vittrice : e fe nella dilettazione vittrìce relativa , 
o vittrice morale : quelle fon controverlie non ancor 
decife, e che non' fi oppongono alla Fede. 

8 . Ma vediamo pure, quali fono i punti, che it 
Sig. Jurieu tiene per foli Fondamentali . Egli noagli 
fpiega , o gli fpiega troppo confufamente , dicendo : 
ticelo Fondamentale è quello., da cui dipende la rovina 
della gloria di Dio , e ’/ dìjlruggimento delP ultimo fi- 
ne delP uomo . Onde per quel die può ricavarli da* 
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fuoi fcritti , i punti fondamentali fono quattro , il 
miftero della Trinità, il midero deir Incarnazione , 
il premio eterno de* giudi, e la pena eterna de’ pec- 
catori dopo la prefente vita. Ma noi diciamo, che 
oltre a cotedi articoli, tutti gli altri propodi dal- 
la Chiefa, come di, Fede, tutti debbono crederli fer- 
mamente da’ Fedeli con eguale alfenfo, e tutti fo- 
no fondamentali / e perciò le Sette difcordanti nel-, 
la credenza di tali articoli fono date fempre giu- 
dicate , come feparate dalla Chiefa Cattolica , cosi da* 
Padri, come da’Goncilj, e fpecialmente dal Niceno 
I. Can. 8. dal Codantinopolitano I. Can. 6. e Co- 
dantinopolitano IL oiSI. gi. Quindi S. Vittore Pa- 
pa nel Secolo II. feparò dalla Communione della 
Chiefa Romana gli Afiatici, detti Quartadecimani , 
che voleano celebrar la Pafqua nel giorno decimo- 
quarto della Luna di Marzo , non nella Domenica 
feguente . Nel Cartaginefe IL furono condannati i 
Novaziani, che negavano la remillìone a’ caduti nel- 
le perfecuzioni . Nel Condantinopolitano IL furono 
feparati dalla Chiefa quei, che diceano elTere date 1’ 
anime prodotte prima della formazione de’ corpi , 
Can. I. e quei che diceano, die i cicli, e le delle 
erano animate, Can. 6, In oltre noi leggiamo nel 
•Vangelo di S. Matteo (wp. i8.): Si Ecclefiam non 
audierity fu tibi ficut Ethnicus. Mat. i8. Bada dun- 
que il non voler fentire le definizioni della Chiefa 
pcrNcffer fuori della Chiefa, la quale ( dice S. Paolo ) 
non^effendo che un folo corpo, non può avere che 
un folo fpirito , Epb. cap. 4. 4. 

. 9. Ma dice Jurieu : Il dijiinguere i punti fondamen- 
tali da\non fondamentali j è una quejlione [pinofa, e 
difficile a rtfolverft. Di più dice: Non appartiene al- 
la chiefa il definire, quali fiano i punti fondamentali , 
ma fono eglino tali di lor natura . Ma chi , diman- 
diamo , definirà quali punti fon fondamentali , e quali 
no ? il giudizio forfè privato di ciafchedùno ? Ma fe do- 
veflTe effer cosi, quante definizioni contrarie vi fa- 
rebbero? mille. £d ecco all’ora tante Chiefe, quan<- 

te fo- 
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te fono le definizioni diverfe de' punti . No ( replica 
il Jurieu) non appartiene ad alcuno il definire quali 
punti di Fede fieno fondamentali, poiché quelli pun- 
ti fondamentali fon tali di lor natura . hda fe fon ta- 
li di lor natura , perchè egli dice poi, che ildijltn- 
guere i punti fondamentali da' non fondamentali , è una 
quejlione fpinofa , e difficile a rifolverji ? E chi defi- 
nirà, ^ali fieno queiti punti fondamentali di lor na- 
tura ? (Quelli punti fondamentali di lor natura o fon • 
manifelli da le , o fono ofcuri y fe fono manifelli , 
ellì non debbono, elTer foggetto di queJliorK fpinofa ^ e 
difficile s o fono ofcuri, ed han bifogno di definizio- 
ne . 

IO. Da tutto ciò che fi è detto, fi vede quanto è 
infulTiflente quello nuovo fillema del Jurieu, nuovo 
a tutti gli llelli Protellantiy i quali prima di lui, 
non già fi fon chiamati uniti alla Chiefa Romana, 
ma più prello fi fon vantati di elferli da lei fepara- 
ti , per elfer ella dopo il Secolo quarto o quinto di- 
venuta Chielà adultera ( come dicono ) e fede dell' 
Anticrillo , infetta di errori , e d' idolatrie . In oltre 
come il Signor Jurieu può dire, che le loro Chiefe 
Riformate fieno una fola, e medefima Chiefa, che 
profelfa la medefima Fede,' quando fappiamo che i 
Teologi di Zurigo nella Prelazione Apologetica di- 
retta alle Chieie Riformate nel 1578. aiferifcono, 
che tra loro vi erano più eontroverlie circa i pun- 
ti fondamentali, come d'intorno alla Perfona diGe- 
sù-Crillo, circa l'uione, e dillinzione delle due Na- , \ 

tnre Divina ed Umana, ed altre fimili. Indi fog- 
giungono, che le loro difcordie erano, giunte a fe- 
gno, che fi erano traeflì ripigliate molte Erede, che 
prima erano fiate già condannate. Ecco le loro pa- 
role: Tanto furore contenditur ^ ut non pauca ueterum 
Harefes , qua dim -damnata fuerunt , quafi ab Inferii 
revocata caput attollant , Di più Giovanni Sturmio 
Protefiante, parlando fimilmente delle controverfie, 
che v’ erano tra le loto Chiefe, dice.* Pracipui ,Ar>- 
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ìtculi in duùìuni vocantur , inulta Harefes in Ecdefiam 
Chrilii invehuntur ^ plana ad ,Atheìjmutn paraturyta, 
E quefto Autore può dìtfi Profeta ,* perchè in fatti og- 
cidlbuona parte de Proteftanti fono caduti nell Ateil- 
tao, ficcomefifcorge da; libri, che continuamente cac- 
cian fuori; poiché in verità col tempo le cofelilono 
ben difcifrate, sì che i medefimi Proteftanti han co- 
nofciuta l’ infuflìftenza del loro Cftema , e dottrina ; 
ónde han cercato poi di abbandonarfi all eftremo ddl 
Àteifmo, o fiaMaterialifmo, con negare ogni malli- 
ina di Fede, e dire che ogni cofa è materia: e per- 
ciò fi avanzano a dirèj che non vi è nè Dio, ne ani- 
ma, nè altra vita per noi, chela prefente: e cosi han 
cercato di liberarfi da Ogni nmorfo nella vita brutale 
che menano. Ma per quanto penfano , e faticano, 
affin di rimuover dalle loro cofcienze quefto nmor- 
fo, farà fempre ihipoflibile , che vi giungano . Al 
più che potranno giungere , farà di metterli a dubi- 
tare, fe vi è Dio, e vita eterna/ ma ;1 pienamente 
petfuàderfelo non è, nè farà mai loro poffibile/ per- 
chè la ftelfa ragion naturale ci detta , che vi è un 
Dio Creatore del tutto , e giufto rimuneratore / e che 
r anime noftre fono eterne, ed immortali . Pretendono 
‘ el’ Infelici di trovar pace col dubitare , fe vi è Dio , 
Ser non avere alcun cenfore, e punitore delle loro 
iniquità; ma non troveranno mai quella pace, per- 
chè il folo dubbio che vi fia, feguirà a tormentarli 
fempre col timore della Divina vendetta. 

li Ma ritorniamo al punto. Al detto dùnque di 
elfi tnèdelimi Novatori , mettonfi in. dubbio tra loro 
anche eli Articoli principali della Fede. Ed m tat- 
ti, come riferifee il Cardinal Gotti nella fua dotta 
Opera ( La vera Chiefa cap. 8. f. i. num. 9 . 
tetani riconofeono una Perfona inCrifto; ma Calvi- 
no , e Beza ne mettono due , uniformandoli m ciò a 
Neftorio. Lutero/ ed altri, fuoi Difcepoli dicono , 
che in Grillo la llelTa Natura Divina pati, c mori; 
ina Beza giuftamcntc riprova quella tfccranda be- 
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fìemmia. Calvino fa Dio Autore del peccato; i Lu- 
terani all’incontro dicono quella effèr beftemtnia ; 
Lutero dice che Grillo, anche fecondo l’umanità * 
è in ogni luogo / ma Zuvinglio, e Calvino ciò io 
riprovano* Calvino dice che i Bambini de’ Fedeli 'j 
benché muoiano fenza Battelìmo , pure fì falvanò ^ 
ma ciò lo nega Lutero. Di più Lutero ammette tre 
foli Sagramenti , BatteGmo j Eucarillia , e Pemten* 

2 a ; Calvino ammette il BatteGmo , e l’ Eucarillia ; 
t nega la Penitenza/ ma poi ammette l’Ordine - 
cfié nega Lutero * Zuvinglio all’incontro nega cosi 
la Penitenza , come 1 ’ Ordine , ed ammette il Batte- 
(ìmo, e l’ Eucarillia . Di più Lutero confeffa dover- 
li adorare nell’ Eucarillia la prefenza reale di GesÙ- 
Crillo nell’ attuai Comunione , ma Calvino ciò la 
chiama un’idolatria . IVlelantone ( a cui G uni poi 
anche Lutero ) dice èlfer hecelfarie P opere buone 
per la falute eterna , ma i Calvinilli ciò alfolùta- • 
mente lo negano. Ora dimando, come quelli Arti- 
coli non fono fondamentali , quando dal crederli « o 
negarli, fecondo gli lleflì Riformatori, dipende l’eC- 
fer noi o fai vi, o dannati? O Fedeli , o Idolatri ? 
Bifogna dunque dire, che quelle Chiefe dette Evan- 
geliche nel contraddirG in tali Articoli errano circa i 
mezzi nécelTarj alla falute, e circa i punti principali 
della Fede. Ed in fatti, cóméabbiam detto difopra, 
Calvino chiama i Luterani falfarj , emp) , calunniato- 
ri , ed anche idolatri , perchè adorano Gesù - Grillo 
nell’ Eucarillia . £ per la llelfa ragione Zuvinglio 
( prelfo il Cardinal Gotti nel luogo citato ) chiama 
Lutero feduttore, e negatore di Gesù-Crillo. All’in- 
contro Lutero chiama gli Zuvingliani , e gli altri Sa- 
gramentarj Sette dannate, bellemmiatorì , éd anche 
Eretici, dicendo: Hareticos cenfemus omnes Sacramen~ 
tarici , qui negant Corpus Cbrijii ore carnali fumi in Eucba~ 
rijlia, ^pud Ofpfn. pa’rt. i. Hijl, Sac, pag. ^26. 

.12. Scrive un Dotto Autore ben intelo della mi- 
na della Fede , che Gmno nel prefente fecolo gfln- 
dipendenti , ed i Latudìnarj ^ i quali fotto il pre- 
teso 
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teflo di unione hanno introdotta una di(Tbluzione di 
quafi tutti i Mifterj delia Fede / e cosi han data i* 
mtima mano all’ opera incominciata da’ falG Rifor- 
matori de’ due fecoii paifati , facendo delia Religion 
Criftiana quei che fecero i Romani di Gerufaiemme, 
della quale non lardarono pietra (opra pietra . Sic- 
ché in quanto a coitoro tutto è ^ndato a terminare 
in un generai IndifferentiJJimo j fino ad ammettere iL 
Giudaifmo, e’I Maomettifmo. Ben ciò fu prevedu- 
to da Monf. Bo{Tuet,.che dal difprezzo che faceano 
i Riformati dell’ autorità della Chiefa Cattolica, do- 
veano paffare a non far conto neppure dell’autorità 
de’ lor Riformatori . Invano han pretefo ì Miniftri 
Protefianti di rimediare al difordine di veder ridotta 
a nulla la Religion Cridiana, coltenere per Artico- 
li non elTenziali, e cosi giungere anche a negare, la 
Divinità di Gesù- Grido, e dello ^irito Santo , la 
verità delle fagre Scritture : la necemtà della fodisfa- 
zione di Grido, del Battefimo, della , Grazia : l’ Im- 
mortalità dell’anima, e l’ eternità delle pene inferna- 
li. Cercarono di riparare con prediche, decreti, mi- 
naccie , depofizioni , e fcomuniche , come appunto fi 
fece nei Smodo Vallone , che tennero ì Protedancì 
Bell’anno 1090. in Amderdam/ ma a poco appoco 1 ’ 
empia IndependenT^a , e l’ ederminatrice libertà di co- 
feienza fi han fatte amare dal Partito Riformato . 
Diceano i Latudinarj.* Noi fiamo mille cantra ad 
no. Soggiungeano che i decreti, e le cenfure fpetta- 
vano al Papifmo, non già alla Rifórma , che gode 
11 privilegio della libertà di cofeienza . Ma non ve- 
dono, che da queda libertà di cofeienza fon nate poi 
innumerabili Sette diverfe , che han riempita l’ In- 

f hilterra , l’ Olanda , e la Germania di Eretici , di 
)eidi, c di Atei? , • 

Lutero, e Calvino furono già i primi ad ^ric 
la porta a quedo perverfo libertinaggio . Indi Zan- 
chio, i due Socini Arminio, ed Epifeopio allargaro- 
BO la porta , e peniarono di toglier le difficoltà col ritro- 
vai j della generale . Ild’Huilfeau Minidto 
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di Saumur, Chillingworth co’ fìioi Teologi di Ox- 
ford, e Cromwèl . co’ fuoi Liberi Muratori allargarono 
più la via. Altri poi, come le Accademie di Ouis- 
burg, e dello Stato di Brandeburg, e 1’ Univetfità di 
Francfort co’ fuoi due Eroi Corrado * e Giovanni 
Bergi, e con Samuello-Strimcfio , e Gregorio Fran- 
co, ed altri amici , come Ugone Grozio , Martino 
Hundio, Califto, Pajon , Borneto, Lock , ed altri 
fì fono adoperati ad avanzar la grande opera , eh’ ò. 
giunta finalmente , come fi vede nel famofo Comen- 
tario Filofofico, ed in tanti altri libri moderni pedi- 
lenziali , ad un tal Indijfereatifmo , che > fi riduce ad 
iun puro Deìfmo, e Delfino tale, eh’ è‘ pronto a vi- 
vere in pace coll’ Ateifmo . . Il Miniftro Papin ( il 
quale fu ricondotto alla Chiefa da Monf. Boffuet ) 
fu talraente^atterrito dalla villa di si formidabili con- 
fequenze , a cui vedeafi firafeinato dalla forza della 
libertà di cofeienza, che coll’ajuto della Divina gra- 
zia fi diè in dietro , e ritornò all* antica Madre la 
fanta Chiefa Cattolica, la quale fi ride di tutte que- 
lle Religioni, che, non s’accordano con loro ftefife , 
ed in fqmma non fono che un gruppo di confufioni , 
e di opinioni particolari ,. che ciafeuno adatta a fé 
medefimQ,.e le. muta fecondo le piace, si che final- 
mente fi riducono quelli tali a fare una .vita rìlafcia- 
ta, e a non credere più niente . Scrilfe bene il Ve- 
feovo di Londra Edmondo Gibfon in una fua Let- 
tera Pallorale: Tra la rilajciatexyt , e l'empietà vi è 
troppo gran vicinanza . E Monf. di Fenelon Arciv. 
di Cambrai dilfe, che tra'l Cattolicifmo^ e PMieifmo 
vi è via (ti m^zp % E ciò in fatti la fperienza Io 
.^iroollra, , ■ * ' 


Tomo 11. 


Digitized by Google 




66 ferità della tede 

CAPO VI. 

• FaJfità dilla Religione pretefa Riformata < 

' §. I. • 

i 

Si prova effer falfay primieramente perchè manca a' loro 
Capi la Divina Mijfione , 

i.'O^soGNA dire a qtiefti novelli Maeftri di Fede, 
X 3 quel che dicea Tertulliano a’ Novatori de’fuoi 
tempi: ejìis vosi quando y df'unde? dePrafeript, 

eap. 57. Diteci Lutero, Zuviaglio, Calvino, Socei- 
no, donde fiete venuti.^ Voi eravate già nella Chie* 
fa Romana, da quella chi v^ha marnati ‘a predicare 
quelle nuove dottrine che avete fparfe^ Dice i’Apo- 
ftolo , che ogni predicazione bìfogna che fia appro- 
vara dalla legittima IVlìfiìone: Quomodo pradieahunt, 
nifi mìttantur? Quindi gii Apoltoli, parlando di al- 
cuni eh' erano andati a predicare a* Gentili fenza ef- 
lére flati da loro melii, avvertirono que’ Neofiti, che 
non gii fentilTero, appunto, perchè mno andati a pre- 
dicare a coloro ( come difièro ) quibus non monda- 
vimus, wdll. 15. 24. > 

2. £’ vero che la miffione può elTère di due forte. 
Ordinaria, e Straordinaria. Può si bene darli la Mif- 
fione Straordinaria, come fu quella di S. Paolo / ma 
una tal' Miffione non farà mai {limata legittima, fe 
non è comprovata da una rara fantità di vita , ed in- 
fieme da’ miracoli . Tale fu la Miffione di S. Paolo, 
il quale perciò fcriffe; Tametfi nihilfumy/ignatamem^ 
^poflolatus mei faSa funi fuper vos in omni patientia , 
in fignis y & prodìgiìsy ^ virtutìbus. 2. Cor. 12.12. 
£ pure S. Paolo, ^nchè eletto dal medefìmo Signore 
a convertire le genti , non ardi di metterfi a tale of- 
ficio, fenza prenderne prima l’oracolo da S. Pietro ^ 
com’egli fcrive. Gal. i. 18. Onde S. Girolamo poi 
diffe.* Oftendens ( Paulus ) fo non babuijfe fecuritatem. 

' . Evan- 
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£i)ang/in pr/tdkandij ni/i Petri^ p' /ui cnm eetK4Ht% 
fuiffet fmtentia roboratus, Epijì. inttr »/ 4 ugu/fk^n. 9 . 
Tale doveva eflfere ancora la MiiTìone de" Capi dclift 
Secte contrarie alia Chiefa Romana^ cioè doveva ef« 
lère almeno accompagnata da mia gran fantità di vi- 
ta, e da* miracoli k Ma in quànt« alla, vita Tanta ^ noi 
vediamo » che gli Srefiarchi , t Ipecialmente quell;!, 
ultimi del Settentrione han Citta una vita indegna^-, 
non folo di Criftiano, ma anche di Uomo/ e cosi 
hlulno iofegn<iir> a vivere anche gli altri v C^oVa qui 
pertanto £ir menaione Tpeciale di cialcuno per vederci 
come, c per qual cauTa fi ribellarono dalla Chiefa. 

5. È parlando in primo luogo di Lutero Capo de* 
Novatori, dee iàperfi, che nell'anno 151^. volendo 
Leone X. rifiirc la Chiefa di S. Pietro, anzi ridurla 
in forma pih fplendida, dell* antica , pfómulgò alcune 
Indulgenze per coloro , che volelfero colle limoGne 
concorrere alia fabbrica» Delegò pertanto 1* affare in 
Germania a piùVefeovi, e fpcdalmente àll'Ardvefc» 
Elettor di Magonza ; e quelli comraife la promulga** 
zione delle Indulgenze al P. Giovanni Tetzeìio Do- 
menicano» Ciò ottefe gli Eremitani di S. Agoflioo, 
onde Martino Lutero, trovandofi in detto tempo gii 
fotcó Eremitano , iftigato dalla pallìone cominciò à pre- 
dicare contra il valore delle Indulgenze, e dilfeminò 
Ancora alcune Conclufioni a tal fine; le quali elfendo 
Rate condannate in Roma come eretiche, fi diede a 
pubblicare tutti gli altri Tuoi errori . Indi apolbtò 
dalla Tua Religione , fi prefe per moglie una Monaca 
Caterina de Bore, e viffe poi fino alla morte f che 
accadde nel j 540. ) da bruto fra le crapoìe , ubbfiar 
chezze , ed impudicizie . Ecco la Miiiione del Capò 
de* Riforma^» ( Palliamo agli altri» 

E 1 4. lil- 

(<#) tutero nacque in islebio irn^tani di S. Ài^ftinò moi& 
della Saiibnia nell* anno x48j. per lo fpavento di Un fìiltnine, 
BkU fi fa* Rtfligiefo tra gli S- eh* uccift un fuo conipaane 
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'4.*' Ulderico Zóvinglio nacque nel 1487. a Wildhaa» 

f en nel Coorado di Toggembourg negli Svizzeri’. 

ece 1 fuoi’lludj a Bafilea^ dove nel 1505* fu - rice- 
vuto per Dottore in l'eologia , ’e poi fu ratto Cura- 
to in Zurìch >. In quella Città , dopo che /Luterò 
avea già fparfui fuoii errori, cominciò egli a> lodare 
la lettura de' libri, di Lutero', ed a predicare le lue 
nuove dottrine ,• difcordanti per altro in molte cole 
da quelle di Lutero, poiché infegnò fpecialmente eoa 
<Pel^io, che ogni nolìra buon'opera d 1 pende dalPar- 
, . ' > • - bitrio T 


che gli Hava a lato. Ebbe un 
ingegno acuto , e vivace , né 
,era (cariò di Lettere, ma non 
già tanto ricco, quanto la Tua 
liiporbia gli facea prefamere ; 
«he perciò nel difputare era 
molto petulante , e quella pe- 
f tulanza, unita alla Tua Loqua- 
cità, faceagii riportare da* Cuoi 
Aderenti quell* applauib , che 
non meritava .. Ebbe una copio- 
fahmemoria di erudizioni , ma 
così confufa , che niuna mate- 
ria fpettante a vane Iftorie è 
ftata mai da lui polla in chia- 
ro . Fu eloquente di lingua , e 
di penna , ma talmente ìconv 
polto è rozzo", che ih tante fue 
Opere non trovali un Periodo, 
che poflfa dirli aggiullato, e 
non abbia dell’ inculto . Eralì 
cosi invanito da Ce HelTo, che 
difprezzava tutti , anche gli 
Scrittori più celebri della Ghie- 
fa / vantandoci di aver acqui- 
ftata'eglL la vera Cdenzadelle 
coCe, non già da altri, ma' per 
proprio talento ; onde preten- 
dea di abbattere Arillotele nel- 
la Filofofta , e S. Tommafo 
nella Teologia’., ' 

♦ Era egli fom inamente temé- 
nrio co'fuoi 'cmoli , qtrandar 

, -f . . 


eran lontani ; ma quando poi 
vi era' per lui qualche penco- 
lo da vicino, era PUomo più 
timido, e codardo, che podi 
ritrovarli . Era in oltre mol’to 
cupido ed ingordo' di ricchezze 
. per- vivere da Ccialacquato Ce- 
coado il Cuo coftume , ma fu 
fempre povero ; il "^che riufcl 
lommamente intollerabile alla 
lua alterigia. Furono Cuoi Ce* 
guaci più l»rincipi , ma quelli 
atteCero agl*interelli propri, e 
niente penfarono a fovv'enir- 
h»; ond*egli appena fi alimen- 
tava coi puro Cala rio, >7^* 
della Cua Cattedra. ScrilTe Pie- 
tro Paolo Vergerlo ( quell* in- 
felice Vefeovo eh Ca{wd’ Iftria, 
e Nunzio Pontificio in Germa- 
nia , che poi apoftatò daUa Fe- 
de , e fi ritirò a vivere nella 
Elvezia ) c'he vide Lutero con 
un veftito cosi mifero^ , ® 
goro, che Cqtnbrava un men- 
dico. / . . . 

Egli fi mofTe in principio 
della Tua perverfione a vomi- 
tare i lìioi enori fpmto pai te 
dallo Idegno conceputo , . come 
dice un illorico contra là Cor- 
te di Roma per un favore co- 
là richtefto , e non confègui- 

to ; 
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bitrio umatio , e che neirEucariftia' .nqft vièrcalmciK 
te il «Corpo di Gesù-.Cnlto, ma il folo paaecherap* 
prefenta il di lui Corpo, a .cui l’Uomo fi unilcefpi* 
ritualmente per la fede * Egli poi morì nella, batta- 
glia che nel i CantonuCaCtolici fecero cogli 

Eretici , dove quelli furono tagliaci a pez^i , e tra gir 
altri refiò uccifo Zuvinglio. 

5* Giovanni Calvino finalmente nacque in Noyoa 
nel 1509. di Parenti pfcuri> Studiò in Parigi , dove 
avendo poi cominciato a fpargere i funi errori , fug-» 

? [ì di. là, e dopo aver murati diverfi ■ Paefi fi riduf- 
e finalmente in Ginevra, in cui nel 1550» fu fac* 

E 3 lo 
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to : e parte dalla eelofia prefa 
centra i Fadri Domenicani , 
per 1’ onore lor dato di pub- 
blicar erti le Indulgenze coil- 
ceflfe dal Papa; indi col favo« 
re de’ Principi fuoi fautori eb- 
be l’ agio di pervertire tante 
anime , che ora gli fan com- 
pagnia e corona all* Inferno . 
scrive il Cardinal Pallavicino, 
che Lutero dimoflrò fpeflè Vol- 
te dolore di e/Terfi tanto inol- 
trato contra il Ponte^ce , e la 
Chiefa Cattolica j ma feguitò 
la fua efecranda imprefa, per- 
chè gli parve di vederfi ta- 
gliato il ponte dietro le fpaU 
le . - 

Lutero morì di anni dj. nel 
J 54 d. nella fteffà fua' Patria' d’ 
Islebio in una notte , di cui 
avea pacata la fera in una 
lauta cena colle fue folite fa- 
cezie . Ma prima di morire 
ebbe due ore di dolori così 
acerbi che finalmente gli 
ftrapparono quell’ anima nìa- 
ladetta per mandarla all’ In- 
ferno . Stando vicino a fpira- 
fc , rivolto a Giufto Jona fuo 


infame bifcepòlo , in teftimo- 
nianzà dell’ oftinazione con cui 
moriva , gli difie quella be- 
flemmia : Orate prò Domino 
Deo polirò , 6r ejus Evangelio , 
ut et bene fuecedat , quia Con* 
cìlium Tridenti , éf abomina*- 
bìlii Papa graviter ei adver-^, 
fantsrk E Cot detto fpirà. 11 ? 
fuo cadavere' ripollo in una, 
calTa di (lagno fu come fovra; 
un carro di trionfo portato a' 
Wittemberga feguitato da Ca- 
tarina fua concubina con tre 
fuoi figli dentro di un coc- 
chio , e da più Nobili a ca-fj 
vallo f e Gente plebea a pie-; 
di. Filippo M ciancione , Gio-, 
vanni Pomerano, e Giulio Jo-’ 
na fuoi primari Difcepol; ^ 
eglino tutti perorarono in lode 
di Lutero j e*l Pomerano cóm-^ 
póftf l’ Epitafio da feelpirfi fo- 1 
vra del di lui fepqlcro i Peftit 
tram viVus , moriens ero mors ■ 
tua , Papa . Le notizie qui, 
polle , foo ricavate dal Co- . 
eleo ^ e dal Cardio- Fallavi- 
cind. 
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te ProfeiT^re di Teologia. Ma di jpoi fu bandito an- 
che da Ginevra come fediaiofo , e a Stras- 

bourg, dove iì ammogliò/ ma apprefTo ritornò a Gi- 
nevra, cd ivi infegnò per ij, anni, e mori neli5ò4. 
Egli fu fuMrbo, M ambiziofo, e prefo da una 'oili- 
nazione infteflìbile / e fu ancora impudico , narrando- 
fi che in fua gioventù fu bandito anche dalla fua Pa- 
tria dif bloyon per lé Tue infami sfrenatezze . Ecce 
come lo Spendano aH*anno 1534. fcrive di Oivino : 
j^uod vero tradhur vulgo ^ eufn in turpo critnen inei~ 
iiffe , ac. propterea in viti» diferimen , nifi pee^ 
me moderaiionem Epifc&pus mtpetrajjfet , Itlii canaen^ 
tis ad bumerum ìhuijìionem^ exilsum. £ fcrive Bol- 
zech prima difcepolo di Calvino cd Apoftata^ e poi 
ravveduto e ritornato alia Cbiefa, che T iftrumento di 
tal condanna fù ben riconofeiuto in Noyon dal Ber- 
telerio Segretario di Ginevra («).. 

d* Qoc- 


(«») Calvino , « Lutero far 
fono , come p.Ul fi & , T ijno 
pìtt empio, dell’ altro.» ma fii to- 
no di naturali e eoftumi didè-. 
renti . Calvino di natura ma- 
bn:onica e taciturna » Lutero 
di animo fcompofto » e abbon- 
dante di parole : Calvino, par- 
co di erbo» e luacilente di cor- 
» affitto contiruiamente dal- 
eraicrania > e doglia di fto- 
macov Lutero di groll^ corpo- 
famra e ^rai& » fcialacquato 
ne’convki ». e di buona (anità: 
Calvino cauto, e flemmatico ,, 
« perciò, tedio^ nel parlate v 
Luterò molto loquace » c. pfe- 
cipitolo, e perciò. benvoluto da* 
fiioi feguacL Calvino elegante 
nelle fue compofizioni » Lutero, 
di ftile rozzo e difbrdinato 
Onde fiiccefièro tra loro diver- 
fi atti di (degno, Luteroefcla- 
mava .centra i Calvinifti , c 
cratvinocoMra i Luterani «Ec- 


co come Calvino- parlò di Lu- 
terò nella fua Piftola sjt. a 
Bullingeco Cognofeo. 'guiderà 
iMtberum.y ut ìnfignem Dei fer-^ 
vum i itd fijcut mtthìs pollet 
vjrtutibus » ita magnis vitiix 
laborat . Lutero, ebbe I* infame 
«anto di aver pervertita la Ger- 
mania», Caivìno, di aver per- 
vertita», oltre di Ginevra », l* 
Inghilterra» e la Francia , e 
perchè le Aie infermità gl* im- 
pcMlivano diaficcefeere il ftuKO 
già ascelb. cotta voce» egli là 
affaticò colla penna a mandare 
per tutta r Europa molti fuoì 
peflàferi libri m danno delia 
Fede.» Calvino finalmente nell* 
anno 1564, a'zd-diMaggiò mori 
in età di anni S5* non ancor 
terminati , oppttflftr da acerbi 
dolori di vifeere : e non gilà 
come fcrive Teodoro Beza»pA»- 
cidiKnu , ma come atteib Bol- 
zecn C in vita Calvini ) fini le 

vite 
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.Quefta ftt la fantità de’ nominati Propagatori del 
nuovo Vangelo. Vediamo ora, (è fecero alcun mira' 

’ colo io conferma della loro vantata Itraordinarla Mif- 
(ìone Divina. Ma parlando de’ loro miracoli dille £- 
rafmo .* In auibus nec ejl fanBitas ^ , nec miracula , ut 
qui nec caudam quidem equi fonare queant. Tra^, de 
lik.arbitr.p.' c^ìehit non però il gran miracolo, che 
' fece Lutero in Vittemberga , come narra Federigo 
Stafìlo, prima Luterano, è poi convertito alla Fede 
' Cattolica , il quale vi fì trovò prefente , e lo vide co’ 
propri occhi . Egli nel fi|0 Scritto intitolato Refpon- 
fio cantra 404. feri ve cosi ,, (Fucon- 

' -Yt dotta (u Mifna una Figliuola indemoniata a Lute- 
.„.ro, acciò folfe da lui librata. Egli la fececondur- 
re nella Sagreftia della Chiefa, e comipciò adefor> 

„ cizzare il Demonio , non come ufa la Chiefa Cac- 
. „ tolica, ma . a modo fuo . Ì 1 Demonio , non folo 
„ non r ubbidì^ ma lo riempi di -fpa vento; ondéLu- 
tero cercò di ulcire fubito da quella danza, ma lo 
^ ,, Tpirito maligno chiufe le porte . Lutero corfe alla 
1 ,, nnedra , affìn di ufeire almeno per quella, ma an- 
che la trovò cbiufa con ferri. In fine fu fommini* 
.^,„.llraca di fuori una feure, ed io, come più giova- 
ne e robufto, con quella feci in pnzi la porta, e 
,, cosi feappammo . >** Più ammirabile poi, ma più 
funedo fu il miracolo, che fece Calvino, come fcri- 
ve Girolamo Bolzecb, in Vita C alvini cap. x^.Wi dico • 
cosi,, (Un certo nomato Bruleo, effendo povero, ri- 
„ corfe a Calvino , il quale promife di foy venirlo , 

' „ purché avefìfe egli fatta una cofa,cbe daini volea . 

„ La cofa era, ch’^i fì fìngelTe morto, e che alla. 

voce poi di eiTo . Salvino, avefiè dimodrato. di ri- 
„ fufeitare . Ubbidì il povero Bruleo , ma che avven- 
' xì quando Calvino gridò.* Bruita x-in nome.diGe^ 

È 4 sU 

vita : Dtemones inimeant , vitm odiato da* fuoi fteflì Ginevrini , 
fnx diras ijpprtcans\, ae fuisflu- i quali nella di lui vita foleino. 

. diis I ér fcrìptis maledUem . Oe- dire : Malte fe apud inftros effe 
nique ex fuis uleeribus infoierà- cutn Beza , quam apad fupertf 
btlem fatorem emitteni, in to- cum Qalvina. 
ctott Juum defeendit . £ mori 
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„ sii Crìflo alz^ati; quel mifcro non ftce moto / re- 
„ plicò Galvino il comando, e Brulco non'fimovéa. 
,, Finalmente andò la Moglie a fcuoterlo ^ e lo trovò 
„ veramente morto; ond’ella piangendo poi , è gri- 
„ dando ad alta vocej' cominciò a raccontare inpub> 
,, blico il fatto com’era andato.) “ 

7. Porto dunque che la Miffione ili còterti nuovi 
' ìrtitutori di Religione non è ftata ftraordinaria, per- 
chè deftituta dalla- Santità della vita, e da’ Miracoli ; 
dovrebbero erti provare, che la loro Miffione è ftata 
almeno Ordinaria. La Miffione ordinaria è', quando 
il So'mmo Pontefice per tutto il Mondò , o pure i 
Yefeovi j^r le loro Uiocefi mandano Sacerdoti a pro- 
pagar la Fede ne’ Popoli. Mai Novatori, comepof- 
fono appropriarli quella Miffione ,' quando effi, fepa- 
randofi da’Vefeovi, e dal Capo della' Chiefa Roma- 
na, qual’ è il Papa, fono ufeiti a predicare, e pian- 
tare una Religione tutta oppofta a quella , che la 
Chiefa Romana profeffa? Se dunque (torniamo à re- 
plicare il detto difopra) la Chiefa Romana è fiata la 
3rima fondata da Gesù CJrifto, e ftabilifa' dagli Apo- 
loli, e tutte r altre Società, feparandofi" da lei-, da 
ei fono ufeite dunque tutte fon falfr, - e feifmati- 
' che , ' e ' la fola Romana è la vera Chiefa di Gesù- 
Crifto. • ' 




It. 


E' f alfa fecondarlaMente la Religìon ’Riformata ^ perchè 
manca loto’ la Regola di Fède ', 


' 8. '■^UtTa la Regola di Fede de’ Novatori corjfi- 
X fle nella fagra Scrittura, e perciò vogliono, 
che fieno intefl della Scrittura anche i Villani , e le 
Feminucce del Paefe. Ma errano, perchè la Scrittura 
non può mai renderli certi de^ Dogmi , e precetti 
della Fede, attefo chè giufta i loro principi non pof- 
fono accertarli , nè che vi fìa Scrittura , nè quali fia- 
no i libri di quella veri 0 apocrifi, nè qual fia 1’ in- 

corrot- 
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corrotta loro vcrfione; nè quale' Ga’ il lor' l^^tin» 
-fcnf'Oi • •• ^ 

, 9. £ per I. come fanno, che vi Ga Scrittura Di- 

•vina? Per Divina Scrittura s'intendono i libri fcritti 
’^agli< Uomini , ' ma da Dìoifpiraci, de’ quali il primo 
Scrittore -fu Mosè, indi i' Profeti, ed altri Autori 
'Canonici, ed ultimamente gli Evangelici , ed .altri 
' ApoColi . Ora come provano. 1 ’ eGilenza della veraj 
"Scrittura? forfè ^er^le profezie ,• e miracoli, che iv^ 
iilanno fcritti ? ipa chi loro '.accerta , chè tali profezi| 
•fi Geno avverate, o che non fieno Hate fcritte dopo-^ 
fatti già avvenuti?. -Ed i miracoli , come fappiam 
che Geno (lati. veti. Oltreché ; vi fono più libri fiffiri* 
•ove’ non vi fono -nè profezie, nè. miracoli, ma fola~ 
.'mente fentenze.,* e, come fi prova , che quelli :ficno 
-libri Divini? per lo tello della Helfa Scrittura.?. .ma 
,comc il tefto della Scrittura^uò addurfi per provarci’ 
.eGilenza della Scrittura ,- quando, appunto queHo fi du- 
bita, fe quella Ga vera Scrittura.^ .. 

10. P-er al ancorché coflaiTè dell’ efiHen»! della Scrir- 
; turai come, provano , quali fono i veri libri di quel- 
la, che s’aboìanejda tenere per Canonici? poiché può 

.eifere, che qualche libro Ga veramente Canonico , ma 
iche.a noi ancora non còlli, Nel Canone Cattolico 
•^ fi contengono fettanta due libri, 45. del Vecchio Te- 
'ftamcnto, e 27, del Nuovo» come abbiamo nel Con- 
cilio Tridentino (Seff.^.. ) che ricevè’ quello Canone 
idal Fiorentino, e’I Fiorentino dal Romano foUoGe- 
clafio Papa, aggiunta l’autorità di S, Agollino, e del 
'Cartagineiè Ili. (fecondo altri V. o VI.) che Riap- 
provato poi dal Concilio Ecumenico VI. i iPadri del 
, quale dilfero aver ricevuto lo ftelfo' Canone dà In- 
nocenzo I. che vilfe nel. ^2. e dichiarò averlo 
-.ricevuto per tradizione continua dagli Apolloli, la 
quale tradizione per caufa delle peHécuzioni avute 
ne’ fecoli precedenti non era nota in tutti i luo- 
-ghi . . . . . . 

11. Lutero tolfe dal mentovato 'Ctmone più libri 
del Vecchio Tellamenco , cioè quello di Tobia , 

di 
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(di Ghiditta» della Sapienza, dell’ EccleGaftico ^ de* 
Maccabei, e di. Baruch.* ed altri libri del Teftamea. 
-Co Nuovo, cjattie i’Epiftola di S, Paolo agli Ebrei, 
^l'Epiltola di S. Giacomo, e di S, Giuda, e l’Apo- 
(caliife di S. Giovanni, Or fi dimanda a coloro, che 
fon fepacati dalla Chiefa Cattolica , com’ eflì prova- 
no^ che quelli libri non fono fagrì l e come prova* 
, no, che mno fagri gli altri libri da loro ammefiì ? 
Non polTono certamente provarlo dalle altre Scrittu- 
re iagre, percbé.in quelle non 'fi cfprime, che i libri 
da;loro ammelfi fono fagri, e gli» altri no-t £ ben- 
ché in qualche lungo delia Scrittura .fi nomini alcun 
'altro lino, o fi porti alcuna fencenza addotta in al- 
tro luogo, chi ci - aificura, che tali cofe non vi fia- 
' no •inferite da qualche impoftore , iìccome gli Ebrei 
noodemi hanno inferite nella loro fcrittura tante - co- 
fe falfe.^ Nè vale a dire , che in certi libri dicefi ^ 
-Dminus locutus efi ^ perchè ciò non'fi dice in.ogm 
untenza* e poi chi >&, fé Cali parole non fianfi polle 
•oa’ Copiui per -malizia , o per errore ?v Neppure pof- 
• fono provarlo dagli indizi , -poiché tali indizj non 
- poffono effere fe non molto ofeuri , giacché quella 
-'luce -che ad elfi apparifeei non apparilce a’ Gentili., 
non a’ Maomettani , non a’ Giudei ( circa il Nuovo 
Tefiamento ).nè ad altri Fratelli Riformati , tpoichè 
i Calvinilti riconofeono per vere<r£pilÌ!olediS.Gia- 
.•como, di S.Giuda, dì 'S. Paolo agli Ebrei, !’ Apo- 
caiilTe , quando che ì -Luterani ( come fi è detto di 
fovra ) lo negano . Tanto meno polTono provarlo 
per lo'fpirito privato, che ognuno hai( come dico- 
no ) intieramente (per la luce dello Spirito -Santo , 
poiché tale fpirito)è affatto ^ incerto, fe fia da Dio , 
cnde avrebbe da>conofcerlì una cofa ignota -per un* 
•filtra 'più ignota. Se ogni Crifiiano rt.ceve quella luce 
-interna, perdiè non l’ha ancora un Ariano, unMa- 
•tBcdoniano, un Nellorìano? 

iz. Dicono i Novatori , che non debbono tene^ 
-per Sagri , quei libri , che non fono fcritti da’Trofeti , 
.<0 attempo de’iProlètl^ o pure iion foncr. fcritti ndl* 

idio- 
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idioma di cui non fi ferviva allora là Sinagoga t o 
che non fi vedono citati dagli Apoftoli , o'che noti. 
' fanno menzione del Meffia. Ma fi dimanda, come 
cotta, che poi fieno divine T altre fentenze, che vi 
fono negli fteffi libri, ma che non parlano del Mef- 
fia? E poi come fi prova, che i libri per eflèr Ca- 
nonici abbifognano di tali condizioni ? Ma , replica- 
no , i libri ammeflì da’ Cattolici contengono errori , 
cd in fatti 1 ’ Autore de’ due libri de’ Maccabei cere» 
perdono degli errori commefli nello fcrivere. Si ri- 
fponde, che in tai libri vi fono molte cofe difficili 
ad intendere, come fcriffe S. Pietro deU’ Epiftole di 
S. Paolo ( I. Petr, 3. 1 6. ): In qutbus funt quadam 
'difficilìa intelleSiu : ma non già errori . Se poi i’ au- 
tore de’ Maccabei cerca pfcrdono degli errori , non 
parla circa la verità , ma Circa lo ttile femplice con 
cui fcriffe . Neppure otta , che la Chiefa per alcun 
tempo ha dubitato della verità di alcuni libri Cano- 
nici ; perchè non mai He ha dubitato tutta la Chie- 
fa/ ed un tal dubitare non ha impedito, clw appref- 
fo ne foffe accertata per mezzo della Tradizione, t 
dell’ aifittenza dello Spirito Santo. 

13. Per 3. benché cottaffe delf eifitten^a della Scrit- 
tura, e cottaflc quali fono i libri Canonici, come 
provano, che la verfione distai libri fia legittima, 
incorrotta? 'La 'Bibbia originalmente è fiata fcritta in 
tre lingue. Ebraica, Greca, e Latina. In lingua E- 
hraica fono flati fcritti i libri del Tettamento* Vec- 
chio ; nella Greca poi quelli del Nuovo , fuorché il 
Vangelo di S. 'Matteo, e TEpittola di S. Paolo agli 
Ebrei, che probabilmente fu fcritta in lingua 'Siriaca 
ufata a tempo degli Apottoli , mifta nonperò di voci 
Ebraiche, e Caldaiche/ ed eccettuato il Vangelo di 
S. Marco, che probabilmente fu fcritto in Roma in 
lingua Latina. In oltre é certo. Che della Scrittura 
fi fon fatte più Verfioni . Il Vecchio Tettamento 
prima fu trafportato dall’ Ebraico in Greco in più 
Verfioni, come furono Quelle di Origene, di S. Lu- 
ciano, di Teodozione, d’ Aquila ec. ma la più cele- 
bre 
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bre fu quella de’ Settanta, la quale fu fatta circa 
anni 280. prima della venuta di Gesù-Crifto. Di 
tutte quelle niuna è autentica. Quella de’ Settanta c 
molto {limata, e di quella fi avvalfero gli Apoftoli, 
ed*i fanti Padri. In quanto poi alle Vcrfioni La- 
tine, la Volgata viene attribuita a S. Girolamo; ciò 
è vero in quanto al Vecchio Teftamento, eccettuati 
i Salmi, larSapienza, 1’ Ecclefialìico, e Baruch ;*ma 
in quanto al Nunvo-la Verfione fu di altro Autore 
più antico, ma* fu commentata da S. Girolamo. E 
quella Volgata è Hata dichiarata autentica dal Con- 
cilio di Trento nella SefìTione 4. ove fi diflTe : Sacro- 
-fanSla Syr.odus /ìatuit Ó" declarat , ut hac tpfa vetus 
& Vulgata editto , qua lorgo tot ftculorum ufu in ipfa 
Ecclefia probata ejly in publicis leBionibv.Sy difputatio- 
tìibus y pradicatìonibus y & expofttionibus prò authentica 
habeatur y & ut nemo illam rejicere quovis pratextu 
audeat. Gli Eretici poi hanno (lampate diverfe al- 
.tre Vcrfioni Latine, mà'lòite corrótte, e dlfcordan- 
ti.in più cofe dalla Volgata/ oltre poi "di molte al- 
tre Verfioni fatte in lingua volgare più corrotte del» 
le Latine. ^ „ 

14. Pofto ciò, gli Eretici. non poffono trovare al- 
cuna loro Verfione, che Ca pura, fe non per lo fpi- 
rito interno/ in modo che le loro Scritture fi ridu- 
.cono ad una moltitudine confufa di fentenze diverfe, 
poiché i loro Traduttori non erano totalmente peri- 
ti delle lingue originali, nè erano efenti cóme uomi- 
ni dai poter prendere molti abbagli: e ciò oltre gli 
errori che vi hanno inferiti , aggiungendo ^ o toglie»- 
do parole, fecondo meglio ior riufciva per cooneidare 
le , proprie dottrine. Or come poi poflTono dire, che 
le loro Scritture fieno' vere, e pure? 

i<. Oppongono effi, che la noflra Volgata diffen- 
te dall’ Ebraica , e dalla Greca : e che per ciò Cle- 
mente Vili, correlfe in più luoghi la fteflTa Volgata 
data fuori da Siilo V. e che ella neppure è purgata 
in tutto, come confeffa il medefimo Clemente nella 
fua Prefazione. Sì rifponde, che la Volgata non dif- 
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fente dall' Ebraica , e Greca in quanto al fenfo fo« 
Itanziale ; poiché i Traductoii han riguardato più al 
fenfo, che alle parole, affinchè la Verlione non riu- • 
-Iciife molto ofcura . Ma del relto che importa , che 
la Volgata' di fcordi in- più cofe dall’Ebrea e Greca}, 
mentre è noto , come avvertono gli Eruditi , che gli 
«femplari Ebraici e Greci al prelènte li ntrovàuo ’fn 
-parte difettofi? La lezione poi di Clemente non va- 
riò da quella di Siilo in quanto al fenfo,, ma folo 
inquanto acerte efprelfioni ; tanto, più che nello 
fteflo Telto ben polfon elTervi piu fenli , come dico- 
no i medefìmi Avverfarj. La Volgata, fecondo par- 
la demente, neppure oggi è libera da ogni errore 
accidentale ; ma così per quella di Siilo ( che per 
jaltro non fu promulgata ) come per quella di Cle- 
mente Ila definito, ch’elle fono efenti da ogni erro- 
re foilanziale contro la Fede, o i buoni coilumi , cir- 
ca le quali cofe, attefa la promeifa di Gesu-Criito , 
la Chiefa non può errare. Ma come il Concilio di 
Trento potè dichiarare autentica quell’ Edizione, che 
doveva effer corretta poi da Clemente ì Kifpondo : 

Il Concilio ben dichiarò autentica quell’ Edizione , 
che prima chiamavafi Vecchia, o Volgata, ed era 
fiata già provata per vera col lungo ufo di tanti fe- 
coli per mezzo della Tradizione Apollolica, eh’ è la 
parola viva della Fede/ altro dunque non.difpofe il 
Concilio, che dal Pontefice fi aggiullaffero meglio 
gli errori , eh' erano accidentali . i 

16. Per '4. ed ultimo, ancorché coftalfe di alcuno 
efemplare, che quella è la vera ed intiera Bibbia, e 
che quella è la legittima ed incorrotta Verlione, cor 
me fi prova, quale fia il vero fenfo delle Scritture ì 
D ice S. Girolamo, che il Vangelo, o fiala legge del 
Vangelo, non è nelle parole delle Scritture, ma nel 
vero fenfo di quelle: Non putemus m w/bìs Script», 
rarum efjg Evangeliunif fed in JenJu ..... interpreta, 
itone enim ^perverfa de Evangelio Chrijli 'fit homnis 
EvangeliurUy aut quod pejus ejì y Diaboli. Cosi le pa- 
role, Pater major me eJhX Jo. io. 28. ) come 1 ’ in^ 
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■tende un Cattolico, fon parole di Dio; ma come V 
intende un Ariano , fon puole d’ un Eretico . due- 
•fte altre parole: crediderit, Ifapti^atus fuerip, 

falvus $rft ( Mare. i6, i6. ) intefe da un. Luterano 
fono erelìa , intefe da un Cattolico fono verità . 

17. Bifogna dunque diftinguere i fenfi .. Altro è il 
Vero fenfo della Scrittura , altro P .^ceomodatixjo . Il 
Vero è quello , che propriamente s’ intende, da Dio . 
L' •^(comodati^ie è quello , che gli danno gli uomini 
prater la mente Divina.: fi dice prater, non contra , 
perchè fe folfe cantra^ farebbe falìb; ma fé {blamen- 
w è prater, è permefib, ma non è .il fenfo proprio 
da Dio intefo. Vi è poi il fenfo Letterale , e Mi- 
Jhco, l’uno e l’altro può effere intefo da Dio, Non 
in ogni tefto vi è il fenfo Miftùo^ ma vi è bensì il 
Letterale , fuorché quando la fentenza non fi può in- 
tendere letteralmente. Talvolta in un tefto vi è il 
Letterale, ed il Miftico, come in quello: ^Abraham 
duos filios babuit unum de ondila ^ & unum de libera 
. Qua funi per allegoriam dida. tìac enim ftmt 
duo tejhmenta &c. Gal. 4. 22.' € 5 * 24; In ^efto tefto.* 
Hoc eji Corpus meum . Mattb. z6. 16. la Chiefa Cat- 
tolica intende la parola efi per eflère nel teippo pre- 
fente, ficchè pronunziate le dette parole, il pane non 
è più pane , ma è vero Corpo di Gesù^Crifro , rea- 
le, e permanente. Zuvinglio malamente intende la 
parola efl per figo ificarc , ' cioè .* Quefio ftgnifica U 
Corpo mio. Siccome ne adduce 1 ’ efempio; E/l enm 
FbaJej idejl tranfitus. Expd. li. 12. Lutero all’ in- 
contro intende malamente la parola efi per effere , 
ma nel tempo futuro : Quejio farà il Corpo ntio f cioè 
nell’ atto che farà prcfo da’ Fedeli . Or come noi po- 
tremo fapére il vero fenfo di tali parole , avendo fo- 
lamente riguardo al fenfo Letterale? e fe di tali pa- 
role abbiamo noi Cattolici la certezza del fenfo , 
poffiamo avere ferma credenza del Sacramento dell* 
Eucariftia. In oltre è certo, che molti luoghi della 
Scrittura fono ofcuri . Lutero , e Calvino dicono cha 
no, ma ch’ella è chiara a tutti gli uomini pii/ ma 
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come va poi, che i - fanti Padri ban molto faticato 
per, intendere alcuni tedi , e neppure gli hanno com* ^ 
prefi? S. Agoftino ntW Épift. 119. cap, 21, confèiTa, 
che erano più i tedi che ignorava, che quelli che 
intendeva.* In ipjis JanUìs Scrìpturìs plura nefcio^ 
quàin feto . Eptjl. ad Januar. c. 6. E S. Girolamo : 
Hoc tantum feto , quod nejcio . Epìjl, ad Paulin. Gli 
ftellì Eretici, Brenzio, Giovan Gerardo, Molineo, 
ed Amelio han confefìTato, che vi fono molti pafli 
adrufi in più luoghi della Scrittura, ne’ Profèti, ne’ 
Salmi, nell’ Apocalilfe , neH’Epidole, e fpecialmente 
nell’ Epidola prima a’ Corint) ( cap^ 15. -v. 19. ) ove 
fi dice: Qui'aaptixantur prò mortuts» Come uno può 
battezzaiìr per gli altri E poi per li morti ? ALcu- . 
ni altri tedi par che ripugnino infieme.* Non refur^ 
gent impii in fudieio^ fi dice nal Salmo i. i*. 5. £ 
poi nell’ Epidola di S* Paolo ( i. Cor, 15. 1^. ) Ìi< 
dice: Omnes quidam rofitrgemusj fed non omnes mmu~ 
tabimur. Nell’ Epidola a’ Romani { r. 3. v. 2%. ) di- 
edi: sArbitramur tnim jujlificari hominem pèrfidem 
ne operibus legis . Ed all’incontro nella ddfa Epido- 
la ( c. t, V. 23, ) dicefi: FaHores le^is juflificabun^ 
tur . Non può negarli , che molti tedi fon difficili ad 
intenderli , menare nella dedà Scrittura troviamo 
fcritto .* Sicut O* in omnibus Epi/lolis ( cioè di S. 
Paolo ) loquens in eis de bisj in quibus funt quadam 
diffieitia intelleSu. 2. Petr, s6. ' ■ 

i8« Nè gli Eretici fecondo i loro principi pedonò 
mai provare , che abbiano il vero (enfo della Scrit- 
tura ^ Non pedono provarlo per mezzo deUa deda 
Scrittura, perchè ( fìccome fi è detto ) la Scrittura. 
in molti luoghi è ofeura, nè in altri luoghi fi foie-- 
ga, e cosi come un tede può edere giudice dello itef- 
io tedo/ Non pedono neppure provarlo per lo fpi- 
rìto interno, perchè quedo fpirito è di ciafcun uo- 
mo privato^ il quale può ingannarli. Noii dicono 
i Novatori, che la Chiefa Romana dopo il quinto 
fecole s’ è ingannata con tanti uomini dotti funi fe< 
gùaci, e cosi ban corrotta la Fede.^ £ come poi 
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ciarcun uomo '|)rìvato non può ingannar/}?' Ma a tì-*- 
fpetto- di quefto' Spirito privato vediamo , che ne di-^ 
cono' quelli- Maefln di -Fede. Lutero nega tànfi li-i 
bri della Scrittura ,-Grobb'e, l’Ecclefiafte, ed altri ri-’* 
feriti di foprar Calvino all’ incontro gli ammette- per- 
véri c divini : ambedue quelli Erefiarcbi , come di- > 
cono I lor<» fegiaci , fono flati Mcffì illuminati da 
Dio, ambedue hanno avuta 'la luce interna dallo Spi-' 
rito-Santo, a chi de’ due- dobbiamo noi credere? Di-* 
più' le parole dell’ Eucarillia, Hoc ejì corpus meum^- 
Lutero r intende realmente del Corpo di Gesù-Griftò,' 
ma Zuvinglio, e Calvino l’ intendono figuratamente 
fìccbè quello chè l’uno tienè per Fede, gli altri con- 
dannano per idolatria mi dicano, chi di loro dice 
la verità? ' ’ ’ • ' - ' . 

19. Pollo ‘ ciò fl vede, che i Reformati non harnio, . 
nè poffbno. aver- regola certa di Fede; poiché non 
hanno Giudice infallibile , che decida le controverfie . 
E qual’ è quefto, Giudice infallibile? è la Chiefa. Ve- 
diamolo . ■ 


. 5 - 

. -A - 

La Regota della Fede è la Defirth^t&ne 
■ “ ‘ della Chiefa, • 

20. T Dogmi della Fede debbono elTer certi ,rma 
' JL perchè circa le cofe della Fede doveano anche 
tra gli llefll Fedeli 'Tempre inforgere molti - dubbj , c 
diverlìtà di opinioni ,- è flato fempre, ed affolutamen- 
te neceffariù, che vi foffe un Giudice infallibile, che 
avefle da Dio la;,facoltà di decidere - le controverfie , 
ed al quale tutti doveffcro fottomettere il lor giudi- 
zio ed ubbidire , tenendo tutti per certo quello eh* 
egli definifee , cosi a rifpetto della veracità delle 
Scritture, e del vero lor fenfo, come degli altri pun- 
ti di Fede ; altrimenti circa la lor credenza non vi 
farebbe regola certa', nè finirebbero mai i contraili ^ 
ed ognuno fi formerebbe una Fede a parte, ma Fede. 
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che elTendo incerca , non è più fede . Ed in tal modo • 
remerebbero gli uomini Tempre divifì, e difcordi neU 
la credenza. 

'ZI. Quefta verità della necellità d’ un Giudice in- 
fallibile nelle controverfie la riconofeono anche i Ri- 
formati. Scrive Monf. Boffuec nella Tua Conferenza 
avuta col Signor Claudio Calvinifta , che nel libro 
della Difciplina della Religion pretefa Riformata vi. 
fono due Atti, nel primo fi legge cosi: Che le que~ 
ftioni di Dottrina farebbero terminate colla Parola dì Dio 
(. fi fi Concifloro; quando noy P affare fa- 

rebbe portato al Colloquio • indi al Sinodo Provinciale , 

€ per ultimo al Nazionale , in cui fi farebbe la final 
riìoluT^ne colla Parola di Dio ; alle quale , fe alcuno 
ricufajfi di acchetarfi in tutti i punti ^ e con efpr^a ab- 
pira d^ propri errori , farebbe fmembrato dalia Cbiefa, 
11 fecondo Atto era la condanna degl* Indipendenti , 
i quali diceano, che ciafeuna Chiefa dovea governarfi 
da fe fteffa, fenza veruna dipendenza da chi fi fia • 
Quefta propofìzione fu condannata nel Sinodo di Scia- 
renton, come pregiudiziale alla vera Chiefa , e che 
dava libertà dt formare tante Religioni^ quanté Par- 
rócebie . Sicché ancora gli Eretici conofeono , che non 
balla la fola Scrittura ad alTìcurarli nella credenza, ma 
eh* è necelTario foggettarfi al giudizio della Chiefa, 
che loro fpieghi il fenfo vero delle Scritture ; altri- 
menti Tempre farebbe ri malia la porta aperta a (lahi- 
lire tante Refigioni, quante fono, non folo le Par- 
rocchie, ma anche le tede degli uomini . Ma perchè 
il 'giudizio de* loro Sinodi non è giudizio infallibile , 
perciò eflì rellano Tempre difcordi, edivifi nella cre- 
denza . 

' ' 22 . Finché dunque gli Eretici non trovano una re- 
gola (labile , che gli allìcuri con certezza di fede del 
vero fenfo delle Scritture ,. elfi nonpolTono mai aver 
certa regola di fede . Oad’ è che quelli Evangelici Ri- 
formatori Hanno Tempre in continua diferepanza, non 
-fqlo' colle, altre Cbiefe Riformate, ma anche tra 
di loro.llelfi . Quindi * confefsò il celebre Pufieu- 
. Tomo II. F dorfi» 
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dorfio Proteftante : Pontìficiorum melior ejl condìtiò ^ 
quarta Protefìantium ; tilt Pontificem Ecclejìa ut Caput 
omnes agnofcunt ^ P^otejlantes cantra Capite dejlìtuti 
fiuSuant /cede •lacerati f difcerptii ofd Juuni unaqutc* 

qUe Refpublica arbìtrium ofnnid adminijlràt ^ &‘.mode^ 
ratur . De . Mon. Pont, pag. 1 54. ^ 

234 Air incontro noi altri Cattolici fiarnò Xìcqridi. 
noftra fede, perchè abbiamo un Giudice infallibile / 
che definifce tutte le controverfie^ e- qUeito . Giudice 
è là tiollra fanta Chiefa Romana ^abilita da Gè$ù- 
Crillo; la quale non può errare, poiché egli ilelTo' 
l'ha ftabìlita per colonna , e hrtnatnento della ve> 
rità y ed ha proihéffo di afTifìerla fino alla fìne de* fe-*^ 
coli. Ella dunque ci aflìcura delle Vere Scritture , é 
del vero fenlb di quelle. £ Dio a quello fìhe anche 
ha difpofto,' che le Scritture non fieno tutte chiare 
nelle loro fentenze^ per efperimehtare T ubbidienza^ 
e r umiltà de* fedeli alla Cniefa loro Madre , e Mae» 
fira . ; • ' 

- 24. Dunque la Chiefa è quella, che forma le cofò 
di fede, e dà l'autorità alla Parola divina? Noi la 
Chiefa non fortna le cofe della fede , nè la Chiefa 
infegna cofe nuove di fede , niàv folamente dichiara 
quelle i che fono fiate infegnate a noi da Gesù>CriftQ 
per la Scrittura j o per la Tradizione f Parola Divi- 
na fcritta* e. non ifcritta. Kè mai la Chiefa ha pre- 
tefo di dare autorità alle fagre Scritture t come gli 
Eretici vogliono calunniarla 4 ttia folo di dichiarare 
quelle < che fono veramente fagre' e canoniche « ritro- 
vandole come fagre ricevute fino da* primi tempi < 
almeno in piò parti del mondo Criftiano/ e quindi 
aificurata dalla perpetua tradizione i e dall’ afuften* 
za dello Spirito-Santo comanda, che fi tengano co^ 
me divine da’ fedeli 4 £ qtiefia giufiiZia ce la fende 
ancora lo fiefib Bafnagio CalVinifia nei fuoi Anna- 
li ( Sec. III. Dtjf.g, n.i 6 . ) ove dicei Partes Ecele» 
fue funt in ea re, non auBoritatis quidenty quam Co* 
non ex fe habety adjunBioy fed declaratio SìcBoè le 
Chiefa, infegnando a. noi, quali fono le vere Scritti^* 

• i . . i . . re , 


V 


(lontra i Settari Pari, ìjh Cap. VI, §. /!/. 83 
ìe , e’I veiró fenfo di quelle » tìod già dà 1* autorità , 
nè G antepone alla Scrittura > ma u antepone al giu- 
dizio degli Uomini privati ^ con efercitare quell* au- 
torità che Dio le ha data» 

15. Nè qui vale ad opporre, come oppongono i 
Novatori, che quefto è circolo viziofo , credendo in- 
fallibile la Scrittura ^ perchè lo dice la Chiefa , ed in- 
fallibile la Chiefa, perchè lo. dice la Scrittura : per- 
chè tale oppoGzione varrebbe,- fe G parlalTe con un 
Infedele, che nega 1 * infallibilità co»ì della Scrittura, 
come della Chiefa : ma non è circolo viziofo , par- 
lando con un Criftiano, benché Eretico, che ammet- 
te la divinità delia Scrittura / onde fe nella Scrittu- 
ra Ga dichiarato, che la Chiefa non può errare , 
ogni Criftiano dee credere quel che dichiara la Chie- 
fa» E perciò dicea S. Agoftino ( lìb.i. Controv. £- 
ptj^. Manicb. cap. 5 . ) 1 ^go Evangelio non crederem , 
nifi me Eeclefia commoveret auBorttas . All’ incontro 
Vero circolo viziofo è quello de* Novatori , i quali 
dicono, che per ja Scrittura ft prova il fenfo privato, 
e per lo fenfo privato G prova la Scrittura ; mentre 
runa, e l’altra propofizìone fon falfe, come abbiamo 
dimoftrato . £ 1 G dicono , che col tefto , Oves mete vo- 
tem tneam audiunt ( Jo. to. 27. ) G prova il fenfo 
privato k Ma G dimanda , come G prova poi , che 
da quefto tefto G approva il fenfo privato? Altro non 
PP fifon rifpondere, che col fenfo privato; ed ecco il 
circolo viziofo. Altro è poi, quando il fenfo della 
Scrittura è approvato dalla Chiefa, la quale fecondo 
la fteifa Scrittura non può errare. 

16. Sicché la Regola di ifede de* Cattolici cosi in- 
torno al credere , come all* operare , è la divina Pa- 
rola . Quefta Divina Parola effì poi la ricavano dal- 
la Chiefa Ronoana, che loro dichiara, qual* è la ve- , 
ra Parola Divina, e auale.il vero fenfo di quella / 

e quefta Chiefa è infallibile, mentre Iddio le hapro- 
meffa la fua aftìftenza Gno alla Gne del Mondo , ac- 
ciocché non erri . Gli Eretici moderni vantano di cre- 
dere alle lànce Scritture, ma perchè non hanno chi 
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gli aflìcurì de* veri Libri Canonici, e del vero lor 
fenfu , le Scritture loro non giovano , perchè ricor- 
rendo eiTi al fenfo privato, rormano tra loro tante 
Fedi diverfe, <}uante fon le perfone, come è avve- 
nuto coir efperienza . Efli fi appoggiano al loro efiinie , 
e perciò non polTono effer mai ficurì di alcuna Scrit- 
tura, e del fuo fenfo. Noi ci appoggiamo all’auto- 
rità della Chiefa dichiarata da Dio Colonna della 
ritàj e cosi fiamo fempre ficurì. Nèfappiamo, come 
ì Riformati , fecondo il lor fiftema , posano chiama- 
re eretici i Sociniani, o altri firaili, c^ negano la 
Trinità, e la Divinità di Gesù-Crifio . Diranno , 
che in quanto a quelli due Miilerj , e Punti Foa- 
damentali, le Scritture fon chiare, quelli rifpon* 
deranno, ch’elu non l’intendono cosi , dicendo che 
alcuni fenfi delle Scritture, non letteralmente , mafo- 
’ lo allegoricamente debbono 'intenderli . Or chi deci- 
derà quella caufa, fe la Chiefa non la decide ? Eh 
^che tolto l’ argine dell’ ubbidienza all’ autorità della 
Chiefa, non v’è più errore, che polfa convincerli di 
errore circa qualunque Dogma , ed anche circa la Re- 
ligion naturale. 

27. Senza l’autorità della Chiefa a che ferve la Ri- 
velazione Divin^ e la llefìTa ragion di natura , fe 1* 
una e l’altra polTono interpetra^ da ognuno a fuo mo- 
do? Tolta l’autorità della Chiefa, ognuno potrà di- 
k, re, che la materia è eterna, che l’Anima è morta- 

le , th’ è falfa la Trinità delle Perfone , 1 ’ Incar- 
nazione del Verbo, e tutto quel che vuole. Quello 
fuccede, dice bene- il Signor Ramfay , parlando di 
Locke, quando l’autorità della Chiefa non guida il 
Tilofofo , le decifioni di quella non gli fervon di buf- 
' fola i e perciò allora non può non errare . Ecco co- 
me un Arminiano fi oppone a’ Riformati, parlando 
'del Sinodo di Dordreél : Tutti i Dottori Riformati 
(dice) tra^ quali fi noverano Calvino , eBe^a come pria» 
eipali , accordano in quefto punto generale , che tutti i 
C ondi fit- Sinodi t per fanti che fieno ^ poffono errare in 
§iè thè fpetta alla fedo. Onde poi, fìegue a dire 
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fondamento della vera Riforma ... efig^y fbf nèjipofm 
fa y nè fi debba alcuno fottomettere » nè fofcrivere a SU 
modo alcuno , fe non con quefla condix}one , che dopo aver 
bene efaminati i di lui Decreti al paragone della Parola di 
Dio C che foto ci ferve di legge in materia di Fede )fi trova'- 
no effi conformi a quefia panda . Quindi parlando de’ . Pro* 
Ceftanti dice: Ma fe eglino cangian majfimay e voglio» 
no che ciafcun fi fottometta a’ loro Sinodi affolutamen» 
te y effi allora non poffono più rifpondere d* Papifii cola 
che vaglia , e bifognerà che diano loro vinta la caufa . 
Epift. Jo. Vytembogardi ad Lud. Colin, ^c. Quello è 
quei grande argomento , che converti un Miniilro 
rranceiè, come porta ii P. Valfecchi,. Quelli copfi> 
derando che il Sillema Calvinillico io portava a toi- 
lerare qualunque errore di Erelìa, di Deifmo, ed an- 
che di Ateifmo , fi fe* Cattolico , e poi cacciò fuori 
un’Opera molto utile, Le due Vie opMfie in materia 
di Religione . Ed in verità da tal Sillema è nata 
quella moltitudine di empj , che net palfato , e prc- 
(ente fecolo fono abbondati ne* Paefi Protellanti , ;cd 
hanno da per tutto femìnati i loro errori . 

28. Ma, replica un Riformato.* Nonollante l’au- 
torità , e l’infallibilità che vanta la vollra Chiefa , 

f iore l’Italia abbonda di Deilli, e Materiaiìlli . Ri- 
ì^ndiamo .* V olelfe Dio e non fblTè vero , che alcu- 
ni Libertini ( e forfè anche molti ) nella nollra Ita- 
lia per vivere con maggior licenza, e con minor ri- 
mono ( colla pena del quale troppo caro fi compra ' 
il piacer del peccato ) non fi folTero aggregati all’ in- 
felice numero de’ Mifcredenti. Ma di chi mai è un 
tale acquiilo, fe non degl’infami libri ufciti da’ Paefi 
Oltra/nontani , che fon giunti ad infettare anche le \ 
itoflre parti? Quelli nonperò tra noi, fefono fcqver-. 
ti , non fi tollerano . ma fi calligano , e fi sbandifco- 
no dal commercio degli altri 1 Del' redo la certezza 
dell’ infallibilità della nollra Chiefa è ben atta da fe a 
terminare le quedioni di Fede / e gli empi che tra 
noi dimorano , perciò fono empj , perchè non ubbi- 
difeoflp alla ChielGi/ a differenza del Sillema > de’ No- 
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vàtori, che non è atto a raffrenare le liberti' di co- 
fetenza, raa col princìpio deir efanie , ad ognuno per- 
meffo delle cofe di Fede, apre da fé fteffo la via ad 
abbracciare ogni Siitema di credere , e per confeguen« 
za ogni errore. , • 

19. Ma come, replicano i Proteftanti , la CUefa 
Romana poteva accertarli della' verìci delle Scrittii-- 
re, c del vero lor fenfo, e di tutti gli altri punti , 
che ha definiti di Fede.^ Come? colrafiìftenza della 
SpiritO'Santo , e colla T radizione , la quale i vera 
parola di -Dio , ificcome t la Scrittura , e fenza la 
quale non fi avrebbe potuta ottenere la certezza cklla 
frittura , E ciò proveremo nel feguente Paragrafa ; 

§. IV. . 

• * » t 

' htMiibilitk delle Tradiricìù approvate 
■ dalla Cbiefa. 

30./^ UI non narliamo delle Tradizioni Ecclefia- 
ftiche,'Che xiguardano i Riti , e le confue- 
tudinr mtiche , le quali fono fiate introdotte dalla 
Chiefa , e da’ Fedeli accettate / ma parliamo delle 
Tradizioni Divine , che riguardano i Dogmi delia 
Fede , la notizia delle quali à pervenuta a noi per 
mezzo degli Apofioli , e degli altri Pafiòri delia Chie- 
fa; e perciò chiamanti Tradizioni, mentre fono verità, 
che prima fono fiate comunicate da Gesu-Crifio, o 
dallo Spirito-Santo agli Apofioli,, e dagli Apofioli 
ai loro Difcepoli , e cosi da mano in mano colla di- 
rezione dello Spirito-&nto fono fiate fenza interru- 
zione tradite e comunicate intino a’ noftri tempi . '. 

« 31. Or Quefie Tradizioni , che fono la parola di 

Dio non ifiritta, hanno la fieffa autorità che la parola 
fcrìtta , qual’ è la fagra Etibhia . I Novatori ne^no , co- 
me negavano anche gli antichi Eretici , cioè gli Eutichia- 
ni, Nefioriani, Pelagiani^.( e con ragione fecondo U 
loro intento le negano ) e difpcezzando il giudi- 
zio della Chiefa , che giufia quelle ha definite piti 

cofe. 
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cofe, dicono che la fola Scrittura è regola di Fede 7 
perchè dalla Scrittura effi traggono poi i loro erro' 
ri, ftorcendo il fenfo de’tefti a jor capriccio/ onde 
a tal riguardo non incongruamente la Scrittura vien 
chiamata , anche da Lutero , Liher Haretìcgrum , Ma 
noi non fappiamo intendere, come poffan negati le 
Tradizioni, mcntr’ è certo, che nella legge di na* 
tura da Adamo hno a Mosè non vi fu altra regola 
di Fede che la Tradizione, non eflTendovi ftata per 
tutto ^uel tempo alcuna legge fcritta . In oltre le fteL 
fé Scritture dell’ uno e dell’ altro Tedamento appro» 
vano le Tradizoni . Mosè rimife i Giudei alle Tra> 
.dizioni.de’ M^giorir* Memento dierum antiquomm , 
f agita generationes Jingtths , interroga patrem tmm ; ^ 
anaunttaóip tibi , majores tuos , dicent pibi , Deut^ 
32. 7. J£ S, Paolo fcriffe a’ fuoi Difcepòli ; State y 
0 “ tenete fraditiones y quas didicijlis five per fermo~ 
nemy ftve per Bpifiotam ffojiram. 2, Tbef], 2, 2. Si 
notino |e parole , Jive per Jermonem , five per ppifto-‘ 
hmy percuil’ Apoftolo dà ad intendere , che tanto va- 
leala dottrina non ifcritta, che la fcritta , In altro luo' 
go loda ifuoi Oifcepoli.* Et ficut tradidivobis y pra^ 
fepta mea tenetis, i. Cor. ii. 2. S. Giovanni fcriffe, 
che Grifto multa dixit, 0 fecity quafcripta nonfunt* 
Jo. 20. 39. Sicché più coft egli a voce fpi^ò agli 
Apodoli, da’ quali noi per Tradizione leabbiam poi 
ricevute. In oltre Gesù-Crifto injpofe agli Apoftoli , 
non già di Scrivere, ma di predicare la Divina Parola.* 
Pradicate Evangelium omni creatura. M<*rc. 1 6, Falfa» 
mente poi dicono gli lEretici, che gli Apoltoli ap- 
preflb comprefero nelle loro scritture tutto ciò , che 
aveano infegnato colla voce / poiché* eflì medefimi 
Eretici ammettono già più cofe di Fede, che non 
fi trovano efprelTe nelle loro Scritture , conte fono 
il numero de’ Sagtamenti , che debba *darfi il Battcfi- 
mo a' Bambini ,<air incontro che non villa obbligo di 
dar loroTEucariftia. Di più effi già credono effer tre 
Perfone diffinte nella Natura Divina cùntrà ì SabeL 
fiani : la pivinità di Gesù-Crifto , e 1 ' eguagliano 
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t% col Padre centra gli Ariani : la Divinità dello 
^irito-Santo, e la Aia Proceflìone dal Padre e dal 
Piglio centra i Macedoniani^ ed i Greci.* le due Na- 
ture in Crifto Divina ed Umana centra gli Euti- 
ehiani: la perpetua ve^inità della B»V. Maria cen- 
tra Elvidio * Or di quelli articoli altri con la fola 
Tradiziooeied altri con la Scrittura eia divina Tra- 
dizione gli ha definiti la Chiefa. 

5ii In oltre le Tìradizioni fono approvate da piCi 
Goncilj« Il Niceno I. per la Traclizione condannò 
A rio, come già avvertì Teodoreto, Hifl. lib. i*cap. 
gl con Bellarmttom.t, 1 %^. cap,6. Il Niceno li. per 
la Tradizione approvò la venerazione delle fagre Im- 
magini, 2» e 6. c poi neir./^ìro 7. definì} Siguis 
emnem Tradhionem Ecclefiajlieam ^ fivt ferjptam , fivt 
non fcriptant irritam facit ^ anathemajit * Ai quali Con- 
ci!) poi fi uniformò il Tridentino (Seff,^*) dicendo: 
Traditionet , tam ad fidem , ^uam ad mores pertinentes , 
tanquam oretenus a Cbrljìoj vel a SpiritH^SanBo per 
yfpojloles dìàataSi pari pìetatis affèdu ac reverentia ve» 
neratur StSynodus k Così anche qìl Ss. Padri le Tradi- 
zioni i^oftoliche fono ftate fempre venerate. S. Bafi- 
lio feriflfe I Dogmata qua in Eeclejìa pradicantur , qua» 
dar» habemus ex doBrina ftripto prodita ^ .^uadam rat» 
ex yfpo/lolorum traditioUCi Lxb, de Sptr.S»cap»^» 
Origene 1 Servetur Ecclefiajìica pradicatio per fuceefio» 
nis ordinem ab ^pojìolis tradita &c» Illa fola crede»» 
da ejiveritas^ qua tn nullo ab Ecclejìajlicadtfcordat Tra» 
ditione. In proeemio lib» u dePrincip.S.Ep\hn\o:Opor» 
tei autem Ò* Traditione utiy non enim omnia a Divina 
Scriptura poffunt accipi ,* Mare f. 61 » S. Agoftino.* Quod 
univerfa tenet Ecclejia^ nec a Conciliis tnjiitutum j fed 
femper retentum ejìj nonnifi ab auBoritate »4pofloìica 
traditum reBiffime ereditar » Lib./^. de Bapt» tf.24.con- 
tra Donat. S. Giovan Grifoftomo.* quod non 

omnia per epìflolam tradiderint »Apoftoli , fed multa fine li» 
teris ; eadem vero fide digna funt tam tfla , quam illa . 
In 2. Tbe[f. 2. Ed altrove (eri ve cosi/ EJf Traditio% 
nil quarat ampliati non codiees Prophetarumt nonepì» 
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fiolas •Ai^ojlolorum , non lihros EvangtliJiarum . In ep, 
2. ad Tim. £ cosi gli altri Ss. Padri, come S Dio- 
nifio, S.Giuftino, S. Ataaafio, S. Gregorio, Naziaa- 
zcno , S. Damafceno , Tertulliano , S. Cipriano , S. Ila* 
rio, S. Ambrogio, S. Girolamo, ed altri, de’ quali 
il Bellarmino (rom. i. riferifce i luoghi, 

c le parole. 

32. Ma fovra tutto fi conofce la nccellìtà della 
Xradizione dal confìderare che fenza la Tradizione 
non avrebbe potuto accertarO la Cbiefa , ,.che vi fia 
la Scrittura, quali fiano i veri fuei libri , quale la 

' Tua legittima verGone, e quale il vero fenfò dc’»Te* 
Iti. Sicché tolta di mezzo la Tradizione non pollia- 
mo aver più alcuna certezza delle Scritture, c del lor 
vero fcnfo . _ ; 

33. Oppongono gli Sretici.* Ma la Tradizione è 
parola degli uomini , non di Dio . Si rifponde , che 
^i uomini fono Itati bensì Itrumenti , per mezzo di 
cui è pervenuta a noi la Parola Divina t Gccome Id- 
dio fi è fervito delle mani degli uomini in ifcrive* 

psl ancora fi è fervito delle loro bocche per 
iftruirci delle .verità. della Fede . Ma le Tradizioni 
fon femprc foggette a poterli corrompere. Eie Scrit- 
ture anche fono foggette a corromperli ; ma la Di- 
vina Provvidenza che aflifte alla fua Chiefa, non ha 
permelTo,-nèmai permetterà, che la fua parola relti 
corrotta in mano della. Chiefa, che ne conferva il 
depolito . 

34* Acciocché poi la Tradizione fia regola certa 
di Fede, dee infallibilmente coltare ^ ch’ella fia Di- 
vio^ e ciò non può collare, che i^r l’autorità del- 
la Chiefa, la quale coll’ alBltenza ^ dello Spirito-San- 
to, attefa la promelTa di Gcsh-Crilto, ben fa difcer- 
nere le vere dalle falfe Tradizioni,* ed in ciò non può 
errare, e noi fiamo tenuti a credere tutto ciò, rii’ 
ella c'ìnfegna, fe non vogliamo clfer polli nel nume- 
ro degl* Infedeli , giulta i| detto di Qesù-Crilto : Si 
autem Ecelejiam non audierit , Jit tibi ficut ethnìcus -, 
tsf publkamn, Avendoci ali* incontro il 
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medefimo Sigoore aflìcurati, che la fua Chiefa non 
errare, e che chi afeedea i Minìftri della fua 
Chiefa , afcolta Lui Aeflfo .* Qui vos aud’tt , me au- 
dit; & qui WS fperni^j me Jpernit. Lue. io; i6. E* 
felfiflìino dunque quel, che dicono gli Eretici, non 
eflèrvi obbligo di credere ^ o fare , le non quello eh' 
it À:rittp particolarmente nella Scrittura . E’ certo ^ 
che quelli , a cui predicavano gli Apoftoli , prima di 
fcriverfi le verità della Fede negli Evangeli, eran tei- 
nuti a crederle,' e come/*’ per la fola Tradizione del- 
le cofe predicate dagli Apoftoli. Sicché la Tradij^ip-p 
jie, e la Chiefa furono prima della Scrittura. 

35, Dicono gli Eretici, non elTcr- neceffario, che 
ogni cofa da efpreflfa nella Scrittura, ma badare che 
iìa dedotta da quella per legittima confeguenTta , fen<p 
za che damo tenuti ad ammetter le Tradizioni. Ma 
lì rifponde , che la confeguenza dedotta dalla Divina 
Parola, 'noti è già Parola Divina , ma Parola umana, 
mentr* è dedotta dall’ intelletto umano , il quale ^ 
l'oggetto a fallire. Oltreché per trarre dalla Scrittu- 
ra una legiùima e certa confeguenza , dovremmo eL 
fer certi del fenfo di quella : ma queda certezza non 
può averti fenza la dichiarazione della Chiefa , per 
, mezzo della quale Iddio ci parla piò chiaramente • 
che 'per mezzo della Scrittura.* giacch’egli con fegni 
molto 'più evidenti ci ha renduti certi della veri* 
tà della Chiefa, che- dell* etiftenza delle Scritture . 
Onde di molti Dogmi poi non potremmo eder certi | 
le non avelfimo le Tradizioni. 

- 35, Ma replicheranno.* Dato che il faper la veri- 
tà delle Scritture, e delle Tradizioni dipende dal giu- 
dizio della Chiefa , chi é della Chiefa Romana , che 
lurma un tal giudizio? Rifpondiamo, ch'é il Som* 
mo Pontefice, allorché parla ex Cathedra^ cioè co- 
me Dottore univerfaié della Chiefa, e come Succef- 
fore di S. Pietro, che fu da Gesù-Crìtio conftituito 
per Capo fupremo di quella, e per fuo Vicario im-» 
inediato. 
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Si àimojira la necejjfità di' uh Capo fupwno nella ‘Cblc'i 
fa per eonfervare P unità della Dottrina^ ^ fi fh 
vedere^ che quefio Capo fu S. Pietro y ' * 

^ • • • V 4 ^ 

i4 A Ffinche*' nel governo della Chiefa vi fofle ua 
ordine perfetto, non baftava il deftinar fola- 
mente diverfi Miniltri per aflifterU , difpofti con diveri 
fi gradi fecondo i diverfi minifteri, che vi fono nella 
Gerarchia Ecclefiaftica / ma efa ancor 'necefiaria la 
fabordinazìone degli uni agli altri,' acciocchà ,tutte^le 

? irti della Chiefafì riduceffero ad una perfetta ùnitV ^ 
erciò nella Chiefa fifa difiinzione della podefia di ' or- 
dine da quella di giurifdizione , come già f^diflihgue 
la ragion di comandare da quella di ubbidire « Ohd^è^ 
che nella Chiefafì è {limata fempre necelfaria la,zni^ 
fione de’Miniftri ordinata da’ loro Superiori,' * ’ 

2 , Il noftro Salvatore pertanto, lalciando di effcr 
prefente alla Chiefa, prima della fua gloriofa Afcen- 
{ione volle in quella terra coftituire un fuo ' Vicaria 
vifibile, che come fupremo Capo la governaflTc» ac- 
ciocché tutti i’ Fedeli a lui ricorrelTcro ne’ loro dub- 
bi , e da lui poteflTero ottenere il certo oracolo del- 
la vera Dottrina: e cosi all'incontro fi confervalfe 
in tutta la Chiefa una ftelTa fède/ altrimenti non 
avrebbe ciò potuto ottenerfii , ■ fe non fi foffè '{labilità 
da-Dio_un fol Rettore, e Giudice, che infallibilmen- 
te definilTe le controverte , ed a cui tutti dovclfero 
fottoport, Propterea (fcrifle S, Girolamo) unus eli' 
gitur^ ut. Capite confiitut'o ,fchìfmatis tollatur OQcafio , 
JLiP.t, centra Julian, E S, Cipriano pronunziò quel- 
la gran fentenza , che tutte 1’ Erefie , e Scifmi fon 
nati , perchè non fi è ubbidito al Pontefice , e non 6 
è confiderato, ch’egli è l’unico Giudice, che in no- 
me di Grillo regge la Chiefa: Ncque enìm aliunde, 
Harefes oborta funt, aut natà Schifmata, quam inde 
quod Sacerdoti Dei non obtemperatur , ncc *unus in Ec~ 
elefia ad tempus Sacerdos, Ó" ad tempits Judex yU 
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te shrtfli cagitatur: cui Ji Jecundum mtgijleria Divi» 
na obtemperaret Fratemitas univerfa , nemo adverfus 
Sacerdotum collegium quidquam moveret . S,Cypr. /. x. 
f>. ad Cornei, 

3. Perciò neTagri Vangelj la Chiefa è paragona- 

ta ora ad un Regno» dove uno è il Re: ora ad un 
Ovile, dove uno è il Pallore: ora ad- un Efercito , 
dove, uno è il Comandante .* ora ad una Cafa , dove 
uno è il Capo.* ed ora ad una Nave, dove uno è il 
Piloto. Cosi fii già illituita anche l’antica Chiefa , 
cioè la Sinagoga, la quale era retta dal Sommo Sa- 
cerdote con governo monarchico, che fra tutti ì go- 
verni è il migliore, giufta il comun fentimento di 
tutti i Sav) . Onde non può crederG , che Gesù<Cri- 
fto abbia voluto meglio provvedere alla Sinagoga , 
la qhàle dovea dopo la fua venuta elfer ripudiata , 
èhe alla Chiefa fua Spofa, che non mai aveva ad cf- 
fere'da elfo abbandonata. > : , 

4. Troppo chiaramente poi apparìfce . dal Vangelo, 
che . fra tutti gli Appitoli S. Pietro Gi eletto daGe- 
sù-Ciifto per fuo Vicario , ed a lui fu dato il Pri- 
mato fulla Chiefa, allorché avendolo egli confeflato 
per Figlio di Dio vìvo, il Signore gli diflfe: Etega 
dico tibi, ^la tu es Petrus ^ & /uper hanc Petram 
ésdificabo Ècclejìam meam, Mattb, i 6 , 18. Con tali 
parole ben fu dichiarato, che S. Pietro reftava in 
terra per fondamento, e foftegno di tutto 1’ edifìcio 
della Chiefa , fecondo comunemente l’ intendono i. 
SS. Padri . S. BaGlio .* Quoniam fide prajiabat , Ec» 
elejia adiftcationem in Jeipfutn recepit, Lib. 2. contra 
Eunom. ^ Leone : Tantum in hacfidei fublmitate{Pe» 
trusChrillo) eomplacuhy ut beatitudims Micitate dona» 
tusj facram inviolabilis Petra aceiperet firmìtatemy fu» 
pra quam fundata Ecclejia portis inferi pravaleret . Serm, 
94. deTransf^. Edin altro luogo rapprefenta Crìilo , 
che parla a Retro : Cum ego Jm invtolabilis Petra . . 
tamen tu quoque Petra ex, qm tnea vìrtute folidaris , 
ut qua mtbi potejlate funt propria , fint ttbi mecum 
^rticipatipM communia, Serm, in f^nniverf, yAffumt, - 

S. 'Ci*. 




V. .. 


Centra i Settgr) Part. IIT. C*P> jrj ’ 

5 . Ciprìaiio.* Primatus Petto datar , ut una Cbrifti 
Ecelejtay Cathedra una monjlretur . Lib. de Unit. 
Eeclef. Ed altrove dopo le parole : Tu es Petrus f^c, 
foggiunge: Super illum unum adificat Eedefiam , ^ 
illi pafcendas mandai oves fuas . ^fdved. Novat, £ lo 
ftelTo dicono S. Ilario, Tertulliano, Origene, S. E- 
pifanio , e S. Grifoftomo ( apud Jof, Baron, cantra 
Picin» Dìff. 2. cap, 3. ) 

5. Ma preveniamo r oppoOzione d^li Eretici. Non' 
ha dubbio, che il fondamento principale della Ghie* 
fa è ftato, e Tempre farii Gesù- Crifto, fecondo quel 
che fcrifle S. Paolo : Fundamentum aliud neme potefl 
pcmerCf prater id quod pojitum ejì , quod ejl Cbrijìus 
Jefus. 1. Cor. 3. 11. Ma avendo Gesù>Cri(lo poi co- 
ftituito Pietro per • fondamento della Chiefa , con 
ciò venne a dichiarare , che egli è il fondamento 

f >rimario della Chiefa, di Pietro, e di tutti i Fede- 
iy ma che Pietro poi è il fondamento '^fecondarlo, 
olente però dal Tuo diverfo. S. Bafilio ( Hom.zi, de 
Paenit, ) dice che Chrifto Porrai ejlj Ù'Petram facit,' 
quét fua funi , largitur fervts fids . E* indubitabile , 
che il signore comunicando a Pietro il nome di 
Pietra, gli comunicò la podefti Vicaria di Cimo . 
Sicché la fabbrica della Chiefa fi ritrova eretta fopra 
l'uno e r altro fondamento principalmente fopra 
quello di Grillo, ma immediatamente ancora fopra 
quello di Pietro,* e quindi é, che coloro i quali e- 
fcon fuori di quello piano, non fi a^artengono più 
alla Chiefa , e rellano da lei divilì . £ cosi fvanifce 
ogni Infinga degli Eretici di poter ritrovar falnte 
fabbric^do folamente ( come dicono ) folla Fede di 
Gesù-Crillo: poiché tal Fede non farà mai vera, fo 
non va unita con quella di Pietro , À de* Pontefici 
Tuoi SuccelTori. All'incontro é ficuro, nè può erra- 
re , chi fi ritrova unito col Capo vifibile della Chie- 
fa , che ci ha lafciato Gesù-Crtllo per Fondamento , 
Regola, Dottore, e Vindice della Fede. 

6. In oltre foggiunfe il Signore a S. Pietr<^ : E* 
tibì dabe ctaves regni eatorum , Etquedcumque ligavens 

juper 


5>4 - ferità .àefU Peàe 

jfu^r ifrràm, erìt ligaìum ^ in calisi & quoàcìinqUè 
fuper terram ^ erti foluium &“ in calisi Matth, 
i6» Ì 9 < Pef la parola Claves fu co&feirinatà la pòde> 
Uà fuplrema, fecondo ()uel che dicefì nell' ApOcalilfe 
( fi 3i li. 7. )i Hac dicit Sangui ^ & nera j j qui a* 
perii ) & nemo clqudit claudit * & nd/no aperit * 

, 7 i Né oHa) che agli altri A poftoli' furono dette Id 
ilelTe parole » e data la podellà di fcio^liere ^ e legare t 
\Amen dico vì>bis , quacunque alligaverttis fuper terrant 
Ò'c» Mattb.ìZ. i 2 . Poiehè tutti gli Apoftoli furono 
mandati da Gesù-Crifto a propagare la Fede j colli' 
facoltà. di crear Sacerdoti» Vefcovi» e Chiefe in quel 
principio». in cui dpvea ftabilirfì la nuova l^gei que« 
ila facoltà nonperò data agli Apoftoli fu una facoltà 
fubordinata fetnpre a. quella di Si Pietro» come dice 
lo fteflb Pi Natale nel tomo ,5* al §. e ove di* 
fende, il Primato di Pietro » altrimenti non avrebbe 
potutò difènderlo; e fu eftraordinaria » che ih e^i (i 
eftinfe y ma la pc^eftà data a Si Pietro fu affolutà » 
e cbme^ ordinaria ( fecondo ferivo Pietro de Marca 
pijfk de Primati Petti ». 8» ) che dovrà paflTare an* 
che a' SucCeftbri . Sicché dice S. Girolamo» chefeb* 
bene in quel principio» nel quale doVea propagarli la 
Fede» tutti gli A {wftoli ebbero la ftelTa facoltà» non- 
dimeno follmente a Pietro fu data la podeftà fupre* 
ma . affinchè come Capo prefedelfe a tuèti .* 'Super 
Petrum fundatur Ecclejio'^ licet idipfum alio in loco fu~ 
per om'nes iu 4 poJlòlos fiat ^ 0 “ canni cla>oes regni calo» 
rum accipìant , ex equo fuper eos Ecclefia fortitudo 
folidetut ; tamen propterea inter duodecim unus eligitur » 
ut , capite conjlituto » fchifmatis tollatur occafio « S, 
Hier. lib, de Uniti Eccl* Lo fteflb dice Si Cipriano .• 
Pari coi^ortio graditi ( erant ) tApofioli ) Ù’ honoris « 
potejtatis'^ Jed ekordium ab unitate proficifeitur ^ O* 
Ptimatus Petto datWy ut Ecclefia una monfìretur t Ep* 
2. ad Corint» cap.ti II chefìunifce a quel che fcrif- 
fe in altro luogo , dove diflè , che fìccome il lume 
del Sole é uno» ed i raggi fon molti.* Sic Cr Eccle» 
JfA Domini luee perfuft per totum Orbem radios fuos 
, porri» 


j uy vjuu^I» 


Contro i Settarj IÌÌ. Cap. 

Porrtghi ununt tamen lumon efli,quòd ubidito éìj^ndì^' 
tur ... tmurti Caput ejlj Ù' erigo una, cioè S. rietfo# 

& cui è ftatd cònfetito il l’ritnatd delld Chieià t Sà 

Cjfpr. de Uniti EccL ... . » ; : - • . 

8. Èrta Lodovico Dùpino ( Ì)i(f.Prìmai. Rom,P.') 
in dire^ ché.Jà podédllupreina è preflTo la Chiefa^e. 
dalla Chiefa.d coi&unica^a al Pa{>a^ ed a’ -Vefcovi. 
Èrtaj dicoj Mrthè in, tal inòdo affatto diftrugge il 
Primato di Pietro ; £’ veto che S. Agoltino di(fe ^ 
tbò Crifto did le ChiaVi alla CHìefa tapprefentata da Pie- ~ 
troy ma.il Santo non cpl^derò già Pietro comeMi-^ 
nìltro della Cttiefa j ioa cotne. Principe i e ^po di 
quella, rapprefentante la Chielà^ (iccome il Re rap- 
prefenta tutti i Tuoi. ValTàlli ^ e ’l Padre di famiglia 
rutti i fùoi Figli» £ perciò S. Agoftino fcriffe poi^ 
che Pietro in tanto rapprefenta la Chiefa i in quanto 
ne ha il Primato : Qu/edam dicuntur ^ qua ad %Apo* 
ftolum Petrum proprie ptrtineH ifideantur j nec tamert 
babent illujlretn intelleBum j nifi, cUm rejiciuniur ad 
E.cclefiam^ cujus ille agnofcttur id figura gejlare fier* 
Jànam propter Pritnaiunij quem in diJcipuTis babuit .• 
fi cut efi j tìbi dabo claves regni cdlorum i S* */^ugé hi 
Pfalm* 108. £d in verità* dice il P. Natale^ queno ef* 
fer il fentimento di S. AgOftinoj che a S» Pietro fin 
roti date le Chiavi^ non già come Legato della Chie- 
fa 4 ma còme Tuo Capo^ e Rettore.* Vetrononfunt coU 
lata ClaveÈ nifi nomine Ecde/ht Legato ^ nego : ut Ec- 
clefiie fupretno pojl Chrìflum , fub Cbrijìo ReBore aC 
Moderatore i concedo t lllius itaque pròpofitianis duplet 
potejì efje fenfus: primus, quod S. PetruS Eccltfia no* 
mine Ciaves acceperiti quemadmodum Regius Oratorno* 
mine Regis alicujus Civitatis Ciaves occipiti in quam 
propterea nitllam babet poteftatem i atnequaquam itaejf* 
Secundus i quod Ecclefia nomine Claiies aeceperh, utiU 
lius ReBor & Moderator, quomodo Princeps Populino* 
mine gladium accìpit i Ù'ad ejus tuitionem Regni fplen- 
dorern convertere tenetur . Quo fenfn S. Petrum ClaveS 
nomine Ecclefia accepiffe dixit S 4 i4uguftinUs* InDif* 
fert, IK SeBé t» §,3. Quindi fctivc un dotto Auto- 

nmo* . 
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tt moderilo s Hsrefim j^rro , ( parlando del dir di 
l>upino ) ^ Schifma fapiunt afferfiones ijia , Carlo 
Gagliardi Injl. Can. ut. iz. Dal Capo fcorre la po- 
defti alle membra , non già dalle membra al Capo . 
Claves Dpmmum Petro ( fcriflTe Tertulliano ) & per 
eum Ecclejia reliquilfe. Ltb, Scorpiaci c, io. 

. 9. Ma almeno , dicono gli Avverfarj , San Paolo 
fii <»uale nella podeftà a San Pietro, mentre ferivo* 
no S. Ireneo , e S. Epifanio , che ambedue quelli A- 
poftoli furono Vefeovi di Roma; e lo’ftelTo S. Pao* 
lo diflè, che a luiincombea follicìtude omnium Eccle- 
Jìarum. 2. Cor. ii. 28. Ma fi rifponde che non fi 
nega aver &tto ambedue quelli Apolloli T officio dr 
Pallori in Roma, e non altro che ciò conchiudono 
le autorità' addotte de' citati Padri/ ma non già che 
a S. Paolo folTe fiata da Dio conceflfa la (Iella pode- 
ftà fuprema , che fu data a S. Pietro . In quanto poi 
alla follecitudine , che avea S. Paolo di tutte le Chie> 
le , rifponde S. A gellina ,' che quella folamente ri- 
guardava Clavem fScientia f che fu data a S. Paolo , 
come Dottore delle Genti , ma non già Clavem po- 
tentia, che folo a S. Pietro fu conferita .• S. Paolo 
dunque fu già eguale a S. Pietro nel predicar la dot- 
trina, ma non già nell* eferci tare la m deità nel 
verno univerfale della Chiefa. (a) Perciò Telo a S. 
Pietra fu impolla la cura di confermare gli Apollo- 
li faci fratelli ; Et tu alìquando converjus confirrna 
fratres tuos . Mattb, 22. 52. E Gesh medefimo di- 
chiarò, che gli Apolloli non erano tutti eguali, «*>a 
che v’ era tra elfi il maggiore , volendo che quelli n 
portalTe come il minore per amore dell’umiltà; 
ma/or ejl in vobis fiat ficut minor , qi*i 
efiy fieut miniJlr^or\ nam quis major efly yw recum- 
bit , an qui miniftrat ? non ne , qui recumbit i 


(a^ Si avverta (jui , che T 
opinione da alcuni proferita , 
cheS. Pietro e S. Paolo foUèro 
due Capi delia Chiefa , fu con- 
dannata da Innocenzo X. con 
i>ecteto fpeciale a a^. di Fe- 


ìeme tutti i 

la petniciola opinione tro 
critta . 
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t». z6. t 27. Colle quali ultime parole fpiegò il Si- 
gnore, che non parlava della m^gioranza di virtù, 
ma di grado nel miniftero della Chiefa, quale fu quel' 
primato conceffo'a S. Pietro, che fu fuprenio, come 
quello di Gesù-Crifto . Onde fcriffè S. Cirillo , che 
a San Pietro fi dee la fielfa ubbidienza, che fi dee a 
Gesù-Crifto.* Petra omnes jure Divina caput incli~ 
nant , & Prlmates Mundi tanquam ipfi Domino /e- 
fu oòediunt. Lib. Thefaur. ap'. D. Thom. Opufc. con-, 
tra Crac, ' • 

IO. In oltre diffe il Signore a S. Pietro .* Pafce 
agnos meos . . pafce oves meas . Jo. zi. 16, 17. 

Per la parola Pajce s’ intende ogni atto paftorale di 
prefedere, condurre, e ridurre. Per .Agnos s’ inten- 
dono tutti i Fedeli, che fono i figli, e perOuw che 
fono le loro madri, s' intendono tutti gli Apoftoli, 
€ Vcfcovi loro Succeflbri , fecondo il comun fenti- 
menco de’ Ss. Padri con S. Leone che fcrilfe : De 
tota Mando mus Petrus eligitur, qui & univerfarmn 
Gentium vocationì , ^ omnibus .Apojlolis , cunHifque 
Ecclefia Patribus praponatur , ut quamvis in Populo 
Dot multi Sacerdotes Jtnt^ multique Pajìores^ omnes ta~ 
men proprie regat Petrus , quos principaliter regit & 
Cbriji tus. ’Serm, j. de .A]fumt. ad Pontificat. 

.. 11. Dunque, tornano a r»licare gli Eretici, farà 
vero che la Chiefa ha due Capi , o che non è Cri- 
flo il Capo della Chiefa, ma il Papa. Ma la rifpofta 
b patente ad ognuno . Crifto è ftato ed è il Capo prin- 
cipale, che ha fondata la Chiefa, ed ora* la governa 
colla fua aftìftenza; ma perchè ( come fi difte di fo- 
pra ) partendoli egli dalla Terra , vi bifognava un 
Capo vifibile , a cui tutti potelfero ricorrere , e regolarli . 
coi di lui giudizio, perciò Crifto roedefimo ha cofti- 
tuito un fuo Vicario in Terra nual Capo a fe fofti- 
cuito della Chiefa, a cui vuole che tutti ubbidivano . 
E ficcome chi ubbidifce al Viceré , ubbidifce al Re ; cosi 
chi ubbidifce al Pontefice, ubbidifce a Gesù-Crifto. 
Ma come può chiamarfi il Papa Capo della Chiefa, fe 
Ugli è Membro della Chiefa? t’ Membro a rifpetto di 
Tomo Ilf G Ge» 
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della fede 

rr'iftrt cW é il Capo principale , ed invifibile di 

fuut ChiSV 

!• covefna da parte di Gesu-Crifto- 
? 2 . Non lafciano poi di replicare quell 

che fe’ S^aol^^^ S. Pietro, fcritta da lui 
Seffo a’ Calati : In faciem ei rejiiti ^ quta reprehenjtbt^ 
gIS i. ./• AUti. con.. S.Gir.amo(C.^ 
ment in Gal, a. ) rifpofie, che ^ella conlefa fu con- 
«rtata ad arte per quietare gli Ebrei / ma 
veriGmilmente , e pm comuncnwnte , come S, Ago- 
ftino ( Epifl. 8i. n. al. ) con S. Cipriano , S. Gre- 
gorio, S; Tommafo ( a. i. 1- 35- ) « collo 

n.fr« q Girolamo, che poi fi rivocò ( apud yfug, 
i; -J ) diffeVo che fu vera riprenfione, 

TM che non già trattavafi allora del Dt^ttia ^ che an- 
che nella legge Evangelica doVeffero riceve^ le of- 
. fcrvanze G?u?aic^^^ fapea S. Pietro, che Quelle 

doveano abolirfi , anzi egli ftefib prima , quando S* 
Paolo riferì i romori, che feceano i Giudei convititi 
«li Antiochia, volendo che i Gentili Venuti alla Fede 
fi ctrSdllfirr, fortemente riprefe uig tal .pretcì^ 
rione, dicendo.* Nunc ergo quid tentatts Deum mponert 
jugum fuper cer^ices JuLr^ 

Jiri , neque nos portare potumus . i5- *o- ^ 

iamJnte fi trattava d’un ® 

vcnienza cioè fc conveniva allora abolire, o no, la 

legge Mofaica / poiché febbenc ella em 
liindimcno non era ancora fatta mortifera , onde dif- 
fe S. Agoftino, che dovea feppelljrfi con 
in fatti S. Paolo fteffo in que prinap) per ^ 

fcandalo de’ Giudei volle, che S. Timoteo folfe cir- 
concifo» -^* 3» giuftamente S. Paolo 

f • c pierro* il Quale per timore di nonoif* 
giSur» \ Giudei credenti fi feparò da’ Gentili ,che non 
iSivano le leggi di Mosè; poiché in quel tempo 
doveafi tenere piti conto di non atterrire i Gentili ere- 
denri ! i quar, erano molti , che di non difguftate , 
Giudei, eh’ erano pochi, e fenia ragione fi 
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taVatio in vedere » che gl’ incireoncifi non fi iinirof» 
tnaVano alle loro oflcrvauzci . 

13. Oppone di più un certo AUtbr Protefta hte ano» 
i\itno , che la nofira Chiefa neppure è infallibile, ef- 
fendo tra noi controverfo, qual fia il Tribunale, che 
infallibilmente defìnifca le queftioni di .Fede', fé il 
Papa folo , o il Concilio folo , o pure il Papa col 
Concilio uniti» Mà. erra quello Autore, perchè, an« 
cor dato che la prima fentenza , cioè che il Papa fo- 

10 fia Infallibile nelle..fue definizioni ex catbtdra^ folfe 
dubbia, benché noi la teniamo, per certa, ficcomedi-' 
mollreremo nel Qapo X» con tutto ciò da niuno de* 
nollri fi dubita, nè fi è dubitato mai , che rifieda 1* 
infallibilità nel Papa , almeno quando a lui fi unifce 

11 confenfo de’VefcoVi o congregati in Concilio, o 
dirperfi per la Terra» 

G A F o vm» 

' I ■ . 

» 

Si prcHja^ che i Penteficì Romani fon» fuóc^ort Hi 
S. Pietro colla fteffa podejhà^ che 0 Ju 

Pietro fu concejfa.^ . v • 

k» /^Fsù-Crillo fondò la fua Chiefa, acciócch* ella 
duralfe fino alla fine- de’ Secoli .* e perciò le 
> promife , che fino alla fine non 1* avrebbe abbandona-^ 
ta. J^o vobifcum fum ufque ad confitmmationem fecu^ 
//» Matth. IS. 20. Ma quella fua promelTa farebbe 
fiata vana , e mal egli provveduto avrebbe alla fun 
Chiefa, le non avclfe dimoilo, che la podeftà fuprc- 
tna data a S» Pietro di Capo Vifibile della fua Cbie-^ 
là , necefiaria al buon governo di quella , come abbiane 
Veduto di fopra, fi traìsfondeire anche a’ di lui fuccef* 
fori, ma terniinalTe colla vita di S. Pietro. Privile»- 
già ijìius Sedis ( fcrilTe Nicola t. a Michele Impe* 
ratore ) perpetua funty divinitus radicata^ atqueplan* 
tata ^ tra hi poffunt ^ eOelU non poffunt » Qua ante im» 
perium ve/irum fuerunt , permanent , Deo gratias , 
fMoufque Cbrijìianum nomen pradicatum fuerit , itU 

G a ^ fub^ 
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fubrtjlere non ce(fabitnt_. Onde diflTe il Concilio Gene- 
rale di Coftanza ( i. ) che quando forgon dub- 
bj fovra i Dogmi Criftiani , vi c la regola certa di 
trovar la venta, col prender T oracolo da quella Chie- 
fa, ove fi conferva T Apoftolica Succelflone , poiché 
ivi certamente anche fi conferva la vera Apoftolica 
Dottrina . 

2* DiflTe già il Signore, che le porte dell* Inferno 
non avrebbero mai prevaluto centra la Chiefa fonda- 
ta fovra la Pietra, ch^era già Pietro,* ma da molto 
tempo avrebbero elle prevaluto, fe queftà promefìTa 
del Redentore non fi fuflTe avverata anche fovra i fuc- 
ceflTori di Pietro. Ma non dobbiamo di ciò dubitare, 
dice' S. Ottato Milevitano, poiché S. Pietro ha ri- 
cevuto da Gesù-Crifto le chiavi del Regno de*Cielf, 
non folo per fe , ma per tutti i Pontefici fuoi Suc- 
ceflTori Beatus Petrus praferri omnibus xApoJlolts me- 
rji/’f , ^ clanes Regni c/eloram communicandas ceteris 
folus accepit. S. Opt. vide l, 2. cont. Parmen, 

5. Quindi Iddio ha dàta la regola per conofeere la 
vera Chiefa , cioè quella che ha un Capo , il quale 
difeende per legittima fucceffione dall’ Apoftolo S. 
Pietro . Ecco come ì SS. Padri deferivono la vera 
Chiefa di Gesfi-Crifto .* Ea qua habet ab ^pofldìs 
traditìonem ^ adnunciatam omnibus Fidem' per fuc- 
'Éejfiones Epifeoporam pervenientem ufqae ad nos ' Così 
S. Ireneo tib,^. cap. ?. E Io fteffo dice S. Amorogio 
Orat. in fatyr.^t S. Girolamo lib. i. % 4 pol. adv. Rufin, 
• Udiamo S. Ottato Milevitano ( lib, a. contfa Par~ 
mer.tan, ) che ciò dichiara con maggior diftinzione : 
ìlegàre nòn potes ( dite a Parmertiano ) fcìre te in Urbe 
Rome Peno primo Catheàram Epifeopatem effe colla-- 
tam , in qUa jederit omnium -Apoftoìorum Caput Petrus 
Petro fucceffit Linus , Lino Clemens S. Atanafìo 
ad Marctim Papam ) : Optpmus yUt a V tflre S Sed is 
Ecclefia aubhritate^ qua ejl Mater^ tp‘ Caput omnium 
Ecctefiarum taad cofreptibnem y&’ recreationem Fidelium 
^cipero d>'c. Qual confoiazione per noi , fcrifìTe Mónf. 
'Bolfuet > il foter rifalire dal prefentc Pontefice, fino 
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« 

a-S, Pietro ftabiiito da Gesù-Crifto ! Udiamo anqhfl 
ouel che fcriffe Tlmperador ValentinianoaTeodono./, 
heati(jimus Romana Civhatis EpifcQpus ^ cui Prtncipa-,’ 
tum SactrdoUt Juper omnes */fnti^uitas CQntuiit ^ locum. 
babeai de Fide^ & Sacerdotibus iudic^ndi . %/Jpudpra- 
ambul. Cane, Cbalced. E prima aiffe Coftantino Ma» 

, come fi ha negli Atti del Concilio Nlceno.^ 
Roma Principatum Sacerdotum, « O" Rellgionis Caput ab 
Imperatore Catejii conjlituttm ejfe . 

4. Ma udiamo ora quel che dicono i Concili , e’I 
concetto che hanno della Sede Apoftolica. NclCon*i 
cilio Coftantinopolitano IV. ( *^ 461 . i. ) fi dicet %^bt 
bujus ergo ( Sedis Apoftolicas ) Fide , atque Dobirinà^ 
feparari minime cupienteSy (^Petrum, ac pracipueSan^ 
biorum Sedis xA'poJiolica Prafulum feauenfes in omnibus, 
conflituta y anathemati^amus omnes harejes &"c» Ed a 
rìfpetto dèlia Sede Apoftolica nominata dicefi ap^re^* 
fo: In qua ejì veray & integra cbr i/liana ìteUgtohis 
foliditas. Nel Concilio Niceno I. al Can. 59, fi di-t 
ce.’ We qui tenet Sedem Roma y Caput & Princeps cjl 
omnium Patriarebarum , quandoquidem ipfe ejì prìmusy 
Jìcut Petrus y cui data eji potejìas in omnes PrinciM 
ChriJìianoSy & omnes Populos eoruny , ut qui fit k/- 
carius Chrifti D. N. fuper cunbìos Populos % cunSlant^ 
Ecclejìam CbriiUanarfi ; & quìcunque contradixerii y a ' 
Synodo excommnnìcatur . E nel Concilio Romano fot- 
to Adriano If. ( ^/fbi. 9. ) fi dice ; Retro , olimque 
fempery cum harefes , & /celerà puUularent y noxias 
illas berbasy & nj^ania ^po/lolica Sedis (Romanae) 
Succeffores extirparunt , Nel Concilio Eiotentino alla. 
Seffìone ultima fi dice.’ Item dej^nimus y fanlìam 
pojìoticam Sedemy 0 “ Romanum PontiJìceminuni‘verfum 
Orbem tenere Primatumy effè Succefforem B. Petri Prin* 
cipis t/ 4 poJlolorum , 0 “ vere Cbrijìi Vicarium 1 totiuj- 
que Fcclejìa Caputa 0 " ipjì in B.,Petro pa/cendiy re- 
gendiy & gubernandi^ Vniverfalem BccUftam a D. N. 
Jefu-ChriJìo plenam potejìatem traditam effe . Di 
nel Concilio Coftanzienfe fu condannata la Propor- 
zione 37, di Wicleffo, che dicea.’ Papa non ejì im^e- 
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dìatiiSy (V proxìmiis Vicarius Chrijii . Ed in oltre fll 
approvata 1’ Epiitola di Martino V. ove fi ordi- 
nava (T interrogare i fofpetti di creSa con quella di- 
manda ; Urruta creda nt , quad Papa /?r Succeffor Pe~ 
tri , baberts Supremam ^dittìoritatem In Ecclejìa Del ? 
Dal che fi vede » che fenipre il Pontefice Romano 
è fiato riconofcjuco per fucceflTore di Pietro, e in 
confeguenza per Vicario di Crifio, e Capo fupremo 
della Chìefa. 

5, Ma chi mai può penfare, cheiVefcovi, i Prin- 
cipi, i SS. Padri, i Dottori, e gli altri Fedeli (fuo- 
ri degli Eretici , che Tempre han cercato di toglierli 
dall' ubbidienza del Papa ) fieno fiati fino da’ primi 
tempi cosi afiafcinati , che abbiano voluto fofirire 

J )er lo fpazio di tanti fecoli di fubordinarfi al Ve- 
covo di Roma, venerandolo come Capo della Chic- 
e dì òbbligarfi a tenere le file definizioni per o- 
racoli / fe non foflTero fiati certi 'per la dottrina di 
GesU-Crifto , che 1 Pontefici Romani fono veri fuc- 
celTori di S. Pietro nel Primato, e nella fuprema 
Podefià della Chìefa ? Ma si , perchè tutti Tempre 
han tenuto il Vefcovo di Roma per Capo della 
Chiefa. E perciò i Pontefici Romani dopo la morte 
di S. Pietro han Icguitato Tempre ad ordinar Vefcovi 
in altre Chiefe ( come di S, Lino ieggefi a^rne or- 
dinari 15.)^ €<* che mal reggeano le loro Greg- 
ei i gli hanno depofii . Narra il Bellarmino elfere fiati 
Apolli da* Pontefici fpecialmente nella Chiefa di Co- 
fiantinopoli , otto Patriarchi , E* noto ancora in tut- 
to il Corpo del Jus Canonico, cheiVefcovi ne' loro 
dubbj ricorreano a’ Pontefici Romani, e le lororifpo- 
fte erano tenute per leggi, E’certt:^ di piu (come ve- 
dremo appreflTo, al Cap.X, eh* elfi Pont^ 

fici al principio codannarono diverfe erefie per pili 
fecoli, ne* quali non fi tenne alcun Concilio. 

6. Ma dirà taluno, fè S. Pietro fu Vefcovo di An- 
tiochia, poi di AlelTandria, e poi di Roma, perchè 
ì foli fucceffori della Sede Romana hanno da avere la 
podefià Pontificia, e non già i fucceffori delle Ghia- 
ie ^ 
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fe di Antiochia, e di AlefìTandria? Si rifpondie , che 
i Vefeovi Antiócheni , ed Aleflandrini fon fuccedutl 
a S. Pietro nel Vefeovado , ma non già nel Pontìfì^ 
c^to / perchè S. Pietro fu bensì prima Vefeovo par- 
ticolare di Antiochia, è dì Aleffandria , ma non fìf- 
sò in alcuna di dette Chiefe il Pontificato , ma io 
trasferì feco', e piantollo nella Sede Romana , che 
da elfo fa innalzata alla Dignità Pontificia; ond’ è-, 
che i foli Vefeovi , i quali fon fucceduti a S. Pietro 
nella Sede Romana , fono i fuoi fuccefibri nel Pod- 
titìcato . £ quefia fu la caufa , che tutta T Antichi- 
tà diede fempre il Primato al Vefeovo di Roma , e. 
non già a quelli di Antiochia , e di Aleflfandria , le 
quali Chiefe fono Rate folamente tenute per Patriar- 
cali in onor di S. Pietre, dal quale un tempo furo- 
no rette . 

7. Che poi S. Pietro fia vivuto molti anni ( vo- 
gliono 25.; in Roma, ed ivi fia morto, checché dt- 
canfi i Novatori , è Rata fempre fentenza cornane di 
tutti i SS. Padri , e di tutti gli Storici . Solamente );U 
Autori han difeordato circa il tempo, cioè lifpetto 
ajl’anno in cui S. Pietro fia venuto a Roma ; ma 
ciò non oRa al fatto, che vi fia Rato per molti an- 
ni fipo alla morte . Il che , oltre il teRimonio di tan- 
ti Scrittori che P affermano, fi raccoglie ancora dalf 
EpiRola del medeGmo ApoRolo , ove fcriflè; Sahoat 
vos E^clefta , qua ejl in Baby lane collega . i. jpetr.^. 
13. Per Babilonia certamente S. Pietro intendea Ro- 
ma, come atteRa Papia Difcepolo dell* ApoRolo pref- 
fo Eufebio (Hi/ior.l.z.cap. i^.). Ed a ciò concorda 
rApocaliffe Cap. 17. ove la Città di Roma fi chia- 
ma Babilonia a riguardo delle molte fuperRizioni , ' 
che vi efercitavano i Gentili/ e S. Giovanni nello 
Reffo libro già prediife, che queRa Babilonia un gior- 
no avea da cadem, s* intende in quanto al GentileR- 
mo, ed all* Impèrio temporale, 

8, Nè importa, che i Pontefici abbiano per molti 
anni rifeduto nella Città di Avignone in Francia 
poiché ooq età di effenza della Giurisdizione Pontifi-' 

- ^ G 4 eia 


104 ' Verità della Fede - 

eia la perfonal refidenza nella Chiefa di Romay nò 
frattanto che i Papi fono ftati in Avignone, è (Vato 
tenuto per Pontefice Romano altri, che quello che in 
Avignone ha rifeduto . £’ queftione poi fra Dotti, fe 
ai Vefeovado Romano lìa anneffo di jus umano , o 
Divino il primato univerfale della Chiefa. Delrefro, 
comunque ciò fia, è certo che dopo la morte di S. 
Pietro, che fifsò il fuo Pontificato nella Sede Roma- 
na, non è fiato, nè farà più lecito neppure a tutta 
la Chiefa annettere la fucceflìone di S. Pietro ad altro 
Vefeovo, che al Vefeovo di Roma, con feparare la 
podefià Vefeovile di Roma dalla podefiii Pontificia/ 
perchè ciò farebbe interrompere la Succeffione de’ Vc- 
feovi Romani, dalla quale i Fedeli colla feorta de* 
Ss. Padri han fempre riconofeiuta la Succefiìone della 
podefià di S. Pietro. 

9. Niente ancora importa, che ne’fecoli pafiati al- 
cun Pontefice fia fiato illegittimamente eletto , ofrau- 
dolentemente fiali intrufo nel Pontificato/ bafia che 
poi fia fiato accettato da tutta la Chiefa come Pa- 
pa, attefoChè per tale accettazione già fi è renduto 
legittimo , e vero Pontefice . Ma fe per qualche tem- 
po non folTe fiato veramente accettato univerfalmentc 
dalla Chiefa, in tal cafo per quel tempo farebbe va- 
cata la Sede Pontificia , come vaca nella morte de’ 

‘ Pontefici . Così neppure importa , che in cafo^ di Scif- 
ma fiafi fiato molto tempo nel dubbio , chi fofie il 
vero Pontefice j perchè allora uno farebbe fiato il ve- 
ro, benché non abbafianza conofeiuto/ e feniuno de- 
gli Antipapi folfe fiato vero, allora il Pontificato fa- 
rebbe finailmente vacato. 

10. Che poi alcuni Pontefici fieno caduti in erefia, 
taluni han cercato di provarlo, ma non mai T han 
provato, nè mai lo proveranno/ e noi chiaramente 
proveremo il .contrario nella fine del Capo X, Del re- 
tto, fe Dio permettefle, che un Papa foflTe notoria- 
mente eretico, e contumace, egli cenerebbe d’ effer Pa- 
pa , e vacherebbe il Pontificato . Ma fe foffe eretico 
occulto, e non proponeffe alla Chiefa alcun falfo Dog- 
ma , 
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ma , allora ni un danno alla Chiefa recherebbe : 
dobbiam giuftamente prefumere, come dice il Cardi- 
nal Bellarmino, che Iddio non mai permetterà , che 
alcuno de’ Pontefici Romani , anche come uomo pri- 
vato, diventi eretico nè notorio, nè occulto. 

CAPO IX. 

Si prova la Superiorità del Pontefice Romano [opra i 

Concìli . 

t. 13 maggior intelligenza di quello che qui (ì 
1 dirà, giova premettere tre cofe per certe. La 
prima, che ogni Concilio Ecumenico, o lìa Genera- 
le, per efiTcr legittimo dee eflèr convocato dal Papa , 
Calvino dice.* Vniverfale Concilium folus Imperatorin- 
dicere poterai. Injlit.l.^.c.y. ». 8 . Ma ciò è affatto fal-- 
ib , poiché al Pallore fpetta il congregare le pecore , 
quali fono i Vefcovi, e gl’imperatori, che tutti in 

g uanto alle cofe fpirituali fon fottopolliai Vicario di 
resù. Così infegnano tutti comunemente con Pietro 
de -Marca (de Concord, l.^.c.y.n.i.) c S.Tommafo il 
quale fcriffe (Opufi. contr. Inwupn, Rel.cap.^)'. Cujus 
(fcil. fummi Pontifìcis) auaontate Synodus congregari 
'potefly & a quo fententia Spnodi confirmatur y ad 
ipfum a Synodo appellatur . Onde il Concilio Calce- 
^doneniè %AB. i . cosi dichiarò .* Papa Urbis Roma , qua 
ejì Caput omnium Ecclefiarum y pracipity ut Diofcorus 
^exandrinorum .Archìepifcopus non Jèdeat in Concilio 
&c.guta Spnodum aufus ejt f acero fine au&oritate Sedis 
%/fpoJlolica y quod nunquam licuit y nunquam falium ejl. 
£ Pelagio rapa IL dichiarò nullo un certo Concilio, 
perchè (ì era celebrato fenza il confenfo del Pontefice 
Romano, come fi ha nel can. Multisi. Di/l. 17. E lo 
Ueffo avvenne di un altro Concìlio fattoio Antiochia, 
.che fu irritato da Giulio Papa, come riferifce Socrate 
nella fua lllorìa lib. 2. cap.%. Anche non però farebbe 
legittimo il Concilio , quantunque non convocato dal 
Papa, fe foffe appreffo dal medefimo approvato. Ben 

anco- 
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incora può tl Papa per giulte caufe delegare ad alni 
la facoltà di chiamare il Concilio , come più volte av- 
venne nel principio della Chicfa in Oriente , perchè 
in Occidente tutti iConcilj fono ftati convocati dai 
Papa.* poiché i Pontefici pregarono gl’imperatori, f 
quali teneanoquafi tutto il temporal dominio del Mondo 
Criftiano, acciocché concedelTefo qualche Città per ivi 
celebrare il Sinodo, e convocaflTero i Vefcovi, 

2. La feconda cofa certa fi ^ che quando in tem- 
po di Scifma lì dubita, chi folle il vero Papa, in tal 
cafo il C(>ncilio può clTer convocato da’ Cardinali, c 
da’ Vefcovi ; ed allora ciafcuno degli eletti è tenuto 
di Ilare alla definizione del Concilio, perchè aliorafi 
tiene come vacante la Sede Apofioiica , £ lo ftelTo 
farebbe nel cafo, che il Papa cadelTe notoriamente e 
pertinacemente in qualche erelìa , Benché allora , co- 
me meglio dicono altri, non farebbe il Papa privato 
dei Pontificato dal Concilio come fuo Superiore, ma 
ne farebbe fpogliato immediatamente da Crifio , di- 
venendo allora Soggetto afiàtto inabile , e cadilo dal 
ftto Officio, 

La terza cofa è, che il Concilio può confiderar* 
fi in tre afpetti, cioè per i. il Concilio fenza il Pa- 
pa , ed allora ( fuori del cafo di Scifma , e di Erefia , 
come fi è detto di fopra )' il Concilio non ha alcu- 
na autorità, poiché il Concilio non è altro che la 
Congregazione de* Vefcovi cqftituita fotto del Cap^ 
qual’ è il Papa. Per 2, il Goncilio col Papa che vi 
prefiede , come Capo unito al Corpo , ed allora non 
può dirli che il Concilio fia fuperiore al Papa, altri- 
menti non avrebbe bifogno dell’ autorità del Papa . 
Per il Concilio congregato dai Papa, ma poi dal 
Papa divifo, fcchè il Corpo fia feparato dal Capo ,* 
in quello fenfo fi dimanda , fe il Papa fia fopra il 
Concilio , o il Concilio fopra del Papa • Calvino 
Con Ahnaino , e Ceffone dicono , che il Concilio 
è fopra del Papa,* e ciò decife anche il Concilio Ba- 
filefe (del quale parltrcmo apprelTo); ma S. Tom- 
inafo, e S. Bonaventura, S. Antonino, S. Gio. Capi- 

lira.. 


Digitized by Googlc 


Cantra / Settar/ Pa rt . III. Cap. IX. 


107 


ftrano, e S. Lorenzo Giuftinìani, ilWaldenfe« AIe& 
fandro de Ales, Criftiano Lupo , Baronio , Beilarmì- 
sno, Gaetano , Duvallio , Cabaffuzio , il Cardinal 
Gotti, ed altri comunillìaianieace tengono , che il Pa« 
pa è fopra del Concilio. 

4. E fi pruova primieramente dalle parole di Ge- 
$ù-Crifto dette a S. Pietro: Tu es Petrus ^ & fuper bona 
petram adificabo Ecclefiam meam . Mattò, 16. 18. Ciò 
fu detto del folo Pietro, mentre fu di Pietro fta eretto 
tutto l’edificio della Chiefa . Ma no, dice il P. Alef- 
fandro, per la parola Petram non s’intende Pietro, ma 
Crifto, per ragion della confeflione fatta da Pietro , 
allorché dilTe, Tu es cbrijlus Filius Dei •vivi . Ma que- 
fta fpiegazione è contra la fentenza comune de* Padri , é 
vero ch’ella fu ammelTa da S. Agoltino nel luogo ci- 
tato dai P. Natale, nondimeno lo ftelfo S. Dottore in 
più altri luoghi fpiega il tefio fecondo gli altri Padri, 
che intendono detta a Pietro la parola Petram , Éd 
in fatti dice S. Girolamo , che cosi fi ha da inten- 
dere letteralmente il tefto; Tu es Petrus , & fuper 
banc petram mentre fcriveil Santo (in Cap, 2. ad 
Galat.) che Grillo parlò in lingua Siriaca, nella qua- 
le lingua è lo Iteffo Cepbasy che Petra \ onde dìlfe al- 
lora il Signore i Tu es patra^ fi*ptr banc petram 
&c. Ecco le parole del Santo .• Non quod aliud ft- 
gnificet Petrus , aliud Qephas , fed quam nos latine , 
grate petram vocamus , Hebrai , Syri propter //«- 
guam tnteroiciniam Cepbam nuncupent . Giacché dun- 
que Pietro è la Pietra , o fia il Fondamento della 
Chiefa, egli non può mancare / altrimenti, fe potef- 
fc mancare il Fondamento, potrebbe un giorno man- 
care anche la Chiefa / ma ciò è impolfibile per la 
promeffa già fetta nello fteffo luogo : Et porta infe» 
ri non pravaleòunt adverfus eam . E fe Pietro non 
può mancare , né anche pofTbno mancare i Pontefici 
Tuoi Succeffori , poiché avendo promelTo Gesù-Cri- 
fto , che contra la Chiefa non prevaierà mai 1’ in- 
ferno , la promelfa dee necelfariamente intenderli fatta 
per fempre, finché durerà la Chiefa. Nè vale a dire, 
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che la promeffa non fu fatta direttamente a Pietro , 
ma alla Ghiefa, mentre fu fatta a Pietro come rap- 
prefentante la Ghiefa. Ma fe per la Pietra fi dee in- 
tender la Ghiefa , dunque dobbiam dire , che la Chie- 
fa è il fondamento della Ghiefa ì o che vi fono due 
Ghiefe, di cui una è il Fondamento, e l’altra è T 
Edificio? La verità fi è, che Pietro fu coftituito 
dal Signore fondamento della Ghiefa per bene della 
medefima.* onde a Pietro fu dato T elTcr Saxum im- 
vnobile molem continens ^ come fcrifife S. AgoftinoXern, 
de Catb.'Vìetrz immobile, non foggetta a vacillare , 
poiché, come bene avverti Origene (inMattb.i6.)z 
Si pravalerent ( port* inferi ) adverfus Petram , in 
qua [andata Ecclefia erat , cantra Eccleftam eti^m pra~ 
•valerent. Sicché la fermezza di fondamento diretta- 
mente fu data a Pietro , c indirettamente alla Chie- 
fa, eflèndo vero che il fondamento foftiene la cafa , 
non la cafa fofiiene il fondamento. 

5. In oltre fi prova da quell’ altre parole: Simon , 
Simon y ecce Satanas expetivit vos j ut cribraret ficut . 
tritieum . Eqo autem rogavi prò te , ut non deficiat 
des tua . Et tu aliquando converfus con firma fratres 
tuos. Lue, 22. & 32. Si ollèrvi che il Signoré 

pregò qui folo per Pietro, acciocché non mancalfe 
mai la fua Fede , e così avelfe potuto confermare in 
quella per fe, c per li fuoi SucceflTori i Fedeli fratel- 
li . Falfo è dunque il commento di coloro , che di- 
cono aver Crifto pregato iniquefto luogo per la Chie- 
fa univerfale , o fia per tutti 1 Fedeli y poiché il Si- 
gnore defignò la fola perfona di Pietro, Simon y Si- 
mon • ed avendo prima parlato anche per gli altri , 
Satan expetivit vosy dipoi direlfe i fuoi detti al folo 
Pietro, ego autem rogavi prò te, non dilTe pre vobis , 
Le parole poi feguenti, confirma fratres tuos, chiara- 
mente diraoftrano, che Crifto nondiffe ciò alla Ghie- 
fa .• e quali mai fono quefti fratelli della Ghiefa ? i 
Fedeli fon figli della Ghiefa, non già fratelli. Nep- 
pur dicono bene quei che fcrivono , che in quefto' 
luogo Grifto pregò per la perfeveranza di Pjetro, 
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I ^chè Pietro nella morte di Crifto anche vacillò nella 

‘ Fede , 'come cofta dalle fteflTe parole , Et tn alìquan^ 

> do converjus ; e dall’ altre parole che ditfe dopo la 
Cena a tutti gli Apoftoli : Ontnes vos fcandalum pa- 

1 tiemìni in noHe ijìa , Matth. 26, jt» Modo creditis ? 

I ecce venìt bora , jam 'venir , ut difpergamini unuf- 

1 quìfque in propria y &r»e folunn relinquatis . Jo. 
il Onde in quelle parole non intefe Gesù-Crifto parlar 

f della Fede della perfona di Pietro , ma della Fede 

i che non mai dovea mancare in lui come capo della 

, Chiefa, e ne’ SucccflTori del Prirnato a lui conferito, 

t E poi come può accordarli la fpiegazione degli Av- 

i verfarj colle parole che fieguono , confirma fratres 

> tuos ? ^a ecco la fpiegazione piana di quello tefto, 
che ne fece S. Agatone Papa, fcrivtndo a Coftanti- 

j no Imperatore neU’Epillola, che poi fu letta nel Si- 
I nodo VI. ed ivi fu da tutti approvata: Hac ejl vera 
Fidò ReguUy quam tenuit x/fpofiolica Chrijìi Ecclefia 
.... Huic Dommus fidem Petti non defeBuram promi- 
fiu ^ confirmare eum fratres fues admonuit , quod 
%ApoJlolìcos Ponti fices mea exiguìtatis" Prtedeceffores con- 
fidenter feciffe femper cunBis ejì agnitum . E S. Leone 
( Serm, ./fffmnt. ad Pont. ) fcrilfe.* In Petro ergo 
omnium fortitudo munitur , ut firmitas , qua Petro tri- 
buitur , per Petrum .Apoflolis conferatur . 

6. In oltre ciò fi conferma dall’ altre parole détte- 
da Crifto a Pietro .* Pafce agnos meqs .... pa/ce oves 
meas.Jo. zi. 16. Ù". ij. Sulle quali parole fcrillè S. 
Eucherio (/*) ( Serm. de Nat. SS. %Ap. ): Prius .A- 
gnos , deinde Oves commifit ei , quia non Jolum Paflo- 
rem , fed Pajìornm Pafiorem eum conjiituit . Pafcit igi- 
, tur Petrus .Agnos y pafcit (Ir Oves.’ pafcit FiltoSy pa- 
fcit & Matres : regit Snbditos , & Pralatos . O- - 
rnnium igitur Paflor ejl , quia prater .Agnos , & Oves 
in Ecclefia nihit ejl. Lo ftelfo fcrilfe poi San Bernar- 
do ad Eu^nio III. ( lib. i.deConf. ) de’ Pallori Sue- 
celTori di Pietro : Sunt dr alii gregum Pajlores , ha- 
I ' bent 

zm» » « ■■■ i> I I I H I > I 41 É.» Il ■ ■■ >■ 

' ( a ) Scrivono altri fiilfamente Eufebio Emilfeno . 
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’bent ìlli Jibì 'afpgnatos gregei , finguH Jingulos , libi 
univerfì erediti ^ uni unus . Non inedo ovium y jed 0 “ 
Fajlorum» Tu unus omnium Pater ... * Nibil excipi- 
tury ubi dijiingu'tur nibil. IéO ftelTo fcriffe prima S. 
Cipriano ( Epijl. 9 . lib. 5 . ) in brevi parole .* Eccle» 
Jia ejl plebi Sacerdoti adunata ^ Grex Pajlori fuo 
adhterem . E cosi parlano gli altri Padri * Provino 
poi gli-avverfarj, dove 0 ha nelle Scritture» che le 
pecore congregate nel Concilio lafciano d’effer peco* 
re foggetre al lor Paftore, e che diventano Pallori 
del lor Pallore? All' incontro li legge nelle Scritture» 
che il Pontefice è pollo come Pallore non folo delle 
pecore» ma di tutto l'ovile: Fiat unum o^ite y & 
unus Pajlor, Dice il P. Natale Aleffandro.* Pontifex 
Pajìor ejl , non Dominus ovium Cbrijli / undi Chrijlus 
ait Petro : Pafce ovesmeasy non oves tuask Ma io non 
fo» che cofa voglia inferirne da ciò il P. Aleffandro » 
Chi nega che CriHo è il padrone di noi fue pera* 
relle, non già Pietro? ma Grillo ha commeffe a Pie- 
tro (jucftc fue' pecorelle, ed in ciò conlille il pafcef* 
le , in fomminiHrar loro dottrina fana » e non Vele* 
nofa. Il Pallore poi non pafce le pecorelle ad uoa 
ad una, ma pafce tutto il gregge inlicme. Nè oHa. 

3 uel , che leggefi 8 . di aver gli ApoHoli mad- 

ato Pietro con Giovanni nella Samaria 1 poiché ned 
lo mandarono efll per imperio, ma folo per confi* 
gUo » ficcome il Re dicefi tal volta mandato alla guer* 
ra da* fuoi Minillri > 

^ 7 . In oltre la fuperiorità del Papa fopra il Conci* 
lio fi prova coll* autorità de* fagri Canoni , de* fanti 
Padri, e foprattutto degli llelTì Concili . Qlellopun* 
to, che il Papa folfe fupcriore al Concilio , prima 
del Concilio Gollanziefe non fi era pollo mai io dub* 
bio ; folamente in c^uel tempo , in cui per altro trat* 
tavw di Papa dubbio , e di rimuovere lo Scifma che 
vi era» cominciò da alcuni a dubitarli di tal verità » 
la quale per lo palTato ( come vedremo ) era fiata 
fempre tenuta per certa comunemente. Ma dicono 
jgli Avvtrfarj , che in tutta 1* Antidiità nón fi trova 

detta 
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detta quefta propolìzione » Papa, praefl Condito « Con* 
<:ediamo, che non fi tfova detta la ptopofizione in 
quelli termini precifi , ma fi trova detto , che il Pon>> 
tefìce Romano è un Capo., che ha potejià /opra tutta 
la Cbìefa . Si trova detto ) che il Papa è Vtcario im- 
mediato di Crifloy onde dee tenerji tutto ciò eh* e^li de- 
finifee. Si trova detto, che il Papa ha la pienenixa 
di Potefì^y O fia Potejìà juprema Copra fa Chic fa 
Univerfalcy e perciò tutte le quejìioni ai Fede per fui 
debbono definirfi t Si trova detto, che non pojfano mu» 
tarfi le de^nitioni del Papa , per ejfer egli C organo 
dello Spinto-Santo • Si trova detto, che dalle Jentent'e 
del Papa non vi è ricor fo ad altro Superiore i che fuori 
del ca/o di ereCta il Papa non è [oggetto al giudizio di al» 
tri: che non è lecito appellar dal Papa al Concilio , ma bensì 
dal Condilo al ^apa. E fe ciò è vero, non farà vero, che 
il Papa è fovra il Concilio? Vediatnolo dove Ila detto. 

^8^ Nel Concilio Niceno I. nell’anno 327. folto il 
Pa^ Silvefiro centra Ario nel can. fi dilTe , che 
il Papa è Capo, a cui Ila data la potellà fovra tutta 
la Chiefa : Qtd tenet Sedem Roma , Caput ejìy O" Prìn» 
ceps omnium Patrìarcharum ‘ quandoquidem ipje eji prì- 
mus ftcut Petrus , cui data ejt Poteftas in omnes Prin» 
cipes Cbrijlianos y omnes populos eorustty ut qui fit 
Fteanus CbrtJU fuper cunClos populos y cunBam Éc- 
clefiam ehrijììanam , £t quicumque contradìxerit , aSf* 
nodo excommunicatur . Cosi anche fi diflTe nel Concilio 
Fiorentino nella Seflìone ultima fotte Eugenio IV* 
ove fi defini t Romanum Pontificem in univerjum orbem 
kabere Prir^atum , & Succejforem effe Petri , totiufmtt 
Fcclefta Caput y Cr Chrijhanorum Patrem, ae Doao» 
rem exijlere: Ò“ ipfi in B. Petto regendi Fcclejìam a 
Doni. N. Jefu-ChriJio plendm Potejìatem traditam offe^ 
quemadmòdum edam in gefiis <S.cutnenicorum Condilo- 
vumy in facris Canontbus eontinetur, Ou-Hamel de 
Ecclef. c. 7. K. 14. con Pietro de Marca dopo quelle 
ultime parole, quemadmòdum in gefiisConciltorum con» 
tinetury dice.* Nmpe ea lege, ut ea potejlate utatur 
àuxta Concilierum tanones» Ma non dico bone, perchè 

le 
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le parole quemadmodum continetur, noin ifliportano lì-' 
mitazione di Poteftà, ma fignificano, che la piena 
Poteftà data al Papa fta efprcffa ancora ne’ Canoni de* 
Concili y pcrci6 fi dilfe, quemadmodum etiam contine-^ • 
tur ( fi noti la parola etiam ^ chcfta omelTadaX>«-H<*-.- 
iMff/, perchè guadava la fua fpiegazione ) viene a di- 
re, ficcòme ancora -fi trova, fi legge, fi efprime ne* 
Concili , e ne’ Canoni . La parola Etiam fi legge 
negli efemplari , che fi trovano in cinque Bibliote- 
che, come porta il P. Bennetti ( tom, i. Prh. Pont.- 
p. 487. ); ma il P. Natale dice, che in altri efem-' 
piati fi legge Et in vece di Etiam ; Ma non Tappia- 
mo, che poffa da ciò dedurne. E’cofa nota preflb t 
Grammatici, che l’£r, quando non è pofto per di- 
videre il fenfo, fi prende per Etiam, uice di più 
che in vece di quemadmodum^ fi trova in altri efem- 
plari, eo quo modoi e ciò parimente che olla ? Tem- 
pre che VI è la parola etiam, o pure io ftelTo è 
eo quo modo, che ^emadmodum. Sicché non può du- 
bitarli, che fecondo il Concilio di Firenze ai Papa 
ila data la piena potellà Topra la Chiefa , ficcome an- 
che fi legge negl’ Atti de’ Conci!) , e ne’ fagri Cano- 
ni; e Te il Papa ha la piena potellà Topra la Chiefa, 
tanto più r ha Topra il Concilio , che Tol rapprefitn- 
ra la Chiefa, come fi dtffe nel Concilio Collanzielè: 
Ecclejiam milltantem reprajentans . Seff. 4. 

9. Siccome dunque nel corpo il capo governa, ed 
impera a tutte le membra, cosi il Papa governa e 
regge tutta la Chiefa . £* vanità«poi il* dire , che il 
Papa governa le membra divife , ma non unite , 
Dunque' le membra , benché Teparate dai capo , quan- 
do Tono unite diventano capo ? Dunque il corpo 
millico della Chiefa egli farà un motlro? mentre ha 
due capi . Ma le membra Tenza capo non Tono altro 
che un corpo monco, come dunque il Concilio può 
«ffer corpo intiero , e tapprefentar la Chiefa fenea il 
Tuo Capo il Pontefice Romano ? e come può chiamarli 
Concilio Generale Tenza il Capo, quando nello ftelTo 
Concilio Niceno I, fi dille .* Non debent pr^eter. 

[en- 
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fententiam Romani Ponti^is Concilia celebrarti Onde 
fcTtlfe poi S. Damafo Papa ( Epijl.i, ad Stepb. & 
Cane. ^Afrìcan, ) : Nullo Epifeoporum numero decreta 
firmari, quìbus Rom, Pontifex affenfum rio» prabuit , 

bufus ante omnia expe^iandam fintentìam effe: nec 
Itila unauam rata Concilia legi , qUa non funt fulta 
^pojloltca au8oritate. E S. Atanajfio ( Epift. adFe^ 
4 ic. IL ) : Canonìbus quìppe fanchtim eji , ut abfqv.e 
Romano Pontifice in maforibus caujis decerni nihil de^ 
beat. Ed in fatti nel Concilio Niceno IL folto A- 
driano I. nell'anno 781. coi concorfo dì 3 so. Vefeo- 
tì fu riprovato il Smodo antecedente Couantinopo* 
titano, e per qual ragione? Quia non habuit coopera» 
rium Romanum Pontincem .. quemadmodum fieri in Sf» 
nodìs debet . 6, Lo fteflb avvenne per lo Con- 

cilio Ariminenfe, quantunque foife (tato di 400. Pa- 
dri . Lo fle^o avvenne per lo Concilio Efefìno IL 
nella cauta di Eatichete , perchè S. Leone Papa non 
r accettò . 

IO. Di più nel medelimo Concilio Coftanziefe al- 
ia Seflìone 8. fì diflfe, che il Papa è Vicario di Ge- 
sù-Crifto Papam effe immedìatum Vicarium Cbrifli, 
Già fi fa , che il V icario fit un fol tribunale col Su- 
mriore , di cui è Vicario , e perciò ha la ilcffa pocé- 
ftà del Superiore. Pertanto nel Concilio Calcedone- 
fe IV. deli* anno 451. fotto S. Leone I. contra £u- 
tichete, e Diofeoro con raflìftenza di 6^0. Vefeovi 
fì difìfe ( come riferifee S. Tommafo Opufe. contra 
£rror. Crac. ) ; Omnia ab eo ( fcil. Papa ) definita 
tetteantur, tanquam a Vicario ^ojlolict Thront . E 
. nell’ Azione 2. elfendofi letta l’ Epiftola di S. Leone , 
ove fi era definito dal Papa ciò che dovea crederti 
contra i nominati Erefiarchi, fi ditfe.* Hac Patrvm 
Fides, bfc tApoftolorum^ Fides , Omnes ita credimus . 
Orthodoxi ita credimus. ofnasbema, qui ita non credit , 
Petrus per Leonem ita locutus ejl. 

II. Di più abbiamo definito da* Concili , che il 
Papa ha la Pienezza poteflà, o fia la potefià 
Suprema nella Cbiefa. Nel Concilio Lugdunefe IL 
Tpm. IL H fot- 
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(otto Gregorio X. dell' anno 1274. contra T eretìi 
de' Greci, che lo Spirito-Santo non proceda dal Fi- 
gliuolo, ove furono 500. Vefcovi , nella profeflìone 
di fede che (i fece publicamente nel Concilio, da’ Le- 
gati dell’ Imperator Michele Paleologo fi diffe; Ip>/à 
quoque S. Rom. Eccl^ta fummum & plenum Prima-^ 
tum Principatum Juper Untverjam Ecclefiam Ca~ 
tbolìiam obtinet ^ quam Je ab ipfo Domino in B, Pe^ 
tro^ , CU/US Rom^ Pontifex ejì Succeffar^ ettm poiejlatis 
PLENITUDINE recepì ffe veracitery & bumiliter re- 
cognofcit . Et fieut pra ceteris tenetur Fidei ^verkatem 
de fender e y ftc fi qus de Fide Juborta faerint qine^ 

fitoneSy Juo debent Sudicio definiri &c. Indi fpicfiolTi 
in che confiftelfe la pienezza di poteftà : Poteflatis 
plenitudo corfijiity quod Ecclefias ceteras ad follie itudi- 
nis partem aidmittit t . fua tamen obferuata prarogati'» 
•uoy Ù" tum. in Generalibus Conciliisy tum in aliquibus 
alìis femper falva • Quella profelfione di fede fu poi 
accettata da tutto il Concilio, e quella fu la prinu 
Colli tuzione , che nel Concilio fi fece , dicendofi da* 
Padri; Supraf cripta fidei veritatCy prout piene lebla eji y 
O" fideliter expofita , veram , fanblam , Catbolicam , 
Orthodoxam Fidem cognofcimtts y acceptamus y & ore 
ac corde confitemury quod vere tenety Ó" fideliter docet 
& pradicat S, Rom. Ecclefia . Si notino le parole di 
fopra riferite: Si qua de Fide Juborta fuerint quaJlio~ 
fiesy fuo debent judicio definiri. Il che fu anche pri- 
ma detto nel Concilio Niceno I. ( tra i Canoni 19. 
e 29. ) : Omnes Epifeopi . . .Apofitlicam appellent Se~ 
dem y ut ab ea I fitcut Jemper fuit ) fulciantur , defen~ 
dantuTy lib^rentur, cujus difpofitioni omnes ma 'po- 
tes Ecclefiajlicas caufas antiqua Jfpoftolorum , eorumque 
Suecefforum yatqueCanonumaubioritas refervavit , Si ag- 
. giunge quel che li dille nel C9ncilio Generale Viennea- 
ìe nell’anno 1307. fotto Clemente V. col concorfodi 300. 
Vefcovi in circa.* Dubia Fidei declorare y ad Sedemdum~ 
taxat %j4jpoflelicam pertinerec Onde fcriflfè S. Cirillo : 
Sicut Cbrijlo a Patre emnis poteftas y nulli alteri data 

^efì y fic Petto y ejujque Succefforibus yfupremam Ecclefia 
' * . • curam 
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cUYAm y nullique aheri commiffam . hib. Tbefaur.tom, .1, 
12. Di più abbiamo, che dando Congregaci i Pa- 
dri del Concilio Codantinopolitano Ili. nell’ anno 
éSo. fotto S. Agatone Papa ( ove furono 289. Pa- 
dri ) centra i Monoteliti primieramente nella Lecce- 
ta eh’ ei fcriffe agli Auguiti, diffe parlando de’ Padri : 
Nihil profeto prafumant augere , mtnuere , vel mutare , 
fed^ traditìonem hujus ,ApoJlolica Sedis y ut a pradecef- 
forìbus Pontìficibus injiituta éjl y enarrare. Hac .Apo^ 
lica ejus Ecclefìa nunquam a via veritatis defiexa ejiy 
tujus tAuBorìtatem , utpote %ApoJlolorum Principis 
per Chrijli Eccleftay dP" univerfales Synodifideliter am~ 
pleBentes in cunBis Jequuta funi E nella Lette* 
fa mandata a’ Padri del Concilio fcriffe loro quello > 
ch’egli avea già definito , e chedovea tenerli percer* 
Co y ed immutabile , dicendo : Perfonas autem previdi» 
mas dirigere ad ve/ira fortitudinis vejligia y qua omnium 
nafirum fuggejlionem y in qua & Jfpoflolica rtojira Fi^> 
dei confeffionem pralibavimus , afferro debeant ; non ta- 
men (nota) tanquam de incertir contendere y fed ut con- 
ta y atque immutabilia campendioja definitione proferre.x 
Jimplìctter ob/ecrantety ut hac eadem omnibus pradica- 
ri y atque apud otnnes obtinere jubeatis .• Quella Lette^ 
ra fu già ben ricevuta da’ Padri del Concilio, onde 
neìV Anione i8. dilTero : Per Agathonem Petrus loque- 
batur, E nel Concilio Collami nopolitano IL dell’ an* 
no 553. fotto Vigilio Papa fi diffe : Nos Apojìolicam 
Sedem fequimury ipfius communicatores y communìca- 
tores habemus , condemnatos ab ipfa , Ù" nos conde» 
mnamus . In oltre nel Concilio Collantinopolitano IV. 
Self. V. fi diflfe.* Ncque nos fané novam de ilio fudicii 
fententiam ferimusy Jed jam olim a Ss. Papa Nicolao 
pronunciatam y quatti (fi noti) nequaquam poffumus im- 
tnutare . Ed ivi flelfp nel Can.2, fi diffe.* Itaque Bea~ 
tiffimum Papam Nicolaum tanquam Organum San 8 i 
Sptritus habentes d^c. Sicché dichiarò quello Concilio , 
che la fentenxa del Papa é immutabile. EfpreffamenJ 
tc poi nel Conciliò Lateranefe V. fotto ' Leone ' X; 
compito nell’anno 15» 7. nella Seff. ii." dopo effèrlì 

H. a ripro- 
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riprovato il Decreto dei Conciliabolo BaGlefe fu di- 
chiarata la fuperioriti del Papa fovra ogni Concilio .* 
Solum Rontanum Pontificem tanqmm fuper omnia 
Concilia auBoritatem babentem , Conciliorum indicendo- 
rum , transferendorum , ac diffolvtndoirutn plenum jus , 
O" poteftatem habete nedum ex Sacra Scriptura tejli- 
monioy didlis Ss. Patrum, ac aliorum Pontificum, fa^ 
crorumque Canonum decretisi fed propria eorumdemCon~ 
cilietum confezione conjlat , quorum aliqua referti placuit 
t^c. £ quindi fi riferirono i Concili) che aveano ub- 
bidito agli ordini de* Papi, cioè dell’ Efefino I. aCe- 
lellino ) dei Calcedonefe a Leone , del Concilio VI. 
ad Agatone, e del VII. ad Adriano y ed indii Con- 
cili, che aveano richiefia ed ottenuta 1* approvazione 
da’ Pontefici , che l’ aveano convocati . Il Re Criftia- 
nillimo ben aderì a quello Concilio Lateranefe per 
mezzo de’ Tuoi Oratori, come cofta dalla Seffione ot- 
tava. Dicono Dopino, e Launoio, che la propofizio- 
nc tanquam auSoritatem fuper omnia Concilia haben~ 
tem, non fu propofizion principale , ma incidente , 
giacché ivi fu polla come ragione , ma alle volte i 
Pontefici nel difcuter le quellioni polTono fervirfi di 
ragioni falfe. Ma noi diciamo, c^ tal propolìzione 
non fu incidente , nè appella come femplice ragione, 
ma come vera dichiarazione , mentre ivi lì volle di- 
chiarare , che il Papa qual fuperiore a tutti i Concili 
può a fuo arbitrio or convocarli , or trasferirli , ed 
era fcioglierli . Scrive il Bellarmino , che due cofe 
' poteano opporfi a quello Concilio circa la dichiara- 
zione fatta della fuperiorità del Papa fovra i Conci- 
li/ la prima, che non folle Concilio generale, per- 
chè i Vefeovi non gìunfero al numero di cento; ma 
rìfponde, che ciò non può dirli, ment^ quello eià 
fu legittimamente convocato, fij a tutti aperto , i Pa- 
dri furono 107. e vi prefedè il vero Pontefice ; e per- 
ciò quello Concilio comunemente fi ha per legittimo, 
come lo hanno Gravefon, Baronio, CabalTuzio,To- ‘ 
malTmo, ed altri innumerabili. La feconda cola, che 
non foOTe fiato poi ricevuto da tutti , ma dice il Bel- 

“ . I 
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leonino, che ciò poco importa,' perchè i Decreti^* 
XJoncilj non abbi fognano (come è certo) dell’ a^pro^ 
vazione del popolo , mentre non ricevono dai popo- 
lo la loro autorità y e poi foggi unge: Quod vero Co»’- 
ttlium hoc rem ijiam mn defihivit propri/: ( per Cano- 
ne fpwiale ) «r Decretum Cath'olica fide tenettdum , du- 
tumejl'^ & ideo non funt proprie hareticiy qui contrarium 
** Ì^'**^‘*^*‘ excufari non poifunt . 

^ A' Monùg. BofTuet nella Tua Difefa ec. parlando di 
quelto Concilio .• Pro certo (Rcutnenico habert Sellar, 
mmt cunBaUo, fir fluBuatìo non finii . Ma Bellarmino 
non dubita , che ’l Concilio fia ftato Ecumenico , folo 
dubita, fe poffa dirfi eretico, chi tiene elfer il Con- 
cilio fovra del Papa; ma tiene per certo, che colini 
non può feufarlì dalla nota di una gran temerità. E 
coti anche parla Ouvallio Dotror Sorbonico , il quale 
Kriiie circa 1 anno 1712. e dilfe che l’opinione della 
lupenorità del Concilio al Papa , a temerhate inobe^ 

rZtt T'- . mogmfjm ,mul,us 

femper excttayit . De Suprema Pont. Pot. p. a. 
u aggiungono alle definizioni de’ Concili quel- 
le de Pontefici. Pafquale IL decretò { Àn c.SigtSfioa. 

Cum Omnia Conàìa per^Rma. 

nLtvtfJo acceperint, & in eorum 

patenterexcipiatuY auBoritas . 

E Bonifàcio Vrir. Extrav. commun. Unam fanBam 

creaturatn declaramus ^ definmus^ pronunciamms . 0- 

mntno effe de neceffitate fafutis. Leone IX. nell’ Epi- 
ItoJa Leonem .Agridanum C4/>. i . fcrilfe : PetrujJiy. 

Ècclefia habent judU 
esum. Lo ftellfo drchiarò Innocenzo I. Epifi. adCar. 
tbagin. Lo ftelTo fcrive Dionifio PapzEpifi.z. ad Se- 

Mptjt.^2. E pm efpreffamente Nicola I. ( Epifi. 7. ) 
ferine.- In Untverfalìbus Synodis quid ratum^ velluid 

JetttSy baèetur? ficut 0 contrario quod ipfa fola repro-: 

W ì bavit^ 
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hàvìt boa folummodo conjlat baHenus reprobatum . Qu«- 
(te definizioni non fanno molta imprcffione agli Av- 
verfari i quali dicono , che fono fatte in caufa pro- 
pria; ma prefTo me , e gli altri fanno tutta l’autori- 
tà mentre fono fentenze de' Vicar) coftituiti da Ge- 
sù-Crifto per Dottori nellor tempo della Chicfa um- 
vetfale. Almeno la loro autorità dee certamente pre- 
feiira a quella di ognun altro Scrittore. Di p.ii a^ 
biamo, che S. Leone Papa wrltò il Canene i8. del 
Concilio Calccdonefe circa il privilegio dal Concilio 
dato al Patriarca Coftantinopolitano del luogo prece- 
dente all’ Alcffandtino, ficcome lo fcriffe il S. Pon- 
tefice a S. Pulchetia ( 33 - )'• Confeffiones vero. 

Epifcoporumy San6iorum Canomm apad Ntcaam ca»- 
ditorum.regulis repugmntes^ unita nobifcum vejìra Ft^ 
dei pietate* irritum mittimus (fi noti, pa- 

lando di propria autorità) eì?* per au&ortmem 
tri ^pofloli generali prerfus definitile caffat^s , Da 
ciò fi vede, che non è fuperiore il Concilio al Pa- 
pa , ma il Papa al Concilio • 

Epifl 13- a’Vcfcovi della Dardania, fcriffe parlando 
della Sede Apoftolica : mamqmmqmSyno- 

dum [uà avvitate confirmat ^ prò fuo fciUcet Prtnct-^ 
tatu^ quem B, Petrus voce percepì :m , Feccia ntbi- 
lominus [ubfequtnte , & tenuit femper , & rrtmer . 
Colle quali parole dimoftrò , che tutti i pereti ^ 
Concili non han valore , fe non fono confermati dal 
Papa. Onde fcriffe poi ineroaro ( S. de pivorp. 
Loth.i&c. )•• General ìs Synodus Comprovtneialtutn di- 
iudicationes , five diffen/fones , vel probety veUontgat; 
\4poflolica vero Seder <& Comprovmcialmm & Genera- 
lium retra^et, refricet y & conjirmst pidtcìay Jtcut E- 
oifioU leonisy. atque Gelafii ceterorumque Ramanortm 
Pontificum & Sardkenfts Synodus evidenter ojtendunt. 
Lo iteffo fcriffe Nicola I. ( Epìjl. 8. ) apportando 
l’efempio di S. Leone, che non foto avea irritato il 
riferito Capone del Calccdonefe, ma ancora gli Atti 
del Concilio fatto in Efefo , benché aveffero ap- 
jpiovati uniforme nacntt tutti i Padri di quello, ieri- 
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vendo cosi.* No» ergo dkatis, noneguiffe vos ìncaufa 
pietatis Romana Ecclefia , ^ua collega Concilia Jua 
an^oritate firmai, linde quadam eoruniy quia cciife»^ 
fum Romani Pontificis non habuerunt , vuietudinem per* 
diderunt, Quomodo non egei qualibet Spnodus Romana 
Sede ^ quando in Epbefìno latrocinio j cun^is Prafulibùs 
probantibusy nifi Magnus Leo divinitus excitatus to'- 
tum Orbemy & ipfos quoque lAugujìos concuterety Re* 
ligio Catbolica penitus corruiffet? 

14. Ma vediamo di ciò la ragione intnnfeca, per-* 
chè il Papa è fuperiore a'Concilj. La ragione fi è, 
perchè il governo della Chieià è puro Monarchico, 
onde il Capo della Chiefa non ha altri nè fuperiore, 
nè eguale. E’ noto già , che vi fono tre forte di 
governo , Democratico , in cui la podellà fuprema 
è nel Popolo : .Ariflocratlco , in cui la podedà è 
ne' Minilni eletti : Mouarcbìco , in cui la piena po- 
deftà è tutta nel folo Capo. Tutti convengono , che 
il governo Monarchico fia il pili perfetto : Optimum 
regime» (fcrilfc S. -Tommafoì multitudinis ejly utre~ 
gatur per unum : pax enim , Ó" unitas fubditorum fi* 
nis ejì Regiminis , unitatis autem congruentior caufa ejl 
nnus y quam multi. £ poi conclude: Circa ea qua Fi* 
dei funty contingit quajliones moveri • per diverfitatem 
autem fintentiarumdivideturEcclefiay nifi in unii at e per 
ttnius Jententiam confervaretur : ragione che prova con 
evidenza la fuprema autorità del Papa Lii. 4. contra 
Gentes cap. yó. Gli Eretici tutti fi accordano in nega- 
re la podeltà fuprema al Pontefice Romano, perchè 
concedendo quella , quando il Pontefiix condanna i lo- 
ro errori, non hanno più come difende;^,* onde al- 
tri , come i Centuriatori di Magdebuigo , attribuifeo- , 
no la podellà fuprema in primo luogo al PotoIo, ed 
in fecondo all’ Alfemblea ^gli Anziani . Calvino ed 
altri dicono, che fpetta a' foli Anziani, che abbiano 
il Vefeovo Mr Ca^. Gli Arminianila danno intie- 
ramente ai Popolo . Altri la danno finalmente a’ fo- 
li Laici, e n’efcludono i VefcoVi\ 

' 15. I Cattolici all’ incontra uniformemente dicor 

H 4 no, 


Digitized by Googl 




Verità della Fede Ut 

dall'autorità del Papa.* Sa^i Patres in Concilio con- 
gregati nihil flatuere pojfuntf nifi at^oritate Romani 
Pontìficìs interueniente . oWc. contr. Impugn. Relig. 
tap, 4. Dai che ioferifce il Santo Dottore, che la 
fentenza del Concilio ha bìfogno della conferma del 
Papa, e che ben può a^pellaiu dal Condilo al Papa, 
ma non dal Papa al Concilio : SicutpofieriorSynoduspo- 
teflatem habet interpretandi Symbolum a priori ^ynoda 
tonditmi . . ita ' Cf jam Romanus Pontifex fua potefl ; su- 
jus auBoritate fola Synodus congregart totefi y O" a qvm 
fententìa Synodi confirmatur y Ù“aa ipjum aSynodoap- 
pellatur . A S< Tommafo confente S. Bonaventura in 4, 
Difl* e più nella fpiegazione della Regola de’ Frati < 
Minori dice] Honorius Epifcopus , Epifcopus utique non 
elkujtts partisy fed totius Univerfitatis efi, ^od fi 
unus non effet , qui in omnts exefcere poffet ;utydibliom. 
nemy ubi maneret fiatus Ecclefueì Ed in 4. "Difi, io.« 
dice che il Papa al folo. giudizio di Dio foggiace.S»' 
Oiovan Capiftrano de Pao, Cr Eccl. feri ve 

Patet Papam fupra Concilium jurijdìRionem in omni- 
bus obtinere y Cy Concilium quantumlibet (Scumenicum 
Papa fub/icit S. Antonino pé tit. c. 3. §, 3. 
ferì ve : Papa omni Concilio fuperior efiy nec robur ha- 
bet y quidquid agitar , nifi aubloritate Romani Ponti- 
ficie roboretur^ LoilelTo feri ve ìlFerrarìelè in ^ contr. 
Gent, c, 79. dicendo / Ex pradiSlis confiat vr.nam effe opi- 
nionem , Concilium , ^ Ecclefiam effe fupra Papam . Lo 
ileffo fciive S. Lorenzo GiQftiniaai lib, de Obed, 
eap, 12, Card. Tuirecr. Pot. Pont, il p. Tommafo 
“Waldenfc Do&r. Fidei 1.2. a, cap.32. il Card. Gu- 
fano ap. Auguftin. Patritium Hifi. Corte, Bafil, eap, 
li 8. Francefeo Filclfo Epifi. ad Poggium y Geronimo 
Savonarola de Verit. Fidei lib. 4. cap. 6, Gennadio^ 
Scolarlo dePrimat. Pont. cap.q.i6. Gaetano de „4uil. Pa-< 
poy & Cane. c. 5. Silveftro verb. Concilium n,8. e’IP, 
Gian-Lorenzo Berti nella fua Teologìa lib. 7. eap. j. il 
quale dice la fentenza contraria effer falfUTìma. Il P.. 
Natale cita molti Dottori perla fua opinione, ma il 
P. Roncaglia al j.Xf. DifferulV. di Natale fa vedere^' 

che 
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che altri di elH più presto aderifcono' al Papa,* altri 
parlato ofcuramence , e non poifono per certo 
a 0 èririì per fautori ‘del Concilio: e di altri fa vede* 
re, che parlando di tal materia aliqutd bumarH pajji, 
funt . . 

17. Del refto , dico la verità , io non fìnifco di 
fiupirmi, come uomini dotti ed eruditi, non ollanti 
le tante dichiarazioni de’ Concilj, de’ Canoni, e de* 
Ss. Padri , e contra le cenfure più volte . fulminate 
da’ Pontefici fu quefto punto , poffano negare al Pa- 
pa la podeftà fopra i Concilj , e dire che il Conci- 
lio fia Aiperiore al Papa , si che fia lecito dal Papa 
appellare al Concilio j futuro . Gli ileflì Dottori, anti- 
ca della Francia riconofceano quella verità-, che il 
Papa da niuno può efifer giudicato: nel Sinodo Ro- 
mano per la caufa di Leone Terzo- da’ Vefcovi 
della Francia lì difle : Nos iApoJiolicem, Sedetti , quét 
caput ejl omnium Ecdeftarum, judicare non audemus * 
ipfa a nemine judicatur^ quemadmodum anti^itus mos 
juit Cosi riferifce Anaftafio in Leone Terzo , e 
cosi. Emilio in Carlo Magno, c cosi ultimamente lo • 
Spondano all’anno 800. num. 2. foggiungendofi da* 
mentovati Autori :• Rem ìnauditam effe , Romanum 
Fontificem in Concilio reum fifti , qui nunquam alium 
quam Je Judicem habuerit. S. Ivone Carnotenfè inG- 
gne Dottor della Francia ( E^JÌ. z8^. ) fcrilTe.*/»- 
dicia Romana Ecckfia a nemtne retradari poffe . S. 
Bernardo ( de Confid. c. 2. ) dilTe parlando al Papa: 
Recurro ad eam, cui datum ejl judicare de unìverjis , 
Dicono i Contrari, che^più volte G fon fatte appel* 
l^pni dal Papa al Concilio . Ma quelle appelJazio< 
ni non poteano ^ certamente intenderG fatte ad un 
Concilio contrario al Papa , perchè un tal Concilio 
non farebbe ftato più legittimo; s’intendeano dunque 
fatte ad un Concilio avvalorato dall’ autorità del Pa- 
pa per render il Papa meglio informato . Per altro 
come mai può aver cammino l’ appellazione dal Pa- 
pa ad ^un Concilio futuro ? 1’ ap^llazione G fa dal 
uiudicc inferiore ad un Giudice fuperiore, che efille, 

ed 
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cd è cèrto. Ma come può appellarfi ad un Giudice, 
che ancora non vi è al mondo , e forfè non mai vi 
farà ? e frattanto come fi rimedia alla ruina , che 
cagionano quei che vanno propagando gli errori ? 
Cosi appunto Ridolfo Intemunzio del Papa nell’an- 
no 1461. riprefc Diotero Arcìvefcovo di Magonza, 
che aveva appellato al futuro Concilio: Quem appel- 
lajli Judtcem} futurum Conci lium , diets, appellavi 
ubi e/i futurum Concilium ? ubi jedet ? ubi tribunal 
jus requìrìmus? Is Judex appeflatur, qui nufquam rè*- 
peritur. In Conventu Mantuano adverfus banc ncqui-' 
tiam lex edita eji , qua appellanti ad futurum Conci- 
lium eam irrogai pcenamt qua ‘rei Majejlatis ^ ^ fau- 
t'ores Hareticorum pleHuntur . Onde Djotero confìifo 
da tal rimprovero rivocò, e condannò la fua appel- 
lazione. Ma eccola ragione chiara addotta da S. An- 
tonino ( part.i^. tit.z. V?* ^v5*) cui norf può 
appellarfi dal Papa al Concilio : Quia Ecclefia habei 
mitatemex unitateCapitis unde ( Jo. iq. ) dicitChri- 
Jìusz Fiet unum'' ovile ^ &unus paftor» Silichum effe* 
appellare a Papa^ Papa non ejfet Caput, [ed effèntdu» 
Capita . Io ho voluto leggere atterttamente' tutti gli 
argomenti, che ricava da’ Còncìlj il P. Natale A- 
leffandro nella fua Diflertazione , che inferifce verfo 
la fine -del Tomo XIX. della fua Storia Ecdefi»- 
ftica a fevore della fuperiorità del Concilio fopradel 
l^pa. Dico la verità, io fon rimafto ammirato, co-’ 
me un uomo cosi grande abbia potuto appoggiarli 
a motivi cosi deboli,* ognuno che gli legge, può ve- 
dere gli fterpi, a* quali egli fi ‘va rampicando, e da 
ciò conofccre la mala caufa che ha prefo a difendere. 
A tali argomenti rtfponderò appreflTo nel IV. di 
quello Capo,* per ora non dico altro, le non che a 
tutti quegli argomenti che ivi rapporta il Padre Na- 
tale C a’ quali ben rifpondono il P. Roncaglia e' 
più difiintamente il Cardinal Orfi nella dotta fua O- 

r ra fu quefto punto ) balla quell’ una rifpofta , ed 
che i Concili Generali non fono fiati mai necelf^ 
rj per dar vigore c fermezza alle definizioai Ponti- 
fìcie, 
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Scie» ma fedamente fono ftatl giovevoli per far pi à 
manifèfte le verità da elfì Pontefici ftabilite , e per 
meglio render avvertita la gente a guardarfi dagli er- 
rori da elfi condannati , ed ancora acciocché i De- 
creti fatti avelTero avuta più pronta efecuzione. 

i8. Dicono, che tutte le decifìoni degli fteflì Pon- 
tefici , che fi allegano delia loro fuperiorità fopra i 
Concili, tion provano, perché fon fatti in caufa pn- 

5 ria . Dunque avranno più valore le autorità di un 
daimbuigo , di un Dupino , di un Launojo , che di 
tanti Pontefici Romani, i quali dagli fiefli Concili 
fon dùainati , e tenuti per dUccelTori di Pietro, Vi-, 
cari di Crifto , Organi dello Spirito- Santo , e per 
Capi e Dottori del mondo Crittiano , colla piena e 
fuprema potefià fopra tutta la Chiefa ? Ma fe non 
vagliono le decifìoni de’ Pontefici , né il Papa é fu- 
periore al Concilio, chi deciderà quello punto ? Se 
mai alcun Concìlio decideOe roppofio, lo fleffo po- 
trebbe dirfi da’ Pontefici, cioè che niente vale la de- 
cifion del Concilio, perché fatta in caufa propria. £ 

3 ual v^ore poi , fe non vogliamo fconvolgere i fon- 
amenti d^a Religion Criftiana , potrebbe avere, 
quella decisone fatta da un Concilio , il quale, ef- 
fendo divifo dal Papa efillente , non dubbio , e non 
eretico , privo della Pontificia autorità', non potreb- 
be chiamarfi nè legittimo, né Ecumenico.* mentre i 
Concili prendono tutta la loro forza dall’ autorità e 
conferma dd Pontefice Romano , e gli ileifi Cóncil) 
confefTano , che le definizioni del Papajnon polTono mu- . 
tarli, né da quelle può elfervi ricorfo ad altro Supe- 
riore. Nel Concilio Cofiantinopolitano IV. alla Sef- 
Jione 5. fi legge, come notammo di fopra.* Sententiant 
jam Mtm a Ss. Papa Nicolao pronunciatami quam ne- 
quaquam poJfuMus immutare. £ nel Concilio Latera- 
nenu III. lotto AlelTandro III. dell’anno 1 179. come 
fi ha nel Cap. Licetj de Ele&. fi dice.* Quod Ji in eh 
duàium veneriti ^uperioris poterit judìcio^efiniri ,* in 
Romana vero Ecctefia aliquid /pedale, conjiituitur , 
quia nonpotejl ( nota ) recurfus adSuperiorem haberi,. 

Di 
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Di più nel - Concilio Generale Sardicenfè deli’ anno 
g5i. fotto Giulio 1 . celebrato da jyd. Padri al 
none 4. e 7. fi dilfe.* */f Sinodo eondenmatos ^ffeRo^ 
manam Sedera appellare y bttjufqtte arbitrio federe, tie» 
Ih ipfa caufam cognofeere , an judiees in partibus de» 
legare. Di più i Padri del Concilio Romano fotta 
Simmaco Papa difièro : Papam effe fttmmum Pajlorem , 
nulliuSy extra cafum biorejis y judtcio fubje^um .Tom.z^ 
Coneilior. Di più S. Tommafo de Pet.q. io. a.^.ad 
19. feri ve cosi.* Ex gejlis CbalcedorienJisConciliibabe» 
tur primo y quod fententia Sjfnodi a Papa confirmatur: 
fecundè, quod a Synodo appellatur ad Papam: tertio, 
^Mod a Papa ad Synodum non appellatur, ut brUtetut 
ex geftìs Concini Epbefmi, 

19. Quindi S. Gelafio , come fi ha nel con. Cun» 
Sa 17. eauf. q:qutefl,^, (crifle a’Vefcovi della Dar* 
dania.* CunHa permundum novit Ecclefia , quod Sacro» 
fannia Romana Ecelejia fas de omnibus habe'at ftUtì» 
candì : neqi^ cuiqttam de ejus liceat /udicare judteio , fi» 
quidem ad illam de qualìbet mundi parte ap^llandum eft , 
ab fila autem nomo ejl appellare pormi ffus . É parlando di 
S. Leone difie: Diofeorum fua au&oritate damnavhSe» 
des M^pofiolica, ^ impiam Synodum non conjentiendo 
fubmovit: ac prò ventate, ut Cbalcedonenfis Synodus 
jieret, fola decrevit,, Sicut id quod prima Sedes non 
probaverat , /lare non potuh , fio quoa illa cenfuit judi» 
candum, Ecc/efia totafu/c^ìt, Enel Can.lpjìg.quaji. 
5. fi ha che lo llefib S. Gelafio fcrifle : Ipfi funt Ca- 
nones, qui *Appellationes totius Ecclefia ad hujus Se» 
dis examen voluere deferri ; ab ipfa vero nufquam prof» 
fus appellari debere fanxerunt, Nicola I. nel Can. O» 
mnesy Difi. ii. fcrifiè: Fidem quippe violai, qui ad» 
verfus illam ( fui. Romanam Ecclefiam ) agit , qua 
Mater efi Fidet; Cf filli contumax mvenitur, qui eam 
ctsnSis Ecclefiis protali ffe cognofeitur . Il Pontefice Pia 
II. nella fua Coltituzione Execrabilis, T appellare dal 
Papa al Concilio chiamollo abufo efeerabile, e inu- 
dito ne’ tempi antichi/ onde in quella fua Bolla fiitta 
uel Convento Mantovano col conliglio de' Cardinali , 
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Prelati, e d* altri* Dotti dilfe.* tìujufmodi provoeatio- 
nes dàmitamuSy tànquam erroneat , aò detejlabilet 
refrobamus . Pracipientes deinceps , ut nemo audeaÈ 
fuavìs colore a fententiis , five mandatis nqftris , ac 
Suecefforum • nojitprum talem , appeilationem interponere , 
aut ìnterpofita.peT alium adbéerere , Si quis avtemcon* 
tra fecerit , a die publieatìonis prafentium pojì duos 
menJeSj cujufcunque Jìatus ^ gradus Ò‘c.fuerit^ etiamfi 
Pontijkaii refulgeat dignitate, ipfofaSo fententiam exe-* 
erationis incurraf. a quuj nifi per Rom. Pontifictm 
in mortìs articulo abjolvipoffit» Univerfitas vero, five 
Collegium Ecclefiajlìcttm fmojaceat interdico ; & nibìlo^ 
minus tam Collegia , Univerfitates , quam pradi^ét , 
&alia qutecunque perjona, eas poenas, ac cenfurasin» 
currant, quas rei Majefìatis , Ò“ baretica pravitatis 
fauteres incurrere dignofcuntur . Oueda collituzione fu 
toì confermata da aifto IV. neiranno 148?. a 13. di 
Luglio con un’altra Coftituzione, dovefì difTe.* Non 
homo, fed isdumtaxat, qui fola verbo fedi ealum, 
terram, ^pofiolicamSédem, Ù" in ea fedentem pratulit 
univerfis etiam Conciliis, qua ab ea robur aecepiffe Ss. 
Patrum decreta teftantwr . Et etiam Gelafius Papa ait .* 
Ipfi funtCanones ,qui appellationes totius Ecclefia adbtt» 
jus Sedis examenvoluere dejerri , abipfa autemnunquam 
miliari debere fenferunt Ó‘c. Tejlantur etiam quamplu- 
nmorum Conciliorum Epìftola , tn quibus verba illa ap» 
ponmntur.' Salva in omnibus % 4 pojiolica Sedis a&orìta» 
te. E quindi conferma |a Coftituzione di Pio IL di- 
cendo, che Vìo .yfpoellationes bujufmedi irritas , ina- 
nes , facrilegas , & hareticas effe declaravit C^c. E feri ve 
Oderico Rainaldo (udhual.Eecl, an.tqi^, num. 25.) 
che Lodovico Re delle Gallie venerò queRa Coflicu- 
zione del' Papa, e comandò, che i pubblicamente li 
promuigalfe, ed il Papa poi con lettere molto ne lo 
ringraziò. 

20. Onde fcrilfe il Cardinal Gaetano.* Si deEccle- 
Jia Univerfati fie'fumtà (cioè divifa dal Papa) inteì- 
ligatur ', quod habet a Cbriflo immediate po/tejlatem , ^ 
quod ipja reprajentptur per utùvtrfalt ConcUium , erratur 

errore 
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errore ìntolerabìli . De ,AuSior. Papa & Cene, cap. j, 
J 5 . Antonino fcriffe.* Sed nec ad Concilium Generale a 
Papa appelìari pote/lj quìa Papa omni Concilio Jupe» 
tior\ nec robur habet quidquid aghur, nifi autorità- 
te Romani Pontificis roboretuty & confirmetur. Senti- 
fe ergOy quod a Papa ad Concilium appelìari poffit y ejl 
hareticum. Part. 3. Tit. 23» cap. 3. §. 3. Il Card. 
Bellarmino fcriffe: Hac propofitio'. Summus Pontifex 
fimpliciter ab^folute ejhfuper Écclefiam univerfam y fu^ 
fra Concilium Generale , ita ut nullum in terris fupra fe 
judicem agnofeat y^efi fere de fide. E poi fogglunfe: 
Qui cmtyarium fenthmt a temeritate magna excujari 
non poffunt. De Condì, tib. 2. cap, 17. 

21. Ma veniamo a due prove della fuperiorità del 
Papa ( e per eonfeguenza anche della Tua Infallìbili* 
tà) a cui non fo, qual rifpofta mai adequata poil& 
darli da' Contrari» La printa è quella: Noi diftndia* 
mo , che il Papa fia fuperiore al Concilio , e che 
perciò tìa infallibile nelle fue Definizioni di Fede’* 
Gli Avverfarj all’ incontro vogliono, che il Concilio 
Generale è fuperiore al Pàpa, e che perciò folamen* 
te a’ Concili ila data immediàtamente da Dio Pauto« 
riti fuprema , e P infiillibilitl ne’ luoi decreti. Ma non 
poffono negare, che quello Concilio, acciocché ab* 
bia l’autorità fuprema, e fia da fe infallibile, indi* 
pendentemente dal Papa , egli dee effer legittimo / 
ed acciocché fia legittimo , non bafta che lia nume* 
rofo di molti Vefeovi inlieme congregati , giacché 

S ìu Concili fono fiati numerofi, come il Concilio 
lilanefe II. fotto Liberio Papa di 300. Padri, 1 * 
Ariminefe fotto S. Damafo di éoo. Padri, l’EfefiQo 
II. fotto S. Leone anche di 280. Padri, ma con tue* 
to ciò fono fiati riprovati dalla Chiefa ; onde affin- 
chè il Concìlio fia Ecumenico, e legittimo, dee ave* 
re tutte le condizioni neceffarie, cioè che fia unifor- 
me alle Divine ‘Scritture, alla Tradizione de’ Padri j 
che lìa convocato da chi ne ha 1’ autorità, cche vi 
fia libertà nel dare i voti. Or accadendo il dubbio, 
fc in un Concilio vi fìanconcorfe, ono, quelle con- 

. dizio- , 
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dizioni, vi ha da eflér neceffariamente un Giudice, 
che lo decida ; e quefti non può elTer altri che il 
Papa, altrimenti fe alcuno dioefife, che tal giudizio 
debba farli da un altro Concilio, in quello fecondo 
Concilio può accadere lo ftelTo dubbi<;> , e cosi po- 
trebbe andarfi in infinito. Quello Giudice dunque ne- 
ceflariamente dee elfere il Papa , eh’ è il Capo della 
Chiefa. Ho ritrovato, che ciò non dubita di conce- 
derlo, anzi lo dà p^r certo il raalfimo degli Oppu- 
gnatori della Superiorità, e dell'Infallibilità del Pa- 
pa, il P. Natale Aleflandro/ egli nel Tomo XIX, 
della Tua Iftoria EccleGallica al Secolo XVI. nella 
DilTcrtazione IV. che Ila ivi in fine ai num. ^é.verf, 
^Mderim, dice cosi:,, Addiderim, quod olim a me 
„ obfervatum eft, Synodum quidem Generalem au- 
„ floritatem a Chrillo immediate habere , non a 
,, Summo Pontificc,* fed quia conditiones quaedam 
I, ad Synodum (Scumenicam necelTario concurrunc, 
„ ut fcilicet fecundum Scrìpturas facras, fccunduia 
„ Traditionem Patrum , fecundum Ecclcliafticas Re- 
,, gulas cum pfena fuffra^rum liberiate , confentien- 
„ te regularitcr Summo Pontifice , 5c per feipfura , 
„ vcl per Legatos fi volucrit praefidentei & fuflfragii 
„ przrt^ativa gaudente, celebretur ab Épifeopis ex 
„ loto Cnriftiano convocatis, nemine qui jus 
„ habueric exclufo : alìquam in Ecclefia au^eritatem 
„ effe neceffe ejl, ad quam fpeSiet fudicare ac declara^ 
„ re, quod cum barum condittonum concurju Synodut 
at fi* ' ‘l'** ** declaratione Chriftianorum o- 
,, mnium obligatio ad ejus Decreta tum de Fide , tum 
„ de morum difciplina recipienda confequitur. Ita 
,, Summi Pontificis ejl declarare, qua Concilia vere 
„ (Ecumenica ftnt : ad ipp*m fpeBat judicare , an m 
„ inJìruBa fini conditlomèus ^ qua Concilii (Ecumenici 
,, fxtionem ccnjìituunt . „ Dunque non dubita il P. 
AlefTandro, che il Papa è quegli, il quale ha 1’ au- 
torità di dichiarare e giudicare, feil Concilio Gene- 
rale è Rato, o non è flato legittimo* 

zz. Ma primieramente , fe il Concilio è fupo^ 

riorc 
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fiore. al Papa, fecondo egli fuppone , come può il 
Papa giudicare, che il Concilio fìa (lato legittimo", 
o no? E’maffima certa de’ Canoni , che T Inferiore 
niente può nella legge del Superiore : Lex Superiori's 
per InferìoreM talli nan potejl. clentent.z, da Eleéì. Se 
dunque il Papa può giudicare della" legittimità dei 
Concili ( come fcrive il P. Alelfandro, Pantificis ejl 
decUrare^ qua Concilia vere (S.cumenica jint (^yc. ) il 
Papa dunque non è inferiore, ma fuperiore al Con> > 
cilio. 

23. In oltre dimando.* Il Papa in fare tal dichia> 
razione, e giudizio, è fallibile, o infallìbile ? Se è 
fallibile, quella fua dichiarazione pocoo niente ferve, 
perchè, emendo fallibile il fuo giudizio, rella in pie> 
di il dubbio come prima. Se poi dìcefì, che in ciò 
il Papa è infallibile, ecco allora uno Scifma eterno ^ 
ed irremediabile , poiché vi farebbero in tal cafo due 
Capi nella Chiefa , ambedue fupremi , fenza che vi 
fia Giudice che polfa decidere i dubbi , dato che 
il Papa, ed il Concilio tra di loro difcordano. £ 
come può dirfi, che Iddio facendo cosi avrebbe ben 
provveduto alla fua Chiefa , potendo in tal modo 
avvenire, che più Articoli di fede necelfarj a cre- 
derli , anche di necelfìtà di mezzo , reHalfero per 
Tempre indecifi. Diranno.* Solo in far tale defini- 
zione il Papa è infallibile. £ come li fa , che in 
quella fola definizione il Papa è infallibile , 9 nell’ 
altre na? Eh che fe non ammetteli un Capo fupre- 
mo nella Chiefa , che lia uno , ed infallibile , la Chie- 
fa diverrà un ridotto di contraili , e fcifmi , fenza 
che vi lia maniera di mai fedarli . Perciò dicea S. Ge- 
ronimo: Propterea inter duadecim unus eligitur , «r , 
Capite canfiitutOj fchifmatis tallatur auafio . Lib. de 
Unit.Eccl. £ dicendo ciò non può dubitarli, che S. 
Geronimo fentiva, che l’autorità di quefto Capo fofr 
fe fuprema , ed infallibile ,* altrimenti non mai avreb- 
bero potuto evitarli le dilTenlioni , come appunto fcri- 
ve S. Tommafo (le di cui fentenzc al P. AlelTandro 
poco piacciono, e perciò non ne fa menzione ) parlan- 
, Tom, II, r do 
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do dell’ Autorità del Papa ; Per diverfitaUm autefri 
fententiarum divideretur Ecclefta , nifi in unitate pet 
unius fententiam conferva retur * S. Tbom. cantra Gentes 
lib,^. c.^ 6 * duindi tutti infegnano coll’ Angelico nel 
luogo citato i che il Governo della Chiefa dato da 
Crifto a S. Pietro* ed a’fuoi Succeffori è Monarchi- 
co* e per confeguenza fupremo, che non ha nè fupe- 
riore* nè eguale nella Poteftà* Ciò lo confefsò lo ftef- 
fo Gerfone nel Trattato che fece de Statibé Ecclef. 
Coni, li èoirie riferimmo ài anzi ivi dicj^f- 

fer erefia tenere il contrario* per efferoppofto alla Tra- 
dizione di tutta la Chiefa. E qui mi fia permeilo di 
ripetere il palTo di S. Cipriano, che fcrifle .♦ Vleque 
enim aliunde harefes obortee funt^ aut nata febifmata ^ 
quam inde quod Sacerdoti Dei non obtemperatur * nec 
unus in Ecclefia ad tempus SaierdoSi & ad tempui ju* 
dea vice cbrifii cogitatur. Lib.i* Epiji. ad Cornei* In 
fomma dal qui detto fi vede* che gli fteiriImpugM^ 
tori dell’Autorità fuprema * e deli Infallibilità del Pa- 
pa non poffono ritrovare la total fermezza nelle cofis 
di fede, k non col ridurfi finalmente o per una Via „ 
o per un’altra a rìconofeere nel Papa la Poteftà fu- 
prema, ed infallibile; altrimenti in quanto alle veri* 
là rivelate noi non avremmo niente di fermo* mali 
tutto farebbe in contrafto* e confufione. 

24. La feconda prova è quefta 1 F regola indubita- 
ta , che le propofizioni generali , e certe non atnmet- 
tono alcuna eccezione* fe T eccezione non è parimen- 
te certa. Or l’opinione* che il Papa fia infwiore al 
Concilio Generale* e confeguentemente non «a 
libile, non è che una mera opinione* come confeoa 
il P. Natale in nome di tutti! Fautori della fuà fentenia , 
nifi* Eccl* tom*,20*in Scbolioninfin. ad art* 3. AH’ in- 
contro è certo, che il Papa ha la piena Poteftà fo- 
pra la Chiefa Univerfale* come fi diffe prima nel Con^ 
cilio I. di Niccat Qui tenet Sedetrt Roma Caput ejt 
. . cui data e fi Potefias in omnes populosyut jut Jtf 
Vicarius Chrifii fuper cun^am Ecclefiiam CbrtJUartdm, 
E poi nel Concilio Lugdunefe II. Jpfa 4 * • 
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Hà Ècclefia fummum * plénim Prìmatum & Prln* 
cipatum fuper Univer/am Ècclejiam Catholicant * . obtit, 
het cum potejlatis plenitudine Ò'c, E ticl C'ondlio Fio- 
tetltirio : Ipfi ( cioè al Pontefice Romano ) io Bt 
Petro pafcendi ^ Yegendi , ^ gubernandi Vniverfalent 
£.cdeftam a Domino no/ir 0 JeJu-CriJìo plenam Potejìa* 
fem tràditam èffe ; È qUefiè fetitènze de* Concilj noti 
fono fiate certarhente dette a cafo* ma fondate folle 
fagfe Scritture* Ciò non lo riegano i cohtratj , tnà 
dieonoj che il Pàpà ha là piena potefià filila Chiefa 
t/nivcrfale difpcrfa, ma, non già congfcgata in Con- 
dilo * Qui cipiglio io 1’ argomento j e dico Pofto 
che il Papa ha certamente 1 ’ autorità fovra tutta la 
Chiefa difperfa ^ acciocché avcffe Hlogo 1’ eccezione 
degli avvctrar j » avrebbero efii dà provare con pruovo 
fcgUalniente fondate falle fagte Scritture j ed egUàl* 
mente cetre, che ciò non s‘ intende perla Chiefa con- 
gregata /altrimenti a niunò farà lecito fpogliaré il 
Papà della fuà piena potefià i che affolUtaniente ^ e 
fenzà limitazione fià dà Crifio à lui conferita fovra 
tutta la Chiefa j come definirono i Còncilj * Ma que* 
fte pfuove certe ì tlofiti Contrari dove mai le trove- 
ranno.^ e come mai potranno fondarle fulie Divine 
Scritture, dalle quali appatifee chiaramente 1* appo* 
fto.^ Pafee oMes meaSf quefia incombenza fu data fo- 
lo a Pietro / or chi può dire , che Crifio commife à 
Pietro fotamente di pafeere i Fedeli ad uno ad UnOf 
e non già tutto f ovile? Quando fi raccomanda il greg- 
ge al PafiotCj chi può dire* che gli vengan tacco» 
mandate le pecorelle come particolari , ma non già 
tome quelle che Compongono il gregge ? E* certo » cke 
i Vefeovi difperfi fon pecorelle, tutte foggetre a Pie- 
tro ; dove cofta poi con prupVà certa della Scrittura* 
che Co^tegaci in Concilio diventino fupefiori a Pie» 
tro ? Ritorno a dire * io non intendo a quefii due 
argomenti qual tifpofia adequata vi fia * o vi pofTa 
erfere* Del tefto fe lo fteffb P* Natale confeffàj che 
P opinione della fuperiorità del Concilio, com’egli 
fiima * non pafia i limiti di mera Opinione : Et batìc intrèt 

t a iimh 


Digitiz--! 1 . Google 


Verità della Fede 

limkes opìnionìs coercui, nello Scholion citato di fopfa\ 
come mai colla fentenza certa di fopra appurata , che 
il Papa ha la piena poteftà, ed èfupcriore aHa Chic- 
fa Univerfale può contendere -l’eccezione prctefa del- 
la Chiefa congregata, la quale non è che una mera opi- 
nione , che non paffa i termini di probabilità fecondo 
gli Avverfarj, ma fecondo noi è improbabiliffima ? 

; . §. L 

Si rifponde alle Opfoft^ioni dd 
Centrar ) . 

2 e. y^Sfefviamb ora le obiezioni, che fi fanno al- 
la fuperiorità del Papa , dalla debolezza cd 
infuffiftetiza delle quali maggiormente apparirà la ccr- ■ 
rezza della noftra fentenza» Oppongono per i. quel 
che fi difle dagli Apoftoli nel primo Concilio , che 
fi fece da effi in Gerufalemmc .* Vifum ejl entm Spt- 
ritukSan^0y nahis ^ nibil ultra mponere vobis &c, 
28* Ecco, dicono gli Avverfarj, che in que- 
fto Concilio non fi dice, che lo Spirito-Santo alliltc- 
va folo a Pietro , ma a tutti gli Apoftoli congregati 
ìnfieme . Si rifponde primieramente , che quefto Con- 
cilio non può dirfi univerfale, mentre non v 1”^"' 
vennero degli Apoftoli, già coftituiti Vefcovi , che 
folamente S. Pietro, S. Giacomo, e S. Giovanni con 
S. Paolo , e S. Barnaba * In oltre diciamo non met- 
terli in dubbio, che quando i Vefcovi nel Conaho 
unitamente col Papa definifcono qualche punto di te- 
de, allora Certamente affifte a tutti lo Spirito-Santo ; 
raa ciò non toglie , che in un tal Concilio il Papa 
fia il Capo, il quale definifce il dogma che dee te- 
nerli, poiché tutta l’autorità del Concilio fta 
Papa. E ciò apparifce dallo ftclfo Capo i5.^gh 
ti citato di fopra/ poiché in quel primo Concilio 
S. Pietro fu il principal definitore della queltione , 
hientr’ egli fu che impofe a tutti filenzio , e ribut- 
tando ogni dubbio in contrario dilfe ; Virt jratrcs ^ yos 
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yc/V/j, quomam ab antiquis d'tebus Detts in aabis elegì$ 
per OS meum audire Gentes ver bum Evangelii j (y ere* 
fiere. ,A£i. 15. 7. Colle ^uali parole ben dimoftrò « 
che Iddio folamente a lui ( ed a' Tuoi fucce 0 òri ) ave» 
data la facoltà d’iftruire le Genti in quel che dove»« 
no credere. E poi foggi unfe : Nunc trgo quid tenta-» 
fis Deum^ imponere jugum fuper cervice^ Difcipulorum, 
^c.ì verj. IO. proprie parole d’un Dottore e Mae^ 
ftro che infegna. Non u nega dunque , che i Padri 
del Concilio Generale fon diretti infallibilmente daU 
lo Spìrito-Santo, com’è diretto il Papa / ma quan-< 
do P quando e(Iì fon uniti col Papa di fentenza , fic* 
come nel Concilio Gerofolìmitano gli Apodoli era-, 
no uniti con S. Pietro . Ma quando fon difeordi e 
divifi y allora quel Concilio non è pih legittimo , 
nè può dirli piò Ecumenico, è un corpo monco, fo- 
no membra lenza capo, nè più rapprelentano laChie* 
fa, poiché la Chiefa dee avere il fuo Capo. Ma di- 
ranno : Se nel Concilio lo Spìrito-Santo allifte a tut- " 
ti, cosi al Papa, come a’ Vefcovì , perchè fì ha da 
dire, che nel foloPapa fia T autorità luprema,e l’ in- 
vilibilità? Si rifponde, che elfendo la poterà fupre- 
ma nella Chiefa una fola, e non due, fe non voglia-* 
mo dare alla Chiefa due Papi fupremi, quando i Ve- 
fcovì nel Concilio concorrono col Papa, non è che il 
loro maggior numero divenga nell’ autorità fuperiore 
al Papa, e neppur avviene, che allora fieno due po- 
tellà dipinte.’ ma è che allora la ileffa poteftà fupre- 
ma, che già prima tutta rifedea nel Papa , fi ellende ad 
elfi, e fi fa comune/ ed allora ben polfono dire nel- 
le Definizioni fatte col confenfo comune del Papa , 
e 'del Concilio , Vijum ejl Spiritai- Satino , Ó" na- 
bis y ma non quando i Padri fon difeordi dal Pa- 
pa , e formano un moftro , cioè un corpo divifo 
dal capo , a cui fia data la potefià fovra di rutto il 
corpo . ' 

26. Oppongono per i. quell* altro tefio degli editti ; 
•Atfandite vobis , univerfo gregi , in quo vos Spiri- 
tttf-Sanlhu pojuit Epifeopos regere Eeelefiam Dei . * 40 }. 

I'5 ' 20.2^- 
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io. 28, Dunque, dicono, il govcrnodclla Cbiefanon 
fblo è commeffo al Papa, ma anche al Collegio de' 
Vefeovi. Si rifponde> che ciò fu detto da S, Paolo , 
non già a’ Vefeovi congregati in Concilio, maa’fuoi 
Pifcepoli ( non fappiatno fe Vefeovi , o pure fcrn- 
plici Sacerdoti ch'amati coi nome di Vefeovi ) che 
dalla Provincia di Efefo erano ftati dagli ApoftoU 
convocati in Mileto per licenziarli da elfo . Ma an- 
corché foOTerq ftati Vefeovi , egli non difle , eh’ era 
lor commefla la cura di tutta la Chiefa , ma Colo 
dei gregge lor dato a reggere , Del refto poi ciafeun 
Vefeovo , governando bene il fuo gregge , ben con- 
corre al reggimento della Chiefa ynive^ale , ficcome 
il bene d’ogni membro è bene di tutto il corpo; ma 
i Vefeovi reggono la Chiefa come Membri, il Papa 
come capo, a cui fta propriaménte commelfo Ìl go» 
verno di tutta la Chiefa , 

27, Per 3, C’ Autore del libro Zcclefite Gallic. Iw- 
friun^ cap^ 13. oppone molte Appellazioni fatte dal 
Papa al Concilio futuro, come dal Repilippo il Bel- 
lo contea Bonifacio Vili, da Ludovico Imperatore 
contea Giovanni XII. ed altre. Marifpondiamo , che 
dopo quefte Appellazioni dove mai fi legM, che al- 
cuna di efte abbia ottenuto^ che qualche Concilio a- 
velie rivogata o moderata alcuna definizione fatta dal 
Papa? Quantunque fianfi fatte quefte Appellazioni a' 
Coucilj , nondimeno fi fon fatte a' Concili uniti al 
Papa , e dalla fua Autorità avvalorati ,* ficchè fi fo- 
no le Appellaziopi interpofte a fine di meglio «fami- 
nar le queftioni , e rendere il Papa meglio informa, 
to fpecialmente in materia di fatti , come apparifee 
della ftelfa forma di Appellazione fatta dal Re Filip- 
po ^4 JTj, Dom^ Nojlro Papa lanòùenth ad L Sedem 
^po/lolicam etiam tnefius eonfulendam , tiecnoaad Syno^ 
dutti ceUbrandam., In modo che fi vede non mai 
elferfi appellato a qualche Concilio , come oppofto al 
Papa, e della di lui autorità deftituto. Ma pel 
meglio fi parlerà di qucfto punto. 

'28, Si oppone per 4. dal P, Natale A.l§ftàndro U 

tetto 
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tcfto di S, Matteo ( i8. i5.)*' •f» peccaverit in te frj^ 
ter tuuf, vade^ & corripe eum\'quod fi te non audie* 
riti die Ecdefia, Onde dicono.* Se la correzione dee 
deferirli da Pietro alla Chiefa , dunque la podellà fu» 
prema non è in Pietro, ma nella Chiefa , e per lei 
pel Concilio che rapprefenta la Chiefa. E io confer- 
pnano con quel che fcrilTe Innocenzo IV, a Federico 
II. (come li ha nel Cap, ad %^poJìolicay de Seni, & 
re jud. in 6.) eh’ egli era pronto col configUo del 
Concilio a rivocar la fua fentenza. Ma fi rifpondein 
quanto ai tello di S. Matteo , che Grido non direlTe 

J pelle parole a Pietro come fuo Vicario , ma cia- 
cuno de’ fuoi Difcepoli , e de’ Fedeli , imponendo 
loro il precetto della correzione. Di più, per quelle 
parole , die Eeelefi^t non fu dinotato il Concilio, che 
di raro fi ha, ma per nome di Chiefa s' intefero t 
Prelati , che debbono correggere gli odinati ,* cosi 
appunto fpiega il Grifodomo.* Die Eccle/itty Prajuli^ 
bus fcilicet ,, ac Prafidentibus . Hom. 61, in Matth. A 
' quello poi d’ Innocenzo rifponde il Bellarmino (//^, 
2. de Condì, cap. 16.) che per i, s’intende del con- 
figlio diferetivo, non già decifivo; per z. ch’ivi non 
fi trattava di alcuna quedione di Fede, ma foto di 
moderare una pena , fe ciò folle paruto conveniente 
per conciliar la pace coll’ Imperatore dal Papa feo- 
municato . Dicono , che il Papa anche è Figlio del- 
la Chiedi , e perciò anch' egli dee alla Chiefa ubbi- 
dire . Ma fi dimanda , che cofa à Chiefa,^ la Chie- 
fa è un corpo midico cqmpodo di tutti i Fedeli uni- 
ti fotto il lor capo , il Pontefice Romano ,* cosi S, 
Cipriano ,* Ecdefia efi Plebs Sacerdoti adunata , 
Grex Pajlori fuo adhtprens * Eptfi. lib. 5, Ma quan- 
do i Fedeli ion feparati dal capo , edi non polfono 
chiamstrfi nò Chiefa , nè corpo , Come polfono chia- 
marli corpo le membra divife dal capo ? e come può 
dirli cafa la cafa diyifa dal fondamento? Il Papa poi 
come Uomo privato ò bensì figlio della Chiela, ma 
come Pontefice è capo di quella/ onde in tutto quel 
(he fa come capo per la potedà datagli da Dio, non 
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è egli fottopofto alla Chiefa, ma la Chicfa è fotto- 
polta a lui. - * 

29. Oppongono per 5. c dicono.* Il Concilio eleg- 
ge il Papa , dunque il Concilio ha la potcftà Papa- 
ie . Dunque rifpondiamo , perchè il Capitolo ha la 
facoltà di eleggere il Vefcovo , perciò ha la poteftà 
Epifcopale ? Iddio ha data la potellà di eleggere il 
Papa alla Chiefa^, cioè al Collegio de’ Cardinali , o 
ai Concilio nel cafo di Papa dubbio , o eretico « 
ma non già la poteftà Papale . Oppongono per 6» 
Ma fe il Concilio può deponere il Papa eretico, può 
anche deporlo negli altri delitti egualmente pernicio- 
li alla Chiefa ,* e da ciò deducono elfere il Concilio 
fopra del Papa . Ma lì rifponde , che la fola ere- 
lìa , non già gii altri delitti rendono il Papa inabile 
ai fuo officio / onde in cafo che il PaM è eretico , 
non è che il Concilio è fuperiore al Papa (''come 
allora può effer fopra del Papa, fe non' vi è Papa? ) 
allora il Concilio dichiara il Papa decaduto dal Ponti- 
ficato , come colui che non può effer più Dottore 
della Chiefa , tenendo una falfa Dottrina . Se poi 
il Papa commette altri delitti , fempre che non in- 
fegna una Dottrina corrotta, dobbiamo confervargli 
i’ ubbidienza , fecondo quel -che c’ impofe il Signo- 
re per S. Matteo ( 25. 3. ) : Omnia ergo quacunque 
dixerint •uobis , fervate & facitei [ecundum- opera ve* 
*0 eorum nolite facete . E S. Pietro ( i. £p. 2. 
18.) fcriffe : Servi fubditi ejlote in omni timore Do» 
minis , non tantum bonis & modejiis , Jed etiam di* 
fcolis . 

30. Oppone per 7. Ludovico Maimburgo , di- 
cendo che gli fteffi Papi han confeffato più volte ef* 
fere inferiori a’ Concilj . E dice per prima , che 
Silicio Papa richiefto da alcuni Vefcovi full’ errore 
di Bonofio , cioè che la B. V. Maria aveftè avuti 
altri figli dopo Gesù, rifpofe non poter giudicare fu 
di ciò , per averne commeffo il giudizio al Concilio 
di Capua . Ma a ciò vi fono più rifpofte , la prima 
.che quefto fatto proverebbe troppo > poiché il Papa- 

non 
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non folo farebbe inferiore al Concilio, Generale , ma 
nncbe al Provinciale,' qual era quello di Capua , In 
oltre fi rifponde , che Siricio non fi dichiarò ivi in» 
feriore al Concilio, anzi dichiarò il contrario , di- 
cendo non convenire alla fua autorità giudicar la cau- 
fa dalla definizione di quel Concilio,,* e ciò Teforef- 
fe col dire : Nos quaft ex Sj/nodi aulioritate judicare 
non convenit . Oppone in fecondo luogo Maimburgo 
il detto di Silveftro II. cioè.* Si Romanus Epifcopus , 
Ecdefìam non audierit , ut Etbnicus babendus fit . Si 
rifponde , che tal detto non fu di Silveftro , ma di 
Gerberto Monaco , il quale , come riferifce Baronio 
nell’ anno 992. eftèndo ftato illegittimamente fatto 
Vefcovo di Rems , e contendendo d’ eflèr conferma- 
to non oftante il dìffenfo del Papa , fcrilfe quelle pa- 
role a Segnino fuo Metropolitano . Oppone in ter- 
zo luogo Maimburgo , che Pio IL confefsò in una 
fua Bolla , eh’ ^li prima avea difefa la fentenza 
antica , cioè che il Concilio era fuperiore al Papa • 
dunque, dice Maimburgo, quefta è l’antica fenten- 
za . Ma fi rifponde , che nella ftefta Bolla apparifee il 
p>erchè Pio avelfe chiamata quella fentenza ^nr;V<sr, an- 
tica perchè quella era ftata prima da lui tenuta , ma 
demo aver conofeiuta la verità , e prima d’ elfer Pon- 
tefice fiera già ritrattato, come apparifee dalla fua Pi- 
llola mandata ad Eugenio IV. 

31. Non voglio qui tralafciare di rifpondere all’ 

Autore del libro , Table Hìjìor. du Fr. Jean Baptijle 
Truillot , il quale fcrilfe , che per teftimonianza di 
Teodoreto il Concilio Coftantinooolitano I. ed Ecu- 
menico IL fu convocato fenza r autorità di S. Da- 
mafo Papa dì quel tempo . Ma erra , mentre già 

f rima S. Damafo avea fcritte premutole lettere all’ 
mperatore Teodofio , affinchè fi foffè cooperato a 
far congregare un Concilio in Coftantinopoli per la 
condanna dell’erefia di Macedonio . Ciò fi ha dallqt 
fteffo Teodoreto Uh. 5. cap. 9. il quale rapporta la 
^ lettera , che i Padri del Concilio fcrilfero a S. Da- 
IBaf0 , ove diifero •* Et nos ut propria membra c«n- 

gre* 1 
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creeadi per litteras Dei amantìffirni ìmperatoris . Di 
piiTnell’Azioqe i8, del VI. Sinodo lc|gefi: Maxmus 
Theodofìui Imperatore ^ Damajus adamas ^Jtt~ 

terunt Macedonio, Lo ftcffo provano Bmio , ed il Card. 
Baronio, il quale nell’anno 381. w»w. 19. rifenlce le 
feguenti parole di un Codice anticpininio deliba ISi- 
blioteca di S, Maria Maggiore.* Sententiam dedamna^ 
rione Macedoniie Funomii Damafas confirmart pre- 
cepìt etiam in S, jecunda Sinodo, tjua pracepto & au-. 
boriiate ciuf apud Conftantinopoltm celebrata ejt. Mar- 
ra di più il Baronio iibid. n. % 6 ,) che S. Pamafo 
già in Roina col congreffo di tutti 1 Vefeovi Occi- 
dentali avea ftefa e conclufa la condanna contra 
Macedonio, e che quella fteffa,effcndoftata^^^ 
rncfsa al Concilio , fu dal medeflmo letta, cd ncr 

pettata f 

§, Ih 

I 

Si rifponde alP oppofiT^ìene de' Condì] PifanQ^ 

' e Coflanziefe , 




O ppongono di più il Concìlio Pifano, ed in» 
fieme quello di Coftanza, che fu un com- 
pimento del Pifano, Parliamo pnma del ^oncilm di 
rifa Anitava in quel tempo la Scifmadi 

due Ponwfici dubbi, Benedetto XIII. Pietro di Lu- 
na, e Gregorio XII. Angelo Corrano, c non volen- 
do ninno di eccedere, prima che I 
ziaffe al Papato, nell’anno i^oo.fi adunò un Cowiim 
in Fifa, da cui furono depoftì Benedetto , e " 
rio, e fu eletto Alclfandro V- al qiwle 
morto fra poco tempo) fu fqftitnito Giovanni ' 

Ma quefra^elczione in vece di eftingqerc , pm - 
Sebb? lo Scifma; e dove P/imai Popoli 

vifi in due fazioni , indi fi fnecialmcn- 

chè un tal Concilio da molti Dotti, e fpccialmM- 
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te da S, Antonino {^.p. tit. 22. cap, 5. §, 2.) non 
fu tenuto per legittimo, per non efìfere (lato congre» 
gato coir autorità del Papa, Onde fcriffe Pietro Al- 
Hacenfe , che quei delle due fazioni dt BenedeKo , e 
di Gregorio feguirono a foftenerè probabilmente i lo^ 
To partiti : Dua obedientia duarum contendentium prò., 
babiliter tenent contrarium . u 4 p, Labbettm in t^p.Conc, 
Cojlant. E lo fteffo Alliacenfe cooperoflì, che Giovan- 
ni Domenico creato Cardinale da Gregorio folfe rice- 
vuto poi nel Concilio di Coftanza coir infegne Car- 
dinalizie . Ed anche Maimbui^o nella fua Iftoria dello 
Scifma lib, 6 , confefsò: Eorum fententiamy qui Bene- 
dilium a^nofcebant , probabilem fuiffe . , 0 " $deo viros 
potuiffe tllam fecura confcientia amptelii . Ed attefa^ 
una tal probabilità, nel medefìmo Concilio Goftan- 
ziefe furono accordati a Gregorio gli onori Papali , 
Sicché il Concilio Pifano non potéchiamarfì Ecume- 
nico e legittimo , efsendofì congregato fenza auto- 
rità del Papa , Ma ancorché fbfse flato Ecunaenico, 
e legittimo , non potea certamente da quello dedur- 
fi , come pretende Maimburgo , essere il Concilio 
iuperiore al Papa / poiché allora, fecondo apparifce 
da tutti gli Atti Conciliar] , era affatto incerto , chi 
fofse il Papa , fe Benedetto , o Gregorio , per tanti 
dubbj che vi erano di fatto e di legge, come efpref- 
fero le Univerfità di Parigi , e di Bologna ne' loro 
Pareri uniformi , phe diedero fuori , Stante dubio 
inefftricabili PapatuSy propter dubia falli 0 * jwr/r, prò- 
vifiq fpebiat ad Concilium . Onde il Concilio a 5. di 
Giugno mWi Sefs. 15. fe’ il Decreto; Cf diU- 

gentfr infpebfis omnibus , . in pradicfos BenediBum , Ò* 
Gregoriumy tanquam de Paptfiu colludentes y fchifmati- 
cos , veros bareticos , fententium Depofitionts prqnun- 
tiat. Il Decreto dunque del Concilio niente oda alla 
nodra fentenza , che parla folo dèi Papa Cattolico, 
e certo, - 

Paliamo ora al Concilio di Codanza . Stante 
che r elezione fatta del nuovo Pontefice dal Conci- 
lio Pifano , come fi é detto , niente avea giova- 
to 
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to a fedare lo Scifma, nell’ anno 1414» coll’ autorità 
di Giovanni XXIII. fi adunò un altro Concilio in 
Coftanza, affin di fottometcere tutti i tre Pontefici 
Benedetto XIII. Gregorio XII. e Giovanni XXIII. 
al giudizio del Concilio ; onde nella Sefiìone 4. fi 
dine cosi : Hac fannia Sjfnodus .... in Spiritu-fanSio 
^congregata legitimey Generale Concilium faciensy Fede- 
fiam reprajentans , potejlatem a Chrìjlo immediate ha~ 
bet y cui quilibet cujufcunque dtgnitatisy etiamftPapalis 
exijiat y obedire tenetur in iis , qua pertinent ad Fidem , 

& extìrpationem dibli Scbifmatls y Reformationem ge- 
ner aleni Ecclefia in Capite , & in membrìs . Tal fi vuo- 
le da Maimburgo il Decreto di quella quarta SelTio* 
ne. Ma fi oppone il dotto Emanuele Schelftrate , 
chiamato dal P. Natale Aleflandro uomo chiariffimo, 
nel Tuo Trattato de Senjuy & aubl. Decret. C^c. pag, 
42. e dice, che quella parola ad Fidem non vi era 
nel Decreto, ma vi fu appolla da Pietro Crabbe nel P 
edizione del Concilio, ch’egli ne fece. nel 1538. poi- 
ché tal parola mancava nell’ edizioni più antiche di 
Parigi,., di Colonia, di Hagenò, e di Milano/ fcri- 
ve nonperè, che tal particola ben vi era negli anti- 
chi Manoferitti del Concilio . Dice di più nella pa^ 
gina 41. ed 84. che quelle parole in fine dei Decreto, 

Et reformationem generalem Ecclejta in Capite y & in 
tnembris , fi voleano mettere da alcuni , ma poi non fi 
pofero, per efierfi protettati i Cardinali infieme cogli . 
Oratori Francefi di non voler ammettere il Decreto, 
fe non fi toglieffèro le dette parole, e che in fatti 
non fi pofero . Cosi fcrive 1’ Abbate Panormitano j 
e così trovali anche notato in tre Codici Manoferitti 
del Regittro del Concilio , e Schelttrate ne riferire 
le precife parole. Cosi anche fi vede, che manca la 
riferita claufula ne’ Codici Manoferitti delle Bibliote- 
che di Parigi, di Vienna, di Roma, di- Salerno, ed 
in più altri ; e ’l P. Roncaglia nelle Note all’ Iftoria 
del P. Natale tom. 20. aggiunge, che manca in nove 
Manoferitti, e nove Edizioni fatte in Venezia, 
Maimburgo rapporta alcuni Manoferitti in contra- 
rio , 
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tìo ftia Schelftrate fa vedere , che quei Codici noti 
parlano della Scffione quarta fatta ai 30. di Marzo , 
ma della Seflìone quinta de* 6. di Aprile/ e che in 
tanto trovafi fcritta la predetta claufuia in più edi- 
zioni ftampate, in quanto i Padri di Bafilea per av- 
valorare il ler Decreto ( di cui appreflfo parleremo ) 
della fuperiorità del Concilio al Papa, fi avvalfero 
di alcuni Godici , i quali erano poco veridici, come 
fcrive lo ftefìTo Maimburgo, confeflando che la Col- 
lezione de’ Padri Bafilefi i e 1’ Edizioni fulfeguenti e- 
Tano difettofe* 

34. Dopo la Seflìone quarta fi preparò da alcuni 
del Concilio il Decreto per la quinta, ove fi fece il 
fèguente Decreto/ Item declarat, quod qutcmque ctt- 
jujcunque conditionis Ù^c, etìamjì PapaliSy ^ui manda- 
tis hujus S. Synodij & cujufcunque alttrtus Concilii 
deneralis legitime congregati, fuper pnemijjis , feu ad 
ea IpeUantibìASy fa^iis , vel faciendis , obedìre contuma- 
citer comtemjerit j debite puniatur Quefto Decre- 
to era di molto pefo , onde richiedea una matura di- 
feuffìone; ma i Padri altro non fecero, che deputare 
alcuni a conferire il punto col Cardinal Zabarella 
Fiorentino: il quale fi oppofe, ma fi oppofe indar- 
no, perchè i Deputati vollero in ogni conto, e fen- 
za altro efame mettere il Decreto , come già fi eri 
fcritto.i Ecco come fi trova ciò notato nel Regiflro 
del Concilio preflb il quarto Manoferitto/ Pofì Sef- 
fionem quartam fuit per Cardinalem Florentlnum cum 
D.eptttatis aliqualiter difputatum ; finaliter Cencilium 
voluti ex integro diSias definitìones tn alia SeJJioite pro- 
nuntiari Ù'c. Quindi udendo i Cardinali volerli ap- 
ponete nella Semoue quinta quei Decreti cosi poco 
efaminati , propofero di non intervenirvi , ma poi’ 
per evitare lo Icandalo, e’I pericolo di fcioglierff il 
Concilio v’ intervennero ; ma prima fi proteftarono 
unitamente ancora cogli Oratori Francefi di non ac- 
confentirvi/ Pramiffa per Domlnos Cardinales , Ù" O- 
ratores Regls Francite protefiatlone faBa , quod propter 
fcaadalum evitandum ad Sejfionera ibant , non animo 
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tonfentiendl ìis , qua audterunt flatul deheré . Cosi fi 
legge nei tre Codici Mànoferitti del Regiftfo dei Con- 
cilio preffo Schelftfate de Senfu pdg^ 42. 

35. Udiamo quel che ne dice il Ven* Cardinal 
Bellarmino delle riferite Seffioni IV* e V. Egli fcri^ 
ve (, de Concila lìbt 2. cap» 19. ) che quando fi fece* 
ro la quarta e quinta Seffione * il Concilio non era 
Ecumenico , perchè allora vi afliftè la fola tèrza par- 
te della Chiefa * cioè quei foli ch‘ erano del partito 
di Giovanni » ripugnando i partigiani di Gregorio * e 
di Benedetto. Dice di pihj che in quel tempo non 
vi era Papa Certo j tanto più che Giovanni ^ il quale 
avea convocato il Concilio j allora già fi era partito 
da quello. Soggiunge» che non ofta il direi Dunque 
il Concilio, non elfcndo Ecumenico» non potea de- 
ponete i tre Papi » eh’ etano dubbj; poiché rilponde» 
che febbene il Concilio non può definire nUoVi Do- 
gmi di Fede fenza 1* autorità del Papa , beri può 
nondimeno in tempo di Scifma provveder la Chielk 
di Pàftore » quando quello è incerto. Aggiunge, che 
Giovanni » c Gregorio già àppreffo rinuoziatond 
fpontaneamente al Papato , come fi legge nella Sel"- 
Iipne ti. è 14. £ benché Benedetto non voile mal 
rìnùnziare» nonperò il fuo fUccdTore ClementeVIlD 
cedè ogni fuO diritto à Martino V. il quale fu poi 
riconofeiuto per Pontefice da tutta la Chiefa. 

36* £ qUefia è quella SefiTione quinta, da cu'i de- 
duce il MaimbUrgo la fupetiorìtà afibluta del Con- 
cilio fopta del Papa* Ma primieramente noi dicia- 
mo» che anche attefe le parole de’ Decreti della detta 
Selfiòne » non può concluderfi una tal fupetiorità » 
mentre il Concilio femore intefe di parlare irt Cafo 
di Scifma, e di Papà dubbio; e ciò coftà dalle fteflTe 
parole riferite di fopra» periineni ad Fidetrt i & 
ektirpationem dìBi Schifmatii • e dall’ altre parole fuf- 
fegUenti» Uefn declàrat » qUod quteunqué mandatis d', 
^ynodi fuper pramiffis » five ad ea perihientìbui . 
ùbedirè conteinferii &Ci ^uali erano rtiai le Còfe pre~ 
tusffii fe non Pelìirpazìon dello Sebifma» e la depo- 

fizio- 


Contira i SettarJ Part. III. Cap. IX. IL 14J 
Azione de’ Pontefici dubbj? Del refio nella Congre-* 
gazione degli 11. di Settembre dei 1417. come fia 
notato negli Atti del Concilio ( il che non fi nega 
dal P. Natale ) le tre Nazioni centra la Germanica 
diflèro, che parlandoli di Papa certo ^ Papa rito & 
canonice ele^ut a Concilio lìgari non poffet» E perciò 
nel Decreto della Seifione 45. fatto conciliarmente da 
cinque Nazioni fi fiabili « Ut Rom, Pontifex proxime 
affumendus Ecclefiam in Capite^ membrtS ìrefoYìnet * 
ii dilfe, che il Papa^ non già il Concilio ^ refómet » 
Si aggiunge} che nel Trattato che efpofero al Con- 
cìlio 1 Cardinali} tra le altre propofizìoni che pofe- 
rO} furono quelle due/ Romana Ecclefia omniunt Éc- 
clefiarum Caput inerito dici peteflj Romana Ecclefia 
ficut omnium Ecclefiafum Caput dicitura fic Ó‘ Cond- 
iti Generalità imo univer/alis Ecclefia. La rifpofta' 
del Concilio fu quella/ Hota fuper verbum, Caput } 
hoc concedaturj tamen non ad JoVendum Scbijmay àut 
rìejormitates . Item nota fuper ’uerbum Concini , fub^ 
dijìinguendum f hoc ejl verum in aliquo Conciliò , ma- 
Scime cum agitur ad harefim escttrpandam ; ubi auteni 
agitar de fchifmate tallendo iti Romana Ecclefia } quod 
per Cardinales ortum habuit^ ibi non habet locUm, Si 
aggiunge} che alla Pr^of. 41. di WiclelFo , che di- 
Cea t Non efi de neceffitate falutìs credere Romanant 
Ecclefiam effe fupremam intér Ecclefias / fu fatta la 
cenfura} che le ciò s’intendeva anche per le Chiefe 
militanti , il fenfo era eretico } e. ne fu^ data la ragio- 
ne: neceffe ejl retnanére hujufmodi Ecclefiam fu- 

premam in officio } & auBoritaté docendi } pracì- 
piendi *.,i ut talis ejl Ecclefia Eomana^ ubi Papa 
caput efi ^Ci £ quella cenfura fu approvata dal Con- 
cilio nella Seff. 8. Onde poi nella Cofiitiizioné di 
Martino V. approvata dallo ftelfo Concilio nell’ ulti- 
ma Seflione, una dell’ interrogazióni che dovea farli 
agli Eretici convertiti} era quella: Vtrum credat } 
quod Papa canonice eleBus } qui prò tempore fuit } ejut 
nomine proprio ixpreffo } fit fucceffor B. Petri , habeHS 

fupremam in Ecclefiam Dei Potefiatem Non avrebbe 
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il Papa la poteftà Suprema, fe fofTe fottopofta al 
Concilio. Di più Eugenio IV. nella fua Bolla Moy- 
fes y approvata dal Concilio Fiorentino nell’ anno 
1459. condannò la propofizione dei Padri di Bafìlea 
alferenti , che il Concilio di Coftanza avea dichiara» 
to eflTere il Concilio fopra del Papa , d'icenào /uxta 
pravurn ipforum Bafilcenftvim intelleSlum , quem fa 6 ia 
demojìrant y velati S. Scripturay SS. Patrum , 
ìpjìus Conjlantìenjfs Concilii contrari um . Dunque Eu- 
genio col Concilio di Firenze teneano per certo 
che il Concilio di Coftanza avea parlato del Papa 
dubbio . 

37. Tutto ciò può dirli, avendo per valida la men- 
tovata Seftìone quinta. Ma vediamo ora i gravidi- 
mi difetti, ch’ella pati. Il primo difetto fii di 
libera^ione . Circa 1’ autorità del Concilio, e del< 
Papa molte erano le fentenze , che .allora fi propo- 
neano . La prima era , che in niun eafo il Concilio 
potelfe avere autorità fu del Papa. La feconda era, 
che neppure fu del Papa dubbio potelfe giudicare , 
ma che folo quando il Papa foffe notoriamente ere- 
tico, potelfe dichiararlo decaduto dal Pontificato , 
come ieri ve S. Antonino p. g. tit. 23. c. 3. 3, 

dicendo che in tal a(o^y videretur ( Pontifex ) aPa~ 
paia deje^uSy ex, c. *Audivimus , 24. q. i. E quella 
fentenza par che folfe Hata ricevuta nel Concilio 
Fifano , mentre per deponere i due Papi dubbj Be- 
nedetto, e Gregorio, come già gli depofero , con- 
clufero di dichiararli prima fcifmatici, ed eretici . 
La terxa fentenza era del Cardinale Alliacenfe , che 
il Papa in tempo di Scifma dovea foggiacere al giu- 
dizio del Concilio. La quarta era dei Cardinal Za- 
barella, che in tempo di Scifma ben poteva il Con- 
cilio eleggere il Papa , ma che prima di eleggerlo 
non potea procedere ad alcuna riforma di coftumi , 
nè circa il Capo, nè circa i membri/ e quella fu. 
ancora la protefta, che fecero le quattro Nazioni 
dopo la SelTìone 38. ove dilfero : Duplex fecundum 

facros DoBores eji Unìo in Ecclefia^ una membrorumed 

' invi^ 
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Cotttra i Settari Part, HI, Cap, IX. IL 1^5 ' ^ . « 

ittvicemy qua jam ereditar effe fa^a: *Mterk nfemitro‘\. 

rum ad Caputa ut conjlituatur corpus integrum ^pet^ 

j^àum , & ijìa non eji, fa^ia igitur , primo, locp 

da. E quella feateoza, per quel che, fi dirà; fu piij . 

applaudita nel ConciUo di Conftanza «• Lziptinta' * '* 

ientenza finalmente fu di Giovan (jerfone; che il. Pa* . 

pa Tempre ,'ed in tutto era foggecto al Concilio ; ma . 

ella non mai fu dal Coaicilio ricevuta , TOÌch6, ne\ Per 

creti femprc fi fe’vincBzioae dello Sciima, , 

38. Ma per venire .ài punto, della ÙeUber.aT^iouo, è 
certo che .una que{tio;ie cosi intrigaca , e . divifii ia . 
tante opinioni diverfe ricercava molta e^ lunga di- 
(cufiione/ ma non fi ''fece cosi, come fi è' narrato di 
fopra, in un,folo giorno fi propofero i Decreti.dei- ■* 
la mentovata. Seifione quinta, e dopo unài breve aU' . 
tercazione fatta tra pocni fi^conclulero , - e fi fcriilè- 
*ro / Peae in omnibus ConcilU Deettetis faHwn. eji , ut 
(Cardinalibus isa. arBo Ù" brevi itempore , oflr^a ftnt 
Decreta a Nationibus, conclufa, ut non §ueritjn eorum 
poteJìate„ fufficienter deliberare Ù“c, Cosi trovali nota- 
to nel quarto Codice Manoferitto degli Atti del Con- 
cilio prelTo Schelftrate die Senfu &c.pag» <04. Qoefio 
fu uno de’ dubbia che propofeal Concilio il Cardinale - 
Ailiacenfe ,nel Trattato che fcrilTe £fc/. 
autì, pari, i. tap.e^, dicendo.* quatuar Nationes , 
exclujo Cardinaltum Colle ffo faciant Coneilium Genera- 
le ,.*• non fa^a in. communi Soffione Collatione ito» 
forum ^ vi.ietur multisno» effe ecnlinda deliberatio Con- . 
gflii conciliurìter fm^a^'P, quella. ancora >fu una delle ‘ 
caufe per cui Giovanni XxIII. mon mai volle con- . .. ' 
fentire a’ Decreti del Concilio, gioita <)ùel ch’egli 
fcride al Duca di Berry, come fi legge in due Co- , 
dici Manoferitti della Biblioteca di Vittore.* Licet 
in Conctliis non debeat fieri Nationum differentia.' fed 
omneSy & fingulos fententiam ' fuam dicere publice o- 
porteat , ut unius injirublioìK ’informentur alii • hoc ta~ ' 
men Conjìantia non fuérit permiffum y quinimo Jìatutum, 
quatnlibet Nationem unam vocem habituram* Sicché il 
primo difetto fu di deliberazione. 

Tomo II. K 3y. Il 
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Il ficcdhdo difetto^ fu 'di Libertà , poicliè i VÓ" 
tì 6 damano fra* romori , e minaccie , iicchè non e- 
raiio liberi * e pétciò tre Na^iooi infieme col Coll^ 
; gf« de* Cardinali fi proteftarono cotitra la Nazione Ger« 
manica^ dicendo clie la fede del Concilio vacillava , 
^ méntre i Popoli di più Regni noti aderivano ferma* 
mente ai Concilio' per cagion delle difeordie i e ti- 
mori ‘ ^ ^' Popuìus nonnullerunt RegUerum 

fiondum /alide buie Si Coftetlìa adhajefunt^ nec non et- 
ùan quorUndant qui eidem Concilio odbajerunt propter 
tumeres dljtòrdiaruin f & quàji impre/JioMHn ^ qUas in 
eodem Concilio fieri audiunt ^ fidet <jam de éódent Con- 
cilio dieitftr tjdcilldre / tbH fi légge ne* quattro Codi- 
ci degli Atti ad tté di Setfetnoee del 1417^ I timo- 
ri erano. per catifa del Re^ che -minacciava i Cardi- 
nali t i quali non voleano ele^rd il Papi a fuo 
piacere t come fi dice negli Rem Atti i His diebus 
magnut terror ty inrbatiò dicebatur effe in Concilio #.# 
Caufa autent àdit Regit in eot dicebatur i qued Rex 
yolebat baberé Papam ad iioluntatem Jtìam « £ queftì 
fu un'altra cagione per cui Giovanni XXIIt. non 
volle aderire al Concilio < dicendo i Ei licf in Con- 
eilii^ jnffragia débeani' effe lìbera i, mbilotninus inulta 
ektiterunt cavillationeS & Jfubornóiiòties per mifus ty 
terrores ab Imperatore prtìcedeniei't Di più 5 cOttie fefii^ 
fe Eugenio IV. nella fna. Apologia contra i Bafilefì ^ 
mólti benché riclamalfero contro i Decreti j non po- 
terono efifere intefi , pct* Io ftrepito efae vi tra nel 
‘Concilio i Contra Decreta de aucldritate Condliffrune 
ficnnuUi rcclamaioerunt gravUer i' qui Jhepénte multitu- 
itine fuperati àUdiri nequiijerunt i' ' ' 

40. Il ter2o difetto fil dì Ordine f ' pòìchè nel Coil- 
'cilio non' davano il vóto fecondo 1 fagri Caóooi i 
^Cardinali^ e i Vefccvi in pubblico « ma in configli 
privati erano tutti arnmeffi a dar la voce^ ed anche 
1 Laici, e còsi concludeanfi i Decreti f Cww in Con- j 
^il/is fecunduM Jìatuta Canonum 'vis fuffragii non cm~ ' 
petat nifi Cardinalibus , tST £pi/copis f Quorum faffra- 
già requirenda funt in SeffiontbuS publicis ^ & non 

V, - fff. ^ 
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tMtra i Setter} ParK tX. §< It. ? 14 ^ 

. prtvatìs .(éiìifilus i nìh'tlominui qMtcìfM^Uf!. ad bujufmodi 
ctnfipà fuìjfint admiffi ^ ttklh difirimine per fonar um 
'babitó^ omnium fuffragta ei^m ’Lui<.òruin ^ (ubtraSiis 
, Pralatorum fu£ragiU y iretepia ,Jtnii*.^così • G i o vanfi't 
^XXIlIi nella cìts^ta Lettela di. Duca Berry . £ 
.quello fu Un àltfo de’ Tuoi, dubbi il Cardinale 

,di Alliaco jjfo|iófc ai Contulio nel Juogo citato cir* 
^ca la fua validilàj i^«f ^/^<#iV<xf/drtw f oiàfcunà Na- 
,zione ‘faceva ; tip folo voto 4 j bciicbè ► l’ Una folTe di 
tnoltò minof miiikifo delle altre multis *uiden- 
^tur cóttird ’vel .pratet confueiudinem 'anti^uant Concilio- 
Jrtim ^ babuenni àuBoritatem .n-'Priifànd^ Romanam 
facrum Collegiim JfffCt fm * hubendi 
Jcilicfd Uotum tn eoHcilió, ,c ^ » v • 

. . 4**^^ alt^ difetto fu di t/^rer/V^i'^rcbé-il 
.iiliQ fi uni Colla fola Ubbidienza del Papa .Giovali'^ 
•Hi* fen^ Copfenfo di Benedetto, <4 di GrégOtio/ Qó-* 
de tutti i Vefeotrij e Dottori di Scozia i di S^giMb 
e, di più altw Provincie * Che pei tempo della quat- 
ta e quinta. Seuìo^e adetivano a Gregorio* ed a Be- 
pedett^o * non ebbero il Concilio per Ecumenico ^ . 
Sicché* dice il Cardinal 'Bellarmino ( da CancU, Itb^ 
.*• ) che. quando fi fecero le dae predette . 

.Scflioni , il Concilio non eraGenerale* mentre, allo^ 
tà Vi aflìfteva la fola terza patte della Chiefa* cioè 
i foli Partigiani di Giovanni . Si fa che nella Seflìo- 
W %Oé elTéndofi fatta una Congregazione. generale .tra 
.Si^feondo 4 i -Legati, del Concilio* ed i Legati 
oe. Principi det partito di Benedetto* a*» 4. di Fc* 
waro furono approvati con comun.. cpnfimfia 
de Padri i ^ Capitoli del Concordato , ira* quali, vi 
emno 1 patti* che nel Concilio non- fi trattane altro 
affare^ ‘’h* *li togliere lo Scifma * e che fe Bene- 

f^Uiffe a. ripugnare di' cedere* centra lui fi 
procedene * ed altri futi ili patti ma perchè Bepe* 
detto fu pertinace * fi.fe* contea di erto la fentenzà 
come feifmatico* ed ereticò* Or pollo ciò, come può 
dim * che le Selììotii 4, e lenza tali ubbidienze 
fodero Decreti di Concilio £cUmedico* .e che Mar^ 
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tino coinè tali 4IÌ abbia approvati? Quindi fcnflfé 
poi Eugenio* Iv. nella mentovata Apologia , "che il 
Concilio non fii* generale, fc non dopo che Grego- 
rio , e Giovanni acconfentirono di convocarli un 
nuovo Concilio ; e poi foggiunfe : Quod ergo ante il- 
'lum artkulum aìium ejl^ miverfa Ecclefia non debzt 
adjcrilfi , fed eìs tantum quii unius tantum Obedtentia 
Svnodum factibont • Anzi ^ come nota il Turrccre— 
mata ( Itb. de Feti. c. 99,' ) neppure l’intiero 
partito di Giovanni acconfentì a’ Decreti , poiché 
molti Padri di-quello ripQgnàrono'. E foggiunge lo 
ftelTo Autore che il dire effèr baftata la fola ubbi- 
dienza di Giovanni a fere il Concilio Generale , non 
può feufarfi da temerità: Nullus dubitai y quod afferà^ 
re quod fola ^bedteutia joannis faceret Conethum . unt^ 
•uerfdes effet temerar 'tum . Si aggiunge , che quando 
Giovanni Viede il conlènf©-, lo diede con quella 
efpreflTà condizione , ut iterum Conetlium convocaretur, 
^po^rìnde ac ft ha&enus leghime eonvocatum^ «<m effet^ 

■ ncque tSiCumenicum fuiffet . E con tal cradiziqne. to 
accettato il’ confenfo di Giovanni dal Concilio, il 
quale perciò confentl ,-che nuovamente^ fi cojivocaf- 
?e il Concilio da' Legati' di Gregorio y eja fteffa 
fecoltà conceflero a’ -Vefcovi partigiani di .^nedet- 
■'to ; come fi legge in due* Codici Manofcritti , e ne- 
Si aS della Seffione XX. Sicché gli fteffi Padri 
.conobbero che era dubbia l’autorità del Concilio 
•prima di convocarli il Concilio da tutte e tre le-ub- 
'bidienze di Giovanni , Gregorio , e Benedetto ; 
altrimenti non avrebbero ammelfa la nuova con- 
vocazione del Concilio , colla quale poncanu in dub- 
bio tutti i Decreti* prima fatti. V ' 

42. Nè afifatto è vero, che Martino V. eletto poi 
•.Pontefice, avefle a.2i. di Marzo 1418. confermati 
tutti i Decretit'dal Concilio -prima poirtè 

Martino nella Seffione 45." confermò 1 Decrea del 
Concilio , ma in quello Caio precifo modo .• Omnta 
tSf" fingfda Decreta m materia' FI DEI per prajens S, 
cdci&m ...■COacIU^i.lTER f-Ba & 


Contrd i Settari Parti. MI» Cap^IX. //. X4|t 

ratificai ^ néri aliter^ nec àlìà modo Dunque pii- 
ixiicraraente Martino approvò i foli Decreti di Fedcy 
cioè i Decreti ftabiliti'.oontra Wicleffo , e Giovanni 
d’Hufs,-^ differenza Decreti delle Scffioni IV. e 
y. i quali non già fpeltavano alla Fede, ma alla Ri- 
forma in Capite j fnepibrìs , come ivi fi cfpreflè v 
Onde fcrilTe Errico Spondano Vefcovo Apamienfe 
Franccfc: Decreta de auHoritates Concilìi in-Ponti^em ^ 
Cr de jpotejiate reformandi Eeelefiam >' tam in' Capite , 
qitam in membris abfolute y ut fonare videntur 'f unita ^ 
nullo tnodo Martìnus appróbare 'Voluif ; ui^ote contraria 
exijlimata collata a .Chrijìo Domino pet^ftatiy qua Ga-.r 
puf debet membra regere , non \regi a membrU , .Ad 
tAnnum 1414. ' ^ - .^.v. • ' < ' 

43. In oltre Martino approvò foli ‘ Decreti Con-* 
eìliariter faBa, quali certamente non erano i Decre- 
ti mentovati , come di fopra fi è oflervàto , per 1|) 
tanti difetti, che pativano. E feri ve lo ftelTo Sponda-- 
no,, che a quefto fine Mattino fi ( riferJjò ’di rifponde-* 
re nell’ ultima Seffione alla dimanda dei’^Nunzj Polac- 
chi ( che cbiedeano di poter appellare , ài , futuro Con- 
cilio ) per dare ad Intendere colla rifpoffa , 'quali De-* 
crcti euo Pontefice intèndeva approvare*, ‘e' quali no.* 
Putarnus Nunciorum Polonia f^thionem^ de^ induftria’ 
J\^artini ad ulttmamfSeJfionetn refervatam f uf ea oeca- 
fione fignificaret y qua Concila Decreta ipfo probaret 
oua non. E’ tanto vero poi, che* Martino *non inte-, 
fc approvarli , che appreflb diede fuori unà'-Bolla. 
coBira i Polacchi , i quali avetno appellato da Mar- • 
tino al Concilio y ed in quella diffe efprefTamente’*: 
JVulli fas ejl a fapremo' J udice y videlicet ab Apofìoli-' 
ca Sede, jeu Romano Pont ifice appellare y aut ilìius fu- 
dicium in caufis Fidei declinare . Non potea il Papa^ 
Martino fpiegar più chiaro, ch’ei-non intefe mai.' 
confermare quei Decreti , che pregiudicavano allax 
fua autorità . Erra per tanto Mainaburgo , dicendo 
che Martino li confermò . £ ciò maggiormente co- 
tta dal vedere, che Qiovan Gerfone nella fuaDiffer- 
taziene della Poteftà del Concilio fi affaticò a prova- 
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rèi cHè U Bolla di-MahiiiQ era invalida appunto* 
perchè ripugnava a' Dccreri dtl Concilio . In oltre 
Martino nella Bolla ■ dell* Approvazionè del Conci* 
lio, che lì legge nella Sefr^ e che dal Concilio” 
fi, approvata, dichiarò efpreflfa mente i.* Papam jupre^ 
mam in Ecclefia hab^n potfftatffh , B nella Congre- 
gazione tenuta nel Concilio .«gli ,i. di Settembre 
dell' anno *4t7‘. 0 decife , che Pnpn rìtt 0 ‘ canonici 
(jeBui 4 Concilio ligari » 9 n In tutte poi l’ al- 

tre Approvazioni, cht ri^fee ' il< P. Natale fatte' 
da Eugenio lYi^ t da'Tiò II, 'del Concilio di Co-' 
ìkanza, lì legge ch’e<h noQ mtendeàno di approvare/ 
altro, fe non quel che «veano ' approvato t ponrelìct • 
loro Àntcccffori ; onde rifcrivaqli all’ approvazione 
di Martino, Abbiamò'|h oltre, che lo iUlTo Euge- 
nio inlìeme col Concilio di pirenze condannarono 
conte fcaixlalofeedeinpie le Dichiarazioni del Concilio' 
di BaOlea , con cui h confermavano i Decreti del' 
Concilio di Coftanza circa la fupcrior\tà de' Conci-' 
1), Di pih lo tWTo Eugenio piò volte dichiarò ap-' 
prefìTo ( comé'dtcemQ nel §. fedente ( ch’egli non' 
avea intefo. di confermare ‘altri Decreti I fe non quel- * 
li che riguardavano i’erefia, e la pace tra Ffincipi 
ma ‘non quelli <he toccavano la Poteftà Pontificia 
^ccQ come fcriflè Eugenio nella Tua lettera à pran- - 
cefeo Eofearèno Doge di Venezia ( preffo Rainàldo. • 
air • anno .. 1 453^^4. 19. ’) Potius vitam pofuiffmuf 
^uaj» voluifjemtti «t Pontificglis dhnitas [ùpmittcre* ■ 
tur Concìlio centra omms egnonicaf ' fin^ones ^ Pio li, ‘ 
poi nella fiia>Colliru2ione',, parlando dq’ Concili 9 ' 
diflè cfpreiramcnte ; Jnter qua nullum invenimus fyifm - 
Je ratum , qugd . , ftanite Romano indubitato Prmujt , 
gbfqui ipfius auUorìfate convenerit , quià non cft 'cat’. 
pui Ecaejue fine capite^ Ù" gmnif -0c capifg 4 iÌflt*it in 
membra pgttjiat 


•I 


f 


il 
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Si rìfpcnde alP (^pnfìzÌQ»c del Cpncilio di.PaJìIea, 

* ^ • 

• 1 ' . , 

44. Q I oppone di più dagli Ayv^rfarj il Concia 
> O.Uo di Bafilea principiato nell* anno 1492^ 
ove nella Setìtone }. fi diflTe.* Verttas. de pqtejlate Cen-> 
cilii (renerahf y .mtiverjplem Ecfifijiam repra/entantis ,, 
fupra Papam ^ehrata'per Conjìamienje , &• hoc 
kenfe Q.entr^lia C attedia , -ejl verttas fidei Cattolica , 
Su qviefto ^ Decreto bifogoa. notare più cofe , Per i. 
riferifoe il Raynaldo alranoo 14^1, 31. cbeEu* 

genio IV, dopo ^ aver convocato il CoDciUo in Ba- 
Alea »• ed avervi mandato per Legato il Cardinal Ce. 
farini, avanti di terminar la prima Selfione, moffo 
da ginfteicaalè.gli fcri0è, che ’fciogli^e il Concilio 
in j^filea , >e lo irarpqrtalfe in Bologna . Ma il Ce. 
(arini unito con/ pochi altri Vefeov) volle ub. 
bidire t onde Bageaio fu obbligato con .una Bolla 
formale a, rivocare il Coacilio, edicbi^rarlo fciolto/ 
ma i Padri di Bafilea feguironp a.coagregarfi, ed a 
Decreti, Per a. fcrive il Card. Turrecremata//^. 
a. cap, 100. che la fiiddetta-5'ej^a»e2. fus £^tta da otto 
fi^UiVefeovi, e ne furono pntoiicati i Decfeti /«'- 
rorem quorundam b^iuns Sedis,. Per 3. in 

tal cencio il Concilio già era fiato riyocato, eiciol. 
to,da Eugenio, < pwiò più Padri non vollero in- 
tervenire nelle Selfìonì fuiTeguenti - ed apprdlo par- 
tirono dal Concilio, uneodofi ad Eugenio. Per 4. è 
certo , che il Concilio non -può defimre fis non quel- 
le fole cofe, per cui decidere è fiato convocato ; e 
perciò da Leone I. furon dichiarati irriti i Decreti 
del Cofiantinopolitano I. contra V autorità del Pa- 
triarca Alelfandrioo / e S. ’Gelalìo Papa, benché il 
Concilio Calcedonefe fofie fiato legittimo , nondi- 
meno altre cofe di quello approvò, alia autem qua 
S. Sedes %^poJÌ 0 lica gerenda nullatenus delegavit . 
nuiLtenus apprebavit. Lo fiefio dee dirli del Bafile* 

. K 4 fe, 


1 


Vtrhà delld ^eàe , - * ‘ 

fe , il quali fa cottvocato per la converfìone de’ Boe- 
mi, per r unione della Chiefa Greca colla Latina , 
e per la tìforma de’coftumi , ma non già per la de- 
cifìone della poteftà Pontificia . Non oftanti però 
tutte queftc cofe i'Bafilefi nella Sefs, 33. giunfero a 
tale auda«a, che’ avendo Eugenio IV. trafportarto il 
Concilio a -Ferrara nel 1^7. lo depofero , e lo di- 
chiararono eretico, e gli (oftituirono Aroadco Duca- 
' di Savoja col nome di Felice , ma contra il confen- 
ft) quafi.di tutti i VefeOvi, {tóichi Ib Spondanq ( H/- . 
j 9 or. an. 143 li )fcriffei €$im /udicitimiH Eugeniumin- 
tentdVunt, vìx triginta aJfuerint O" in e}us depefitìo^' 
nem feptem tantum 'Eftfcipi ^ Tanto che h> fteffo Fe- 
lice, condfeendo poi la nullità della' faà ekzione ^ 

• rinunziò ap^reflTo in mano'di Nicola V. Succeffore 
di Eugenio ogni fua regione ài Papato. (®) ' 

‘ 45 Con tutto ciò Lodovico ■ Dopino non ebbe ri- 
pugnanza di chiamar qucfto Congreflfo ^difc^inato ^ 
Concilio Ecumenico, dicendo 'che in tutto fu appro» 

. ^ato da Nicola V; Ma, . come iì è detto quantun- 
due la convocazione di quefto 'Concilio 'di Baule# 
fa fatta da Eugenio IV.” nulladimeno cominciò' con 
tanto piccol numero che non può dirfi , che fui 
principio ròpprefentaffe la Chiefa , giacché nella 
conda e terza Seflìone nelle quali fecero 1 ’ ingiufta 
definizioiie di fopra riferita j non vi erano piu che 
fette , ed otto ' Vefeovi , come fi ha dalla nfpoi 

&A delio’ ftclTo Concilio data nel 1440. dove fi leg- 

• : • • . ■ ■ 7'- ■ • . ge.* 



' i a ) Qwfto Principe era Un 
Principe Tanto , che per vivere 
Iblo a Dioavea rinunziato tut- 
ti 1 fuoi Stati , ed erafi ritirato 
in una folitutiitte ; onde quan- 
do fu eletto Papa da* Banlelì , 
^i per molto tempo rìpueno 
accettare il Papato , c final- 


mente 1* accettò atterrito dal 
timore di onènder Dio , come, 
gli diceàno , fe non 1’ accett^ 
va *, e per tanto , quando eph 
cominciò poi a vedere , chela 
fua erezione non era Hata le- 
gittima, iUbito e volentieri le 
depofè. 
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it: Cum tempore prìrnit diffetutioitiS' p>rrnenjrt • 

Pralati effent in Concilio ^ non numerum quatuordecìmt 
axcedentes , ncque medietas numeri Suppofitomm in 
cilio haberetuty qua pramìjfu a^ibus interfuit 
benché accrefauto il numero de’ Prelati' nella Se£- 
fione 'iS. fofTero Itati rinnovati i Decreti della Sdji^i 
ne 2. riferisce nonperò il Card. Turrecrefflata C 
Re/p\ ad Bajìleenf. babiia in Cane» Flotent. ) che ia^ 
quella Soffione t8. non confentirono tutti , 'jpoithé aU 
tri fi proceftaronò altri dìeiiero il confenfoo conae 
private perfone, o più tolto per violenza :« «d 'altri; 
finalmente non vollero intervenirvi y'facendofi ) De*^ 
creti non da’ foli Vefcovl , ficcome bifognava 
per multitudinem Populi parvi' pretti y 0" nuUius du^* 
tìoritatfs. E ciò ‘fi conferma dall’Orazione derCard«r 
Arelatenfè ( che fi legge pntfTo Enea Silvio in 
dms Bafileenf, <) il quale eflèndo il principal ^difenfo* 
re della fiiperioritlk del Concilio fopra il P^St ivi 
fi lagnò fortemente di quello dilTenfo de’ Prelati ^ 
c perciò afcriffe i riferiti Decreti più preito a’ voQ’ 
del Clero inferiore, che d’ eflì . Vefeovi dicendo r; 
Opus fDei hac yice ffiifìe autumoy ut Inferiores^ ad di* 
eendum reciperèntur , £ Come riferifee Lodovico Mu- 
ratori (tom.i. in fuis %/Tnecdotis) il predetto Enea SiK 
▼io in un’altra fua Orazione fatta nel 1452. awerfo 

Ì ;li Auftrali, parlando de’ nominati Decreti ,'diiTe r 
nter Epifiapos vidimus in Baftlea Coquoty 0 ' Stabu*' 
larios Orois negotia iudicantesi , 

46. In oltre nel' Concilio dì Bafileai voti dati noni 
furono liberi, come ferire il Card. Tuitecrcmata, e 
come efpreflè Elenio nella fua Bolla del 1431. . aU* 
Arcivefcoyo di Colonia , dicendo : PteriMe accederà 
funt poa^i , in quibus nee vis , nee potejlas ‘Concilii 
Generalis conftftity quorum deliberationes minime fum 
libera y cum ab eorum, qìti compulerunty •ooluntatede* 
pendeant. Onde S. Antonino, e S« Giovanni Capiw 
Arano chiamarono queAo Sino<k> di Bafilea CorKuia- 
buìum viribus caffum, 0 “ Spnagogam Satana', Syno* 
dum propbarfamy excommurùcatam y 0" bajilijcotum fpo^ 



..A Vi V Ftd« t . ‘ 

Fioroitino nella Scflione avut» 
Concilio ^ come. 

nel • T apuani impias^ fcandalofas^t 

ftairialofev ri ^ , il Concito, 

C7V.. danai f nella Sefs, XI. e nell» 

Late»»C»fc ^’*^v"^5ove (f Approva quefto Concilio, 
Bolla .di ^iiitz^Coneiltabuhm fcbìjma^ 

T«rKfte»*“.^'^' jitjovaodofi il poi 

J. fec» Euamo ,p«^o * “ d,|„ „„i in 

„w, , e di pid roi- 

eaft * hm , cjn 5etoo foto , e abb»»» 

?^‘“wiK‘^*J'aoi GatdinaU con .grande bandai* 
doaafo aticoc ^ ‘ riferita ri vocazione fu ettotT 

della Chiefa, SisAi E «vvertaB, 

a T^«i dTTugWin 

*• della fuperionià del 

5fe„ fncr^ctim “S^ìnd ptottftaiona . che 0 

Concilio al Pa^ . non già. «o«« 

foitofcriwi» Eugenio , ^wntunquc 

X-egatt * i2ittiS«' il Concilio , per. eyitatf 

avcffe* dichiarato *onfcrnx6j i Decreti fat- 

la Scifn»,.»oa wai giacchècaliro è eC- 

. ti cantra I 

fct l«it«J»o il P^5 feeittimi il Concilio Co- 

5"^ Tttoi ^%?,d^nèfc Coftanziefe , 

fUntiWJ|>oliW®'* gix^^o?St?poi tutti i. 1®'®«PV 

loa.<non Pelaeion Gragorio» cMar- 

n^l» fteffa Co- 
lino. E. valide le fole detcrminazionij 

ftuuzione J?u4aw. par v gJirpatimm bartjum , ^ 


Contra i Settarj Part^ UI, Cttp, XK^ §, /IT, ^ 
ote ^cri(fe; Et nuUatenut' ttd 

pfiTtniff'afy éonvtrti de^xnt. Anzi OeiU -detti '‘BolJi’’- 
Dtfdum vi appofe la condizione clprtflTa*: 

& fingiUa contri ' wjirMm fa^a' prius' 

vmnim tollantur. Mi ciò ‘i Prelati di -Bafilea non PT 
adempirono» ed Bageoio ali* incontro non volle ap« 
provare i loro Decreti »> come tfpreflTc poi; nel Conw 
cilio di Firenze dicendo; Nol'quidetn pngr^fjfHmpo»’'* 
fiiii approhavirm*f mn tawm tfus ‘Decrer«,‘ B' di-poi 
diè fuori la fya CoftitUzinnòJ' ove dichiarò 
empie quelle propofizioni / dfiè erano iutetM^pravum' 
BafìhtnfiurH iMeilPldunt ."RepKcWò Èli Avverfari i* 
che poi la predetta B&lla roolita'da Ni-- 

cola V» Ma fi ’rjfpotide che nelle Lettere di Ni-^ 
cola '( come può vederli preATo Natale AMfahdro >' 
non altro -fi ritrova, che la conferma delle cenfure 
e delle collazioni de’ Benefici fatte da’ Bafilefi , ed una V 
generale étmnjilTa di tutte , le cofe-pafiate . E feb*' 
wne rivoc^ 'la Bolla Mopfes, in quanto alle pene 
ivi impofte a^Bafitefis fi proteftò nondimeno éfprefV 
famente, che ciò concedea colla condizione ; Ut «• 
tìtnia hint indt cpn f cripta ftatittéf y 'fa^ a , promulgata 
airroganda cffe»t , etiarnfi utriverfahm Eccfe/iam , 
fiu^órìtatem ConcHiòrum cottcomant, Edit, Pineta CqH” 
cH, to,iify Col, ^6, Sicchò da Nicola V, non folotton 
fu confermata l’autorità de’ Conci! j-, ma come fi Icg-- 
ge più pretto abrogata E con tal condizione il Papn 
diè poi il Diploma di concordia; Tanto nos p a cem 0“Cr 
48 , Dice il P. Natale Alcffandro, che il Concilio 
Bafilefc fu valido, c furrkrevuto lino alla Sejftonet^,' 
Ma noi non Tappiamo oual conto debba averli d* un - 
tai Concilio , e di tali ^effioni ì che furon fatte da. 
pochi, cioè dal Cardinal Sancaogelo con cinque ( o 
fette ) foli VefcDvi , ed alcuni Chierici , come fcriv 
ve Enea Silvio, benché' mcdti Veftovi aveffero otta* 
IO , Tanto più che nel Concìlio fi operò per odio- 
centra Eugenio, come fcriffe lo ftefro, Enea, che 
ne fu teftimonio oculato, quando 'fli Pontefice folto H* 
pome di Pio II. nella Bolla della ritrattazione 

dina-* 


15^ I ■; Fede ^ ‘ 

dinaUs quf B^fiUam-^^kHffant , ob prtv^tas inimicìtta» 
Eugeme notam inurere vp/uerunt. Di pià, fi fa , che- 
ivi fi operò fenza libertà, ma per forza, e minacele , 
fecondo Eugenio fcriffe. nella fila Bolla nel 14;!. do* 
PP I® Sejftene i. all’ Arcivcfeovo Cdoniefe , come di 
l'opra ^iì 'sX mm- precf dente i. Narra in oltre il 
inedcfimp. Pip^ IL i lib.i. de Qiflìs 0 ’c. ) che , 
opponendofi il^Card*. Panormìtano,.e l’Arcivefcovo ' 
di Milano alla ^fentenza, de’- Bafilefi ) il Patriarca 
«TAquilpa- minacciò •' loro, la morte-. .Ond’ elfi fi aU . 
ùrono • in piedi ., lagnandoli .* hìbertes nobis er'tpì- 
tur,. Per lo che attefta Enea Silvio , che ì Cardina- 
li contrari ad Eo^^mo cunHk pe/lea-ad eum redìc'- 
tunt, Ù* vmiant errati petierunt , È c^lie cofe avf 
vennero certamente/ innanù .alla Statone 25. per- 
ché - apprcifo . tutti paflàrono ^la parte di Eugenio . 
òuindi Pio IL z ! Recognovmus errerem m»*.^ 

,ìtrum f iVenimus Romani , BafJeenfium dogma _ re jeci.~ . 
mùs reconciliati ^clefue Romana, E finalmente £u* ' 
uniov nel Concilio Fiprentino nella fua Bolle • 

' ps approvata, già dal Concilio nella pubbllca^d^^^ne > 
6 , o come altri vogliono i 6 ,, pronunziò quella^ fua 
condanna, delle.^ Propofizioni adottate da’ Bafilefi cen- 
tra f autorità Pontificia, dicendo: ’jrr0po^//oivr /W* 
ta pravum Bafikenfium inteUebhan , velut, facrarum 
Seripturarum i & SS, Patruniy & ipjìuf Confiantienfic 
CoHcUii.fenfui contrarium^ tanquam impias^ feandala- ■ 
fas y Ù'c, ipfo /acro approbante Concilio damnamus & 
reprobamus. Ed in quello Concilio intervennero quali 
tutti i Cardinali e Vefeovi , , eh’ erano intervenuti 
in quello di Bafilea , alla prefenza de’ quali nella 
Sejfione 18. elfendofi Venuto a trattare co’ Greci del- 
la Potellà del Papa, il P. Giovanni di Montenero 
centra Marco Arcivefeovo di Efefo diffe , che uni- 
cum fuleimentum , ac fundamentunì omnibus ChrifliaHo- 
rum Ecdefiis ejl Romana Eccleftay quippequa germa- 
nam habet pietatem, & objiruit omne os baretieum 
loquens in exceljo ini^tatem . Quellb fuo detto fu 
approvato da tutto il Coociìip .E lo fiefib predicò 

dal 


C$ntra i Settar} Pari. IH. Cap.IX. 157 

dal Pulpito S. Bernardino da Siena, con un prodi* 
gio di più, come acteftano il Surio , Wadingo , e 
Bernino Sefs.XV. c,6. ) poiché effendo il San- 

to ignaro della lingua Greea , fermonegeiò fpedica- ■ 
mence in Greco a lode della fede della Cniefà Roma- 
na ,^e da ciò molli i Greci non dubitarono di unirli 
alla Chiefa Romana Reltava nonperò la difficoltà 
4//» lìcuerìt Papa at Summo Pontifici adjicere Symboh 
^erbum Fìliomé? i Grcci a' principio 0 oppofero ^ 
ma il P. di‘Montenerò dìmoitrò j che il Papa , come 
Vicario di Crìfto, e Dottóre della Chielà, po- 
tea determinarlo. 'Onde a Ludio del 14Ì9. 6 Itele ' 
la Coftituzione ,* Ove Odiflc, al Pon- 

tefice Romano regendi ae ^ gubemandi unìverfakm 
Ecclefiam a D* N. J efìu~Cri^o^ plenam potejlatem effe 
traditam In óltre fi ha, che nelle propolìzioni 
di concordia tra- Nicola V. ed i Balilefi, 'come fi 
è detto, e come fi legge nel tom.'v^. de' Coniti, delT 
edizione di Labbé pag. 1530. fi dilfe : Omnia bine 
inde confcrjpta ’f' ftatuta , ' promulgata abroganda effe ^ 
ettamfi auttorìtatem Conciltorum eoncemant . Abbiamo ' 
,di più, che Carlo VII. Re di Francia nella fua Le-, 
gazione ad. Eugenio, non fola il riconobbe per ve*^ . ^ 
ro Papa, ma rifiatò i Decreti di Bafilea , e * «onfef- 
sò effere il Papa fuperioK' al Concilio. £ ’l Ve- 
feovo Meldenfe Legato di ' Cario nello 'ftefib Con- 
cilio Fiorentino, come fi ha nella- 29.'difle3 ’ 
che il Re dichiarava ciò, ex confulto Pralatorum y tSf 
aliorum multerum Sapieittum' Regni Jiii, E di poi il 
Re accettò il' Concilio Lateranefe V.' e fp^ialmentè 
la Soffione decima y dove fi dille.* Solum RomdnumPon* 
tifteem pra tempere exijlentem auBoriiatem f^er omnià 
Concilia j plenam^uejf>oteJlatem babere,&‘e, E per fine 
gli Iteffi Bafìlefi fi ^temofero tutti a -Nicola V, co- 
me apparifor dalla fua Bolla.' 

r, •»<. ^ ii‘ ■' 'I > 
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Sì VÌfpQn4e agii altri Lér^omeittt Iraccotti dal P» 

, le i4Uf[andro, foa^cUt J^li ^A^érfarj pretendono 

dì provare i . ohe tl Concìlio ^ Jfovrd . ~ 


r- 






..del Papa t 


/^^T.ÒnjIio voluto qui tcaiafciaré di 
X >^. ,uifitno luogo i lnet^oyà^ Atgq .. . 

tolti dal V* Natale Ak^aOdrò tiellà Tua Iftojria lic^ 
.clefiaftìci' al Ionio J)ì^. 4. fulj'Decr*ii del Cojiàth^ 
Xìeje al tef .rar vedere j quanto (odo de** 

boli i'foodaméutì|, .a ciil.fi a^t>oggiaoo .i Conttàtj^< 
X*e jtifpofte foao coid ch^ip flitiio efièt facili 

le %d Ognuno il ^otefvi inf^ndeK i JPct t^to io 
>ò. breve hei rifpondetvì 3- , poiché/ ta|^ A|gotDeotiiioii 
ficbìedodojuagne hfpofte* . r 

, iOi. Id primo luogp il Pf Natale tàppofta diverfi 
tefti di .Sdtittura cpntra li dpllra fentcoaui^: Uno. di 
Itali telti è quello: Uhi enm Jant duo iel, irei coHgre* 
gati in mntinemeOiJ^i fan» in. rnedió eoruptt 
go.Al i;:he aggina^ la fóiega^^he di Cekfidno hiu Èpifl* 
ad Pp. Synodinpì^ff 'Ovt il Pipi 3 citando primi il 
detto pa£fi> ^ Icrilfe i Sinec imo tam brevi nkfUOfp Spiiri* 
tuir^anSut' deefiiffu^tò^gU èutìH mtettéttepfèdimUs e 
quando in unum convènit tanta Jùrpd Sa^firum • Ot 
Clóne iùfeinfeepoi il. Nitale^^nod e^ef Uopo di fotf 
tomettere i Contili ai Papa 3 perché Iddio 
2 a là coooicer la /Verità a* Vescovi nel 
gr^ati * Queftoirgomento^ le vglelfe 4 Vitrei^ i prOf 
Vare ^ che npn folo i Concili Generali y rh» anche i 
Proviociaii ^ c i V efcóvilj t benché divilì dal Papi t 
farebbcro infidlibiji 4 Ma VcdialfilE» éttg rifpolla difeN 
ta^ Non lì nega 4 che lo Spitito-SatitóiCil^t’.^’ 
cìli Generali 4 come (criflTe Celerino i. ma a' Concili 
• legittimi 4 cioè uniti ai Aio Capo 4 il Sommo Pontefi** 
ce; altrimenti fenzd .il Papa ì VefcdvÌ4 per quanto 
fianocopiofi in nùmero^ non fono altro che Un corpo 

ttion- 


addurre id 
Argomenti 4 me- 


Contrd i Settar/ Pafi.tIL ^,ÌV, 

Itaoncci, itieiltrefon feiiz;! code non pofÌ<^av«> 
re aucotità irrefragabile < Lo fteffo Narale al tom^ 
•Ì9. prima edit4>pitlitÈi0 delt^apa^ nóiiriptt» 

gna didi^j cbe nt^Cattc\l}j-€0,au3tfrt oHmia dee»* 
nuntuti Nella pagi f’fói a^iungeì Stmnti Pónt^àd 
ejì declatate ^ ^ua Concilia ^ueré <S^mtnicà a$t 

inJìruBà conditienibus f qnaCadàlii (EcetnMici réeftHiem 
tonjìituuot i E nella pag. 7^%* 'dice j che aj Pipa f|^et« 
fa i’ approvare < o riprovare gli A tri 'del Contìlio.* 
Dèi prowdtntia Spirìtus-SanSiaffiftentia baSenut 
affeceitunt ^ ui SLomaHi Poniìficot bette gtftd CùncUìdap* 
probarent^ O* male ge/h refeitédereni i Skùhè Célefti- 
no parlò di queiCoocilfi che fotta approvati dal Pa« 
pa, il quale colla fua apf^vazioiae dà tutta la forzai 
€ r autorità a^di loro Deereti^ Di' pitti rapffofta h 
tefto d^Ii -Atti (45. 28 . 3 i Vijmn ejt.emm Spiriéì^ 
^Saitbhi nobisi'Qoì quale tefto dice^ cbe tfianifo« 
thanente fi preova^iche T Autorità de’Gòricilj Gene* 
fall deriva immediatamente 'da Criftov Ma a ciò fi è 
rifpòfta già in duellò Capo il ^i t.tMm.iji Dipiùrap* 
porta 11 tefto di Si Matbeo (18. 15.) • Si peeeaVeti* 
in te fratet tuns ^ vadé < 5 * coèripé ennt (ire. Sì duterd 
te itoh audierit ^ adhibe tecUtn ddhnc «ttum iftl- duùS i v 
fi non ' tudierit eòs^ die Ectlefiai fi àtttem Ecde* 
ftam non audiéfit^ fit tibi fieni Eihvàcut^ ^Publka* 
nnSi Ed a ciò anche s’è rirpòftoiil quello fteftb Opa 
al num.tii Di pi Ù rapporta >raltro tefto degli Atti (8. 
14 -) 1 Cum> aiidiffent ikpoftolii qui etani HieròfofymiSf 
’quùd reeepiffet Samaria verbum^Deif mkettmt- ad tot 
Petrum 0 ‘^jòannetn. Dal che ne dedUlfe Renato Be<r 
nedetto « che la Chiefa cdngregaca- è fuperiore al Pà« 
pai Ma non fi 'fa^ come polTa dirfi ^ che S.^etrofil 
Riandata dalla Chiefk congt^attf^ nonleggendófi ne« 
gH Attij che gli Apdftolifi folTero congregati in CoK^ 
'cilio per man<nrfò a* Sàfliaritani \ tanto pitt che in 

J |Uel tempo la Cbiefii pef la peifécuzione waVadifper- ^ 
84 Oltreché, quintulique perciò gU Apoftòli fi fof- ' 
fero congregati perchè fi ha da di'#c/che S..Pieìffd 
andò alla Sharia per ubbidire 'al Concilio*’ e non 
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pià predo che an^ ivi per compiacere i fuoiConr* 
pagni ? Difficilmente * T «fomento di qaefto^ cedo 
' perfuaderà alcuno _a. fiirgU ^ credere , che il «Papa t 
togato al Concilio .'. Ma dice il P. Natale, cheGre^ 
gorio XllD approvò quella interpetrazione*. Ma di 
quefta ^provaaìone del Papa non vi è altra pruova , 
comq rìnette-un dotto Autore, fé non che della de- 
dicazioner fittta'a. Gr^orio; dei libro, ove Renato 
fcridt! la ) mentovata . intertmtiraziooe . M% venianao 
.ora agH , argomenti , che 'raccoglie il P< Natale. 

^ 51. Per I. rapporta ìLDecreto di S. Vittore, col 
.quale fcomuoioò i ^Vefcovi Aliatici, per non avèr~ 
«uelli: voluto accettare il fuo Decreto di' celebrar' la 
> ralqua^ non già nel giorno della* ^artadecima luna 
fecondo la legge antica,' mia nella Domenica feguen- 
te' a tal giorno ; e che ciò non oftante quei Vefcovi lè- 
guirono a celebrate fecondo il coftomc antico^ fin tanto 
xhe fu dectfo il contrario dal Concilio 'Niceno. Dal 
che i Contrari argomentano ( ex quibus patet^ dice il 
P. Natale) i Vefco vi Aliatici ftimarono di non 
cfièr tenuti 'alla Dehniziooe ‘del Papa, e, perciò noa 
'Vollero ubbidire i S. Vittore, nè S. Vittore volle fe- 
«lire ad' obbligarli . Ma li. rifponde , che la, difub- 
bidienzn e T infolenza di quei Velcovi' non polTo- 
Bo provare, che il Papa non ha T autorità neppure 
ibvra le Quefe particolari, «il che non li pretende da 
altri che dagli Éieticiv ma provano folamente la ca- 
rità e i^udenza ufata da S. Vittore, il quale prega- 
lo dagli altri , Vefeovi c fpecialmente da S. 'Ireneo 
a fofpendere il rigore'^ £ contentò per giufti fini 
dit aipettare , die gquei - Vefeovi li ’foflfero ravve-. 
duti del loro errore còlia deciiìone del Concilio. Del 
reHo lo ftelTo P. Natale confelfa nella fua DilTerca- 
*zione ÌV* pdg, 653.. della prima Edizione , come dog- 
ma di Fede; Quod' Romamts Eptfytpus unus fit ^ furt 
Divine in EcelefidiPontifex ^ cui ctrmes Cbrifliani pa~ 
rere tenentur.^’ 0 ‘^ ^qui 'potejìatìs ' ptimatum habet . E 
che fecondo tal primato, ^d univerJeUis ^etiam Ec^ 
difeiplÌMHt pertinere^ ut majores ^Ecelejta caufu 
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referantury & in Fìdeì y ac du* 
èta pifctpUna caafìs confulatur illud Chrijììana Reli^ 
gtonis Oraculum , ut .Appellationes tx tato Orbe Chri~ 
Jhano ad Romanum Ponùficem fieri po^fint , fecundun» 
L,anones . Ut tpjos Canone! temperare pojfit &c, 

52. Per IL. rapporta la qudtione tra S. Stefano 
rapa, e S. Cipnano, fe doveano o no ribattezzarli 
quei, eh erano Itati battezzati dagli Eretici . In ciò 
egli adduce pili telli di S. Agoitino p.r dimostrare, 
che non oftantc la rifpofta fatta dai Papa a S. 
pnano, Ntbtl novandum , nifi quod tradttum efi • nu- 
rc Jl fentimento di S Agollino era, che per carini- 
nar la queftione vi bifognava un C «ncilio Generile 
come in effetto feguì: poiché il Conciiio Niceno ap! 
preffo fi uniformò al giudizio di S. Sccfmo , e corf 
ceffarono tutte le dilTcnfioni . Da ciò deducono, che 
b. Agollino abbia creduto effere il Concilio fuperio- 
^ “ rifponde primieramente , che S. 

Agollmo tenea per certo elTere il Papa infallibile nel- 
le lue defanizioni, come lo fpiegò in più luoghi. In 
un luogo diflc '. Numerate Sacerdote! vel ab hfa Sede 
P^frumy qui! cui fuccefferit y vide^ 
te. ipja ejt Fetruy quam non •umeunt fuperba infero- 
rum porta . Ir» Pfal. Cont. par. In altro luogo ; In 
verbi! ^ojìohca Sedi! tam antiqua , atque fundata , 
certa CT dara eftCatboltca Fide! y ut nefa! fit de illa 

Epifi. 157. Or fe il S. Dottore 
tenea , che il Papa era infallibile , come poi potea 

al Concilio.^ Anzi da 
CIO che ferì ffe nel llb.^. cap.^. cantra dua! EpiJi.Pe- 
hg. fi vede che tenea l’oppollo, dicendo.- Per Papa 
Kejcnptum caufia Pel agtanorum finita ejiy totoque Orbe 
pojt e f US damnarionem damnati Junt y ac lìtteris Inno- 
ceniti tota de bac te dubitatìo fuHata efi. 

\ A guanto poi a quel che dice S. Agolliiu» 

'T^ìh » flal contelto del 

fi '"^SOftino ne parla, 

roridi ‘i P”' ” propriamente dclPau- 

^ le decifioni definitive del Papa , 

P L naa 


Digitized by Google 


Verità della Vede 

ma più prcfto paria del fatto , cioè S. Cipria^ 
non fi era fottomeffb alla rifpofta del Papa , ma eoe 
farebbefi quietato col giudizio d’ un Conano Gene- 
rale* Tanto più che S* Cipriano, ( c^e attefta S. 
Aeoftino i. 2 . centra Donai, c. uh. t S. Girolamo h 
adverL Lucifera e lo fteffo S* Cipriano Eptfi. 29- e 
72.) non giudicava, che tal punto fi appartenefle 
Ja Fede, ma alla fola Difciphna .• e perciò egli fcriffe 
a’Vefcovi fuoi adereriti fovra tal queftione , 
iudicate, aut a jme communionh aliguem^ fi 
feuferh , amoventes* ofpud Sé %/fug.é 7 .a.v. 13. Ne mi 
incontro da S* Stefano fu in ciò fatta /entrata defi- 
nitiva , come feri ve lo fteffo Santo Agoftino .• lp}e 
autem ( Stéphanus ) quafttonis difficuitate perwotus 1 
& faniiis caritatis vifeeribus fradttus ta untiate ets 
manendum ( putavit ) qui diwrfa fintai . 
centra Donat. Nè S* Stefano incolpò S. Cipria- 
no di erefia, ma fol minacciò di fcomunirare 1 ^ 
battezzanti, c perciò non altro nfpofe ,r. «ne 
Vinnovaffe in tal punto centra la tradizione, che vi 
era nell’ altre Chiefe* Del refto difficilmente poffiamo 
feufar S. Cipriano da ogn scolpa nell aver 
Pontefice. S. Agoftino fteffo diffe.- 
prkni falce Martyriì fuiffe fttrgatam. 

%onat.Cé >18. Okrccbè , come atteftano ri ®«onio , 
il Tomaffino ed altri coll autorità di S. Girella 
nel luogo citato , S. Cipriano appreffo_foggettoffi al 

giudizio di S. Stefano, mentr egli fteffo avea trit- 
io .• Harefes & Schifmata exeo magts^ fuod noH um 
Sacerdoti ^ qui vice Cbrifit judteem 

Fraternitas obtefnperat 4 S. Cypr. Ub. 1. Eptfi. 3 * 

• • • 

*”^<X"pcf ni. rapporta, eh’ effentJo fiato accufafoCe- 
ciliano Vefeovo da^ Donatifti rii mfct tradite le fagre 
Scritture, fu affoluto ria S. Melchiade Papa nel Con- 
cilio Romano / ma che non ceflàndo i d 1 

clamare centra Ceciliano, S. AgoftxnO fcriffe, eh ^ 
filino poteano domandare un Concilio plenario , ed 
ivi fpetimentar le loro ragioni : £cce putemus ijlos 
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Bpifcopos , ^ui Roma judkarunt , non bonos 

fuige^ rejiabat aàhuc plenaYimtEcchJìdfunì'VerfaleCon'' 

nilium^ ubi c^ufa poffet agitar/ * ut fi nta/e judi caffi 
canviWeffenty egrutn fententia fotverentur ,, Ep,adGh^ 
fium 6 t. Ma qui la rifpofta è chiara, che tal caufa 
noa era di Fede, ma di mero fatto , il quale dipcn- 
dea dalle pruove, fc Ccciliano aveffe o no tradite le 
Scritture; onde fé mai il delitto fi folte provato nel 
Concilio General.e , bea po<cà fivocarfi la (entenza 
dei Romano» 

55. Per IV, rapporta, che elfendo i^tp fcomunlca- 
to dal Sinodo Africano Apiario Pretp , quelli appellò 
a Zofimo Papa, ed ottenne x:he folte mandato in A- 
frica Fauftino Vefeovo come JLegato a Latere' per 
ficonofeer ivi la cauta ♦ Apiario ftiunto in Africa 
confefsò da fe il tuo delitto^ e fu deporto* Dopo ciò 
ì Vefeovi dal Sinodo fcri|tero a Celertino^.e lo pre- 
garono a non ricever più 1 Chierici da lotto feomunica- 
ti, nè più ammettere le loro appellazioni, nè mandar 
più , Legati in Africa, perchè ciò,non fi trovava ftabilito 
in alcun Smodo * Dunque, dice il P. Natale, quei 
Vefcovi , fra' quali era anefie S, Agortino , ebbero 
per vero, che il Pana è /oggetto, a' Canoni delCon- 

• .argomenti raccolti 

dal P. Natale per provare la foggezioue del Papa al 
Concilio, Si rifponde, che,la lettera de* Vefcovi (al- 
la quale non Xabpiamo , fe vi aeponfenti S* Agortino) 
non contenea, fe non una fetnpljce ^preghiera , eque- 
fta preghiera era affatto impertiqen(e , volendo che 
il Papa fi artenelte di fare quello che non era rtabili- 
to da Concilj , mentre lo .fteffo P. Natale concede 
nella Differt. 4. IJt ipfos Canones ( Pontifeic ) Ump(^< 
vare poffìt. 

5d. Si porta ancora da* Contrari una i,etteradi Si- 
riciq Papa, ove confeffa non poter egli giudicare can- 
tra il ^udizio fatto dal Sinodo Capuano . Ma a ^ciò 
rifponde lo rteffo P. Natale , dicendo che tal argomen- 
to probaret nimis^ mentre proverebbe che il Papa è 
foggetto anche a* Concilj particolari . 

. . ^ i 57* 
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57. Per V. rapporta, che dopo effere flato Nefto- 
rio condannato da Celeltino 1 . nel Concilio di Ro- 
ma, lo fteflb Pontefice commife a S. Cirillo l’cfecu- 
zione della fentenza , cofiituendolo Tuo Legato a La- 
tere. Ma non avendo ubbidito Nellorio al giudizio 
di Celeltino, fu dall’ Imperatore Teodofio convocato 
in Efefo un Concilio Generale , ove di nuovo Ne- 
florio fu condannato. Dal che deducono avverarli , che 
il Concilio Generale è l’ultimo Tribunale delle cau- 
fe di Fede . Ma fi rifponde primieramente , che il 
Concilio non fu convocato da Teodofio , ma Teo- 
dofio ( come fcrive il Baronie) all’/»». 450. w. 6\. in 
fin. ) mandò al Papa S. Petronio ( che poi fia Ve- 
feovo di Bologna ) pregandolo ad ordinare la con- 
vocazione del Concilio . li Papa vi confanti , e de- 
itinò già tre Legati y ma quelli prima di giugnereia 
Bfcfo trovarono, che S. Cirillo, come Legato aLa- 
tere prima già promolfo da Celeltino , e rapprefen- 
tante le veci del Papa , avea radunato il Concilio , 
in cui leggendoli la Lettera di Celeltino dì nuovo 
era fiato Neltozio condannato. Giungendo per tanto 
dopo ciò i Legati, fi leffe una nuova Lettera di Ce- 
leltino , nella quale dicea , eh* egli fpediva i Legati , 
Vt interfint bis qua aguntur , Ct" qua a Nobìs antea 
Jìatuta funt exequentes.' dichiarando i Padri del Con- 
cilio con qnelte parole Efecutori , non già Revifori 
della condanna già fatta in Roma . Indi furono ri- 
letti nel Concilio tutti gli Atti fatti , coll’ erpreffio^ 
ne di foggezione al Papa , e di ubbidienza a* di lu| 
L^ati ( come dagli llefli At;i apparifee )/ i quali 
fot toferì vendo la condanna, fcrifìcro cosi; Nulli du- 
bium ejl S. Petrum &c. necnon per Succeffores fuos 
hucujque fetnper vivere , eat^afque decemerCy femptt 
viBurum effe . Aggiunge Gennadio ( de Scriptou 
EccleJ. c. 54 - ) : Caeleflinum Papetn Decreta Symé 
adverfus Nejlorium diBafJey volumenque deferiptum ai 
Orientìs Occidentis Èccle/ias àedtffie , Ed i Padri 
nel pronunziar la fentenza contra Neftorio , come 
feri ve Evagrio, differo ( ìib. i. Wfiùt. cap. 4- ) •' 
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Tum Ecclefue Canonibus ^ tum Epjflola S. Patris no» 
Jlri & Collega Coelejìini Epifcopi Ecclefta Romàna 
neceffario compulfì , tdque non fine Ucbrjfmis ad banc 
feveram fententìam contra eum pronuntiandam veni» 
mus , Onde poi i Padri nella Lettera a S. CcUftino, 
in cui gli davan conto dell’ operato nel Concilio , 
fcrilTero .* Perlebih commentariis aliorum . . ^ua a tua 
pittate de ipfis decreta Juntj judicavmus «oj, ea foli» 
àiaque permanere debere , Lo ftcffo Monf. Boffuet nel 
fuo Difcorfo fulP Iftor. Univerf. confeffa', chcNeftorio 
fu condannato da Celeftino , e che i Padri del Con- 
cilio efeguirono la di lui fentenza . Da tutto ciò non 
fappiamo intendere, come il P. Natale po(fa dedur- 
ne, che il Concilio fia 1’ ultimo Tribunale , e non 
pili veramente che il Concilio fia fottopofto al Papa, 
e che nell’ efaminare le cofe già definite dal Papa il 
fuo efame non fia già di giurifdizione, ma efame di 
dichiarazione , efeguendo ciò che prima dal Pontefi- 
ce fta decifo . 

57 . Per VI. dicono , che S. Leone Papa dopo aver 
condannata 1’ erefia di Eutichete fi contentò , che fi 
celebraffe il fecondo Concilio Efefìno , a cui fcrifle 
<]i poi S. Leone: f^olui Epifcopale ConcHtumy ut pie» 
niore judicio omnis poffit error aboleri . Dunque , di- 
cono, notando quelle due parole Pleniore Judicio , 
credea già S. Leone , che 1’ autorità del Concilio 
folfe maggiore della Pontificia. In oltre adducono > 
che effcndo riufcito quefto Concilio un efecrando 
Conciliabolo , mentre ivi fu aifoluto Eutichete , e 
condannato , anzi uccifo con violenza S. Flavia- 
no , che gli fi era oppofto, S. Leone pregò Teodo- 
fio a convocare un altro Sinodo , il quale omnet of» 
fenfiones aut repellat , aut mitiget , ne altquid ultra 
efiet in Fide d:»bium , vel in caritate dlvifum. Quindi 
mce il P. Natala, che fe S. Leone non aVelTe cre- 
duto, che il Concilio Generale era il fupremò Tri- 
bunale, non avrebbe detto , ne aliquid ultra effet in 
Fide dub’um ; ma egli ftefio avrebbe fefcifiì tutti gli 
atti delP Efafmo . In oltre adducono , eh* efiendofi 

L 3 poi 


tóó , Verità della fede 

pòi da Matcianò adunato il nuovo Concilio in Cai* 
cedonia, in quello fu efaminatà T Epidola di S. Leone » 
ed indi approvala. Quindi dicono, che fé i Legati 
del Papa non àVefleto' creduto effer il Cóhcilio il fu- 
pfemo Tribuftalé» non Avrebbero permelTo > che il giu- 
dizio del Papà fi fofle di nuovo pollo ad efamé . Iit 
oltié S. Léorté nella fuaEpiftola 63. 095» a Tcodoreto 
fcrilTe ì Qua nojirà prius minì/ierio Ùominus definkrat » 
univerfarraterniintii irretrdtìàéiilt jfìrmavit affenfa - 
Dunque ( dicorio ) S. Leone ftelTo giudic^ che il fuo 
giudizio non era irretrattabilc * fe non folle llatocon- 
ferniato dal Cònciliò, 

58. Rifpodiamo ad ùho ad uno, S. Leoàe' per là 
condanna di EuticKcté fcrilte già la fuà celebre Epi- 
llola dogmatica a S. Flaviano, e la tnandò ancora a 
tutti 1 Véfeovi Cattolici , affinchè ognuno fapeflfe 
quel Che fi doveà tenere per Fede, Quindi dilfero i 
Icicénto Padri del Concilio Calcedonefé > che dipoi fu 
celebrato Nohis tnexpugnabìlem in omni errore pro~ 
pugnaiorem t)eus provìdit y Romàna “Ècclejìa Pa~ 
pam ad \>i&QTÌam praparavit: Colle quali parole di- 
chiararono già , che il Papa è 1 ^ eftirpator vittoriofo 
di ogni trioré . Si aggiunge , che nel Concilio vo- 
lendo i Padri far ona profeffioné di Fede diveffa da 
quella di S. Leone » riclamarono ì Legati , e dif- 
Icro i che taon doveano farne altra che la preferit- 
tà dal Pontefice , altrimenti fi farebbero partiti .* 
Si neh cónjenfiunt ( così Ila regìfirato nella Selfiqnc 
y, ) Èpijlola sÀpoflelici & BB, viri Papa Leenis « 
juhìe nobii referiptafn dàri^ ut revertamur . Epifeopi 
claniaverunt ;• ^Altera Definiiionon fit \ qui contràdi~ 
cuftt^ Romaìii ambulent* . Judices dixerunt .• Ergo ad- 
dite : Dejìnitioni fecundum judictum JTJ', Patris Leo- 
nìs duàs effe haturas in Cbrijlo O'c, Da ciè primiera- 
mente fi Vede , che le parole di S.' Leone » ut pie- 
mori \udicio poffii erYoY aboleri^ altro non fighifica va- 
no , fe non che voleva il Papa , che T errore fi con- 
dannaffe anche col confentimento univerfale de* Padri » 
affinchè la tua OefìhiZione fofiè ricevuta da* Fedeli 
' con 
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con maggior pace , e minor contralto dagli Eretici ,• 
ficchà non intendea, che il gindizio de’ Padri foOfe 
pih pieno di autorità , ma jpiìi pieno di voci , e di 
motivi, acciocché fi quietaucro i romori, e reftaffe 
abbattuta 1 ’ audacia de’ Nemici . Di più alle parole 
di Leone : Ne qmà ultra effet in Fide dubìum . Si ri- 
fponde fimilmente , non aver intefo con ciò il Pa- 
pa di dire , che il fuo giudizio era dubbio, finché 
non r avedè approvato il Concilio ; ma che coll’ap- 
provazione del Concilio fi faret>bero più facilmente 
quietati quei , che fino a quel tempo aveano relifti- 
to al giudizio di effo Pontefice. Pel reito lo fteffo 
S. Leone nella Lettera fcritta a’Pafirì del Concilio 
colti tui la legge , a cui elfi doveano uniformarli , 
dicendo : Non Uceat defendi , <piod non ficet credi , 
cum f^ecundum evangelicas au^orttatef ptenijfime , lu<^ 
cidijfime per liner as quas ad Flavianum miftmus , fue- 
rit declaratum , aua fit de Sacramento Incarnatiot\is 
Domini nojlri J eju-QhriJiì pia & finterà confeffio . Dal 
che fi vede , che il Pontefice tenea per cerco non 
poterli più dubitare della verità del Dogma da lui 
definito . In oltre non é vero , che il Concilio , e 
non già S. Leone', dichiarò nulli gli Atti del Con- 
ciliàbolo Efefino ; mentre elfo Pontefice in un ' al- 
tro Concilio di Vefcovi prima tenuto in Roma lo 
riprovò , ordinando che un tal CongrelTq fofse abo- 
lito da’ fagri Libri , dicendo : Nani ini^uum nìmìsefleos^ 
^ui innocentes fua perfecutione vexarunt , Sanldorum no- 
minibus fine di/cretione mtfcerì , E quindi fu , che 
, quel Concìlio il quale farebbe fiato riputato Ecù- 
inenico , fe fofse fiato approvato dal Papa , fu di- 
cb'iarato invalido per efsere fiato dal Papa riprovato. 
Cosi anche non è vero, che t Padri del Calcedònefe 
vollero efaminare l’ Epifiblà dì $. Leone; ma lo ftef- 
fo Pontefice volle ,"ch’ elfi dì nuovo efaminàfsero 1 * 
errore di Euticheté ; non' già però affinchè colla 
decifione del Concilio la Tua ' definizione avefse ac- 
Rifiata più autorità , ma acciocché coll* efame del 
Concilio fi fufse maggiormente dichiarato la verità < 
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E perciò effèndofi nel Concilio ;n podio 1 ’ errore di 
Eutichete e la dtdnizione di S. Leone ( conne fi ha 
dall’ Avutone 2. ) dilfe Cecropio Vtùovo di Seba- 
fte .* Emerjerunt qua ad Eutyzhem p.y! '! >K‘:nt , ^ 
juper bis forma data ejl a SS. xArchiepijcopf' Romaìtee 
Urbis , & fequimur eum , Epijlola omnes jub,.r pfi- 
mus , E dopo lui fottoferi vendo eli altri Vefct vif , 
dilTero .* Ita omnes dicimus ; fufpciunt expo/ita 

funty alteram expo/itìonem non Ucet fieri . Ed elfendoli 
letta r Epiftola di S. Leone , efclam areno i Padri .• 
Hac Patrum fides .* bac ' vTpoJlolorutn Jldes : ita ere- 
dimus . . Petrus per Leonem ita locvtus ejl , Ed effeo- 
dofi nel Concilio pofta di poi a fronte l’ autorità di 
Diofeoro a quella di S. Leone, fu propofto a’ Padri .• 
Quem fequimini SS. Leonem., aut Diojcorum } c tutti 
efclamarooo , ut Leo , fic credimus ^ e di nuovo fu 
Itefa la ConfafTìone di Fede, conforme cosi a’trepaf- 
fati Concili Ecumenici, come a quanto avea dichia- 
rato S. Leone nella mentovata Epiftola a S. Flavia- 
no. In fomma dall’ efaminarqueftì argomenti che rap- 
porta il P. Natale per provare la fuperiorità del Con- 
cilio, maggiormente fi fa chiara la fuperiorità dei 
Pontefice . Paffìamo avanti . 

59. Per VII. rapporta il P. Natale, che nel Concilio 
Coftantinopolitano li. fu decifo 1 ' oppofto di quel 
che avea rifpofto Vigilio Papa intorno a’ tre Capi- 
toli di Teodoro, Iba , e Teodoreto . Dal che rica- 
vano, che l’autorità del Concilio avefte prevaluto a 
quella del Papa , mentre il Concilio condannò cesi 
gli Scritti , come gli Autori de’ tre Capitoli , centra 
V il giudizio di Vigilio , il quale avea condannati gli 
Scritti , ma non le Perfone . Si rifponde primiera- 
mente, che Vigilio in tal giudizio fi uniformò alfen-* 
nmento del Concilio Calcedonefe , benché appreffo 
fi ritrattò; in quanto poi al' Coftantinopolitano egli 
non tenne quel Concilio per Ecumenico, finché no» 
r approvò come legittimo .* e ciò apparifee (fecon- 
do avverti anche Pietro de Marca ) dal fuo Cofti- 
tuto , che dipoi formò , ove non fece alcuna men. 
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TÌone di quefto Concilio , e con tal filenzio ben di- 
inoftrò di non tenerlo per legittimo . Quindi fcrilfè 
nel fuo Coftìtuto ; Crediamo neeejjdrio delle joprajcrit- 
te queftioni de' tre Capitoli diligentemente difcutere tut- 
te le cofe , e definirle colla cauta ponderazione di ben 
conftderati fentenza . Dal che anche fi deduce , che 
ne' primi giudizj che Vigilio diede fovra tal quellio- 
ne, cercò di accomodarfi alle circofianze de’ tempi , 
affin di fedare le turbolenze dell’ Oriente , ficcome 
fcrilfe nella fua Lettera Enciclica .* ^adam prò tem- 
pore medicinaliter exijìimavimus ordinanda , affiq di 
non maggiormente accendere lo fcifma , che allora 
ardeva per tal affare/ onde fcriffe Pietro di Marca 
( de Concord. l. 3. c. 13. ) che T incofianza di Vigilio 
da’ Dotti fu chiamata prudenza . Sicché il Papa coi 
fuo primo fentimento procurò di dar temperamento 
alla controveriia , ma non ìntefe di far fentenza de- 
finitiva , come poi la fece nel formare il fuo Co- 
ftituto , ove condannò cosi gli Scritti , come le per- 
fone , fcrivendo nella fua Lettera ad Eutichio : 
^uel che da noi fi dee definire , già fi è adempiuto , 
rivelandocelo il Signore , manifejlatafi la verità (cosi 
prcffo il P. Orfi nella fua IJlor. Etcì. tom. 18. ) E » 
perciò nei fuo Cofiituto vietò definitivamente ad o- 
gnuno il contraddire a’ fuoi detti . Statuimus nulli li- 
cere contrarium bis, qua prafenti Jiatuimus Conftituto^ 
de tribus Capitulis aut confcribere, velproferre, vel de- 
cere . Onde non vale opporre contra Vigilio , che fi 
fia contraddetto , poiché 1 primi fuoi giudizj , come 
fi é notato, non furono pofitive definizioni , quale 
fu poi quella che fece nel fuo Coftituto . Ecco co- 
me Pelagio Papa rifpofe a’ Vefcovi dell’ Tftria , che 
riprovavano in tal fatto 1 ’ incoftanza di Vigilio .* Se 
dunque nelP affare de* tre Capitoli fu tenuto un diver- 
fo linguaggio , quando fi cercava la verità , e quando 
la verità fu trovata , con qual giufiizia fi rinfaccia 
a quejìa Sede come un delitto P aver mutata fentenza? 
Non il mutar di opinione , ma P incofianza del- . 
/! animo fi dee afcrivere a colpa , E come fi ha dal- 
la 
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la kttófa feri tea da Eutichio Vefcovo di Coftantìdo. 

{ >oli a Vigilio , ed anche dagli Atti del Conci, 
io Coltax» !• i Padri del raedefimo non vollero 
procedere airefame de’ tre Capitoli fenza la prefiden- 
za del Pontefice; *Ad ^Apofloltcam Sedem V, Beathii- 
dlnis manifejìum facimus , quod , , fufciplmus & Epifto~ 
tas Prafulum Romana ^edis */fpofiotìca ; & ideo peti- 
mas prafidente nobìs T. Beatitudine de Pribus Capìttdis 
quarero etmfeni . E Vigilio rifpotè : t/fnnuintus, ut 
de tribus Capifulis , fa^a re^utnri cenventu , colUtio 
babeatuty 0“ finis detur placttus Pto. Ma perchà peri 
il Concilio volle da fé definir la quefiione , perciò 
la fentenza del Concilio fi ebbe per nulla nell’ Afii^ 
ca , nell’ Illirico , nell’ Ibernia , ed in tutto l’ Occi- 
dente! fintanto che col confenfo del Papa non fu ri- 
cevuta ! ed allora quello Concilio fi ebbe per £cu-' 
menico, 

6o. Per Vili, dice, che Gregorio nel //^ro i.£p. 24 , 
parlando de* primi cinque Concili Ecumenici , fcriv<; 
che tutti fon tenuti , anche gli ftefiì Pontefici, a’ior 
ro Decreti, e ne apporta la ragione.* Quia dum tmU 
•uerfatijunt (onfenju conjlituta, fé ^ non itta defiruit, 
qui/qais prafumit aut fotvere quos (igant, aut retigare 
quos folvunt. Ma da Ciò come può ricavarne il P. Ma- 
talc, che i Concili fieno fuperiori al Papa? Chi può 
negare, o dubitare^ che i Decreti dogmatici de’ Con- 
cili approvati dal Pontefice , debbono anche da’ Pon- 
tefici oifervarfi? poiché efiendo quelle verità dichia- 
rate irrefragabili colP autorità Pontificia , neppure 
il Pontefice può apprefib negarle . Ma nella noftra 
quefiione non fi tratta de* Concili autorizzati dal Pa- 
pa, ma de^ Concili da lui feparati , e fé il Papa fìa 
tenuto di Ilare a* loro Canoni, ancorché il P^a fia 
certo , e non fia eretico , Certamente non dine ciò 
S. Gregorio , ma dilfe , che nelle caufe di Fede la 
Sede Apoftolica, cioè il Pontefice è quegli, che fen- 
za dubietà le definifee.* Si quam contentionem de Fi-- 
dei caufa evenire contigeritj cujus dubietas judicìo Sedia 
tApoJlolìca indigeat y retatione ad noftram fiudeat perdum 

fere 
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cere mùonem , quatenus a nobis valeat congrua fine du* 
àio fententia terminarla Lib. 7. Eù, 21. v. 32. Ben 
fapendo il Santo, che non già dal Concilio fi danno 
le leggi al Papa, ma dal Papa al Concilio, comé 
confenarono gli fteffi Padri del Sinodo Calcedonefe .* 
Imperati fibì a Ponti fico Romano ^ legejque dart^ & 
Ffdti formant pr^jeribi patiuntur^ parent. Ex 
Conc. i. & 16. ^ ' 

61. Per IX. fi rapporta, che il Sinodo VI. prima 
efaminò la Lettera dogmatica di S. Agatone , e poi 
l’approvò / dal che dice il P. Natale, che manifefia- 
tnente fi prova, che il Concilio Ecumenico fia'ilfii- 
premo Tribunale. A quefto argomento già fi è ri* 
fpofio di fopra , che Ì 1 Concilio Ecumenico non può 
effer mai Ecumenico fenia elferc avvalorato dall’ au- 
torità del Papa. Ma parlando fpecialmente poi di 
quefio fefio Concilio, che fu il Cofiantinopolitano 
III. già riferimrno di fopra al num. 12, che S. Aga- 
tone nella Tua Epiftola ordinò a’ Padri del Concilio, 
che fi uniformaffero a quanto egli avea definito.* Non 
tamen tanquam de incertis contendere, fed ut certa , 
atque ( fi noti ) tmmutabìlìa compendiofa definìtione 
proferré, E prima ordinò a’ fuoi Legati, ut nìbd 
profello prafamant augere , mtnuere, veì mutare', fed 
traditionem hujus ./fpojìolics Sedis , ut a Pradecejjori» 
bus Pontificibus iniìituta ejl , Jìncerìter enarrare » On- 
de i Padri del Concilio ( Sfeì, $. ) dilTero: Ét nos 
fiotionem accipìentes fuggeftionts direflte ab .Agathone , 
alterìus fugge/lionis qua falla ejl a fubjacente ei Concim 
Ho ( fi notino quelle parole , a fubjacente ei Concitio) 
ftc faùimus , credinius , . » . Per *Agathonem Petrus 
loquébatur. Ed apprelTo nelle Lettere mandate al 
Pontefice diffèro : Jtaque tibì ut prima Sedis */fntiJliti 
ùniverfalis Ecclejia quid operandum fit , relinquimus , 
Jìanti fuper firmam Fidei Petram. Ecco che lo fteflb 
Concilio non già fi dichiara Tribunal fupremo , ma 
in tutto fottoporto al Pontefice Romano . In quan- 
to poi alla condanna di Onorio Papa, cheli fuppone 
fatta dallo (ledo Sinodo VI. per le lettere fcritte a 
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Sergio, rifpondercmo a lungo nel capo feguente al 
num. 24. 

62. Per X. rapportano il Canone 21. del Sinodo 
•Vili, o fia Coftautinopolitano IV. dove fi diffe ; 
Forra fi Synodus Vrrverfalts fuerit congregata , & et~ 
iam fa^a fuerit de S. Romana Ecclefia controyerfia , 
oportet venerabiliter de propofita quajlione fcifcìtariy & 
folutionem acctpere y & non audafler jentertiam dicere 
cantra Summos Roma Ponufices. Dunque , dicono , 
ie i Concili po{T<mo giudicare fopra del Papa , il Pa- 
pa è loro foggetto. Rifpondiamo, non dubitarli , 
che in qualche cafo il Concilio può effer giudice del 
Papa, ma quando? in due foli cali, quando il Papa 
è eretico dichiarato , o quando è dubbio , ficcome a^ 
biamo veduto effcrfi proceduto nel Concilio Pifano , 
e Coftanziefe; ma fuori di quelli due cali il Conci- 
lio non ha alcuna autorità fopra de’ Pontefici, nr»a il 
Concilio è tenuto ubbidire al Papa , come abbiam 
provato di fopra con tanti attellati degli fteffi Con- 
ci!). 

' 65. Solamente, allorché vi fono controverfie , o 
fieno lagnanze centra del Papa, può il Concilio col- 
la dovuta riverenza interrogamelo , ed attenderne con 
fommifiione la rifpolla, ma non già aver Taudaciadi 
giudicare fulle procedure del Pontefice,- e quello è 

? [uel che dinotano le riferite parole del Sinodo Vili, 
iille quali fa tanto fondamento il P. Natale. Del 
refto allorché cominciò a trattarli di quello Concilio 
circa la intrufione di Fozio nella Chiefa del Patriar- 
ca Ignazio, ecco quel che fcrilfe a’ Vefeovi il Pon- 
tefice S. Nicola: Et ut vos hujus Sedis ( Apolloli- 
cae ) privilegium rite fervantes . . . pari nobijcurn fuper 
Ven. Jgnatit Patriarcha Sacer dotti recuperatione , 
Photìi pervaforis expulfione eadem fentiatìs y yApofloi'ca 
auEloritate vobis injungimus E nella Lettera a 

Michele Tmperadore , la quale poi fu letta , e rice- 
vuta nel Concilio ( i. ) icriffe : Patet profeSla 
Sedis y/fpqfìolicay cujus auBoritate major non efi y /«- 
dicitm a nemine fare retraB&ndtm , ncque cuiquam^ de 

ejui. 
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fjfMf lìcere judicare )udicìo\ jìquidem ad tllam de qua-. 
Itbet mundi parte Canones appel! ai volueruut ^ ab illa 
autem nemo ftt appellare pettnijjns. ElTcndo poi de- 
funto il Papa S. Nicola, gli fucceffe Adriano IL e 
quelli mandò i fuoi Legati al Concilio con un For- 
inolario da lui formato , con* ordine che lo faccATero 
fottofcrivcre da’ Padri , e cosi fi fece ,• ed i Padri do- 
pò la fottoferizione fòggiunlero quellé parole : . 
niam ficut pradixìmus Jequentes in omn.ùus ^pojlolì- 
cam Sedemy & obfervantes omnia ejus conJiitHta , fe~ 
paramuSy ut in una communi one y quam Sed-s -épojlo- 
lica pradicat , effe mereamur \ in qua eji intigra & 
•vera Cbrijltan.t Religionis foliditjs . Ecco come il 
Concilio Vili, riconobte la fua foggezione all’ auto- 
rità fuprema del Pontefice Romano. 

64. Per XI. Leone III. interrogato da’ Vefeovi 
della Francia, fe poteano cantar nella MelTa la pa- 
rola Filioque aggiunta nel Simbolo , dopo che ne’ 
Concili Generali tal parola non vi era, anzi Itava 
proibito di aggiungervi altra parola , rifpofe .* Non 
audeo dicere non bene fecìffey fi feciffent .* nam Ù" ego 
me illis ( fcilicef Concili is ) non dico praferam , jed 
etiam illud abfit , ut coaquare prafumam . Da ciò ri- 
cavano aver dichiarato il Papa, effere la fua autorità 
inferiore a quella de’ Concilj . Ma chi non vede , 
che tal rifpolla fu una efprellìone di mera umiltà , e 
non già una dichiarazione di Superiorità del Conci- 
lio? Oltreché Leone di quai Concilj parlava.^ Par- 
lava di quei Concilj già approvati da’ Pontefici , 
dall’autorità de’ quali erano Itati avvalorati. Or co- 
me da ciò può dedurli, che il Papa fia fottopofto al 
Concilio ? 

65. Per XII. rapporta il P. Natale due fatti, con 
cui pretende di far vedere , elfer antico fentimento 
de’ Vefeovi della Francia, che il Papa non è fupe- 
riore a’ Concilj. Il primo fatto è, che nel Secolo 
XI. Giovanni XVIII. conimife la Confegrazione di 
una Chiefa a Pietro Cardinale : ciò difpiacque agli 
altri Vefeovi , perchè fembrava un attentato con- 

tra 
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i Canoni . Il fecondo fatto fi è , che il VefcoVO 
tra i i-.anTO , v j»ni Arcivefcovo di Vienna % 

Matifconefe g Monaco Cluniacenfe fenza U 

>r oftìnir.! 

LS<^®dicorfide,ar?. fe roaiil f«tin,«to ^ que- 
kf^covi particolari Potea detogMc alla toema 
^ » t.iri del Papa predicata così da fanti Padri » co- 
S4itorità P -yj almeno a rifpondece ^uel 

ine da Con ) • ^ p fatale , che il Papa può mo- 

d«a«f Canopi! S ->/** <ww»« *<’• 

5lìl’ Rapporta il P. Natale, d« Inno- 
m fu tichiellQ dal Re di Francia Filippo 

”‘“'f “"il "pt^^ifprrs |« “f/- 
" rf«: 

tarcrnuSy pr Cn^rS^ oyAm^* 0‘ afHciitiolfis perteutunt 
IklTu^oncilio avrebbe potuto deponere il Fapa, fe 

w'{“ *^b;r &a"£' T , rwrS 

«fati 

^ k'^'dlE ''Iri P pa -lepofto 
TiV!^cilfo òuante '«'iao, come 

Ìfili!li"che dèfiiufle una dottrina qppofta alla divina 
quegli CD d „ pericolo accennato da Inno- 

Xn riàette il P. Bennetti u. t.pag. 
T“aV,"X«privà?nd'ir ordine, e dell'officio: 
284. ) di elle P , lettera avea feritto, 

che Mntvéla a^rdire di defioir quefto punto contea 
u 'vTgeL % dice : £««/ A« 
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»on Jeparrt. Ma perchè il pericolo m rapito «mo- 
to, ed all’incontro il Papa volea con qualche ap||a- 
f«ntc feufa liberarfi dalle iftanze del Re per la Dif- 
penfa che cercava, perciò fcriffe quelle parole ofeure , 
e duhbìok i forjan ardinis t & officii nobis perictdum 
immirteret * , . 

- 67. Del redo certamente Innoceazo non intefecon 
tali parole di dire , che il Papa , fuori del cafo di 
crefia, anche fuflè fottopodo al Concilio contra l’ au- 
torità di tanti Pontefici fuoi Predeceffòri , che avea- 
no dichiarato il contrario < S. Bonifacio fcride : 
temine ( PontifeX ) ejl judicandus , nifi deprebindatur 
a Fide devìus * Can, Si Papa 0 . Difl» 4* S. Anacle- 
to : Fje^ionem vere Summorum Sacerdotum fibi Do^ 
tninus refervavìt,f iicet eU^ionem bonìs Sacerdotibus 
eoncejftfjèt 4 Can. EleBionem JI. Difi* 79‘ S. Antere ; 
Faiia SuMitorum judicantur a nobis ^ nofira vero ju^ 
dicat Deus, can* Fo8a < cauf. qu. 3. S. Gelafio 
parlando della Sede Apoftolica dice, edere dabil ito 
da’ Canoni, ili am de tota Ecdefia judicare ^ ipjam od 
itullius commearé judicium* Loco cit, Can* i6* Inoltre 
Jd dedo Innocenzo dichiarò nel Cap* Innotuit ^ deE^ 
leB. che la potedà del Papa non pyò effer limitata 
da niun’ altra Potedà, dicendo : Quamvis autem Ca~ 
non ( fbilicet tertius ) Lateranenfis Concilii ab *4le- 
kàndro pradece fiore nofiro editus non legitime genitos 
adeo perfequaturj quod eledionem talium innuit nullam 
effe j* Nobis tamen per eum adémta^ non fuit difpenj/tn» 
di facult.'.s ... 4 ,qmm non babeat ìmpenum par in pa- 
rem* E fi noti qui,^ che da Innocenzo il Canone 
del Concilio chiamali Canone dabilito dal Papa Alef- 
-fandro, e perchè, perchè làpeva Innocenzo, che tut- 
ti i Canoni de’ Concilj ricevono il lor vigore dall’ 
fiutorità del Papa 4 

■6%* Quedi fono gli Argomenti raccolti con molta 
diligenza, e fatica dal P. Natale per li quali cerca- 
no gli Awcrfarj di provare la foggezione del Papa 
a’ Concilj 4 Ma non fappiamo intendere, come fac- 
ciano unta imptedìone predo loro le refidenze di 
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alcuni Vcfcovì a^ Decreti del Papa, o le ingiufte 
pretenfioni di altri centra rautorità*Pontifìcia .* o l* 
aver alcun Concilio fatto qualche Decreto oppofto 
alla fentenza, ma non definitiva, del Papa: o l’aver 
i Concili efaminati di nuovo alcuni punti di Fede 
già dal Papa definiti , cofa voluta dagli fteflì Ponte- 
hei per maggiormente quietare i romori , c 1’ auda- 
cia degli Eretici: o pure finalmente qualche parol» 
equivoca buttata , e fcritta per accidente in altro 
propolìto da qualche Papa. E poi cosi poca impref- 
none fanno a’ nollri Contrari tante dichiarazioni 
efpreflTe de* Ponte%i, de’ fanti Padri, e degli Ikefll 
Concili Ecumenici, che fan vedere indubitatamente 
elfer 1* autorità del Papa fuperiore a quella de* Con- 
cili • Si fi ^ in 

fto Capo dal num. 7. e quel che fi dirà nel Capofe- 
guente dal num. fino al 15. Ma qui mi fi per- 
metta di' accennare in breve parte di quel che dico- 
no i Concili Generali . 11 Niceno I. dichiara avere 
il Papa poteftattm fuper cunBam Ecclefìam. Il Li^- 
dunefe II. dichiara, che il Papa ha piena autorità 
fuper univerfam Ecclejìam cum potejlatis plenitudine ^ 
e foggiungej che le quefiioni di Fede debeant fuo 
dicio deftnin , obfervata prerogativa in Generalibus 
Conciliis . Il Calcedonefe ubbidifee a S. Leone eoa 
uniformarli a ciò , che flava da lui già definito , di- 
cendo i Padri , .Altera dejinitio non fit , che quella già 
fatta dal Pontefice. 11 Sardicefe dichiara, a Synodo 
ad ’Romanam Sedem pojje appellati . Il Lateranefe 

III. dichiara, da* Decreti della Chiefa Romana non 
poffe recurfum ad Superiorem haberi. Il Romano lot- 
to Simmaco Papa dichiara, Papam nullius , extra ca- 
fum herejìs , judicio fubjeSium . Il Coflantinopolitano 

IV, dichiara, nos fententiam a Papa Nicolao pronun- 
ciatam negua^uain poffumus immutare . II Vdennefe 
confelfa, dubia Fidei declararCf ad Sedem Apoflolicam 
pertinere. Il Fiorentino dichiara, plenam potejìatem 
(■pontifici) traditamele., quemadmodum etiam in gejiis 
^(Utnenicorim Condì iorum y 0^ Canonjbus continetut 

6^. in 
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69. In oltre a noftri Avverfarj fanno impresone 
alcuni detti ofeuri de’ Pontefici , e de’ Padri , e poi 
non fa impreffìone quel che dice S. Anacleto / Hu~ 
jus S. Sedis auiioritate omnes Ecclejìa reguntur. In c. 
SacrofanBa y 2. Dift. Tiz. Quel che dice S. Gelafìo .* 
Sedes B. Petti . . de omnl Ecclefia jus babeat judican- 
di. In c.CunBa iS.cauJ.g. qu.^. Quel che dice Bo- 
nifacio Vili. Subeffe Romano Pontifici omnem huma- 
nam creaturam. In Extrav, Unam JanEiam cap. z. de 
Majorit. &c. Pio II. e Sifto IV. fcomunicano colo- 
ro, che prefumono di ^peliate dà* Pontefici a’ Con- 
ci!) . Quel che dice S. (Jirillo : Sicut Chrijlo a Patre 
emnìs potejìas data efl , fic Petto , ejufque Succeffoti- 
bus fuptemam Ecclefia curam , nullique aiteti commìf- 
fam. Llb. Tbefaut. tom.z. Quel che dice S. Ifidoro.* 
Epijlolas Rom, Pontìficum y eotumque Decreta prò cul- 
mine Sedis %/fpoJìolica nec imparis effe cumConcitiis au- 
Horitatis y nec ullam Synodum legi ratam fuiffe , qu/e 
non fuetit auEìoritate t/fpojiolica Sedis congregata y vel , 
/ulta. Prafat. in Op. Condì, Quel che dice S. Pier 
Grifologo.* Petrus qui in propria Sede & vivit , & 
prafidety praftat quarentibus Fidei veritatem. Ep. ad 
Eutyc. S. Tommafo l’Angelico, il guale dice, che 
nella Chiefa 1 * unità della Fede fervati non poffetynijì 
quajlio Fidei determihetur per eum qui toti Ecclefia 
praefty cioè il Pontefice Romano. S. Thom. 2. 2. 
q. I. a. 9. ad 2. Ecco quel che anche ne dice An- 
drea Du- Valilo Cattedratico in Sorbona nella fua 
Difput. de Suprema Rom. Pont. Potefl. part. 2. qu. 4. 
in fin. ivi fortemente difende l’ Infallibilità del Papa, 
ed oltre S. Tommafo cita per quella fentenza pih 
Dottori Parigini , S. Bonaventura , Herreo , Armo- 
nio , Errico di Gandavo , e Giovanni di Cellaja . 

E nella part. 4. qu. 7. dello fteffo Trattato feri ve di 
quella fentenza: Tetus Orbis y exceptis pauculis Do- 
fioribus y eam ampletìitur , rationibus validiffimis 
tum ex Scriptura , Concillis , & Patribus , tum ex 
principiis T heologia petitis confirmatur . E nell’ Ante- 
loquio §. Quo paElo , parlando del Concilio di Bali- 
Tom II, M le»; 
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lea, dice: Conjìltum Bafileenfcy in hoc punSe Pentii 
fida tAuBoritatis inimicum, ab unìverfali Ecclefia ex- 
plofum Jempery rejeBumque fuijfe, Vedafì quel che fta 
notato in quedo Capo al num. a. e E lafcio le aU 
tre autorità de’Concilj, e de' SS. Padri, che parlano 
deir Invilibilità delle defìnìzioni Pontifìcie ^ quefìe iì 
leggeranno nel Capo Tegnente. 

CAPO X. 

Si prova P Infallibilità del Pontefice Romano nel 
definire le qaejitoni di Fed^, e de* 

Cojlumi . 

I. A Nche nell* antica Legge la fentenza del Tom- 
jT\. mo Sacerdote era infallibile, ond* era punito 
come reo di morte, chi non avefìè ubbidito a* Tuoi 
Decreti y ecco come fta fcritto nel Deuteronomio 
( 17. 12. ) : Qui autem fuperbierit nolens obedire Sa- 
cerdotìs imperio y qui eo tempore mìnijirat Domino Deo 
tuo , decreto judicìs , morietur homo Uh , & auferes 
tnalum de IJratl , £ nell’ Ecclefìaftico ( 12.11. ) dice- 
fi : Verba fapientum ficut Jlimuli , & ficut davi in al- 
tum defixiy qua per Magijìrorum confilium data fune 
a Pajìore uno. His ampitusy fili miy ne requiras . E 
febbene allora vi era il Sanbedrim , eh’ era compofto 
di 70. Uomini , nondimeno il Sommo Sacerdote era 
quegli, che definiva i dubbj di maggior pelo; e perciò 
egli portava in petto il Razionale coll’ifcrizìone,/ud/- 
ciumy VeritaSy come colla dal 1. Reg. cap.^o. 

Se dunque un tal privilegio fu concedo alla Sinago- 
ga, tanto più dee crederfi dato alla Chiefa, la quale 
eftrndo diftefa per tutto il Mondo, e combattuta da 
tante Erede, na maggior bifogno d’ un Giudice, il 
quale (ia uno , e fia infallibile , che poffa prefto poner 
fine agli errori centra la Fede, e centra l’oneftà de’ 
coftumi. 

2. Quindi bifogna avvertire, che le definizioni del 
Papa quando fi tratta di queftioni di puro fatto, che 
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dipendono dalla fola teftimonianza degli Uomini , o 
quando egli parla come femplice Dottor privato » 
elle fono fallibili . Sono all’ incontro infallibili , allor- 
ché parla , anche fuori del Concilio , come Dottore 
univerfale della Chiefa , e deftnifce ex cathedra le 
controverfie di Fede , o de’ coilumi , che fono di 
mero dritto , o di fatto unito al dritto y c ciò per 
la podeftà fuprema conferita da Gesù-Crifto a S. Pie- 
tro, e per lui a tutti i fuoi fucceffbri . Ecco come 
parla il Dottore Angelico , egli dopo aver detto ( 2. 
2. q. I. a. q. ad 1. ) che le verità dejla Fede s’ in- 
fegnano ne’ Simboli , nell’ artìcolo poi io. cosi fcri- 
ve .* Hoc autem pertinet ad aalìorkatem Summi Pon.. 
tificis. . Et hitjus ratio ejl ^ quia una Fides debet effe 
totius Eccle/ìa t fecundt*m illud { ad Cor.i. ): W- 
ipfum dicatis omnes , & non Jìnt in vohis fchifmata , 
Quod fervasi non poffety nifi quaflio Fidei exorta de~ 
terminetur per eum , qui toti Ecctefia pneefl , ut fio 
ejus fententia a tota Ecclefia firmiter teneatur . Lo 
ftelTo infegnarono S. Bonaventura, Toniaffino, Mel- 
chior Cano, Spendano, Gaetano, Soto , Duvallio, 
Ludov. Bayle, il Bellarmino, Valenza, il Card. Got- 
ti, Monf. Milante, ed altri comunemente. 

Altri nonperò tra cóftoro dicono elferé il Papa 
infallibile, ma folamente quando procede maturamen- 
te nel definir le quettioni , col fentire il giudizio de' 
Savi , e fpecialmente del Gonciftoro de’ Cardinali , e 
dopo aver implorato il lume dallo Spirito- Santo, e 
fatte fare pubbliche preghiere. Altri all’incontro di- 
cono meglio, tal condizióne eflèr di fola congruen- 
za, ma non già di neceflità, poiché l’ infallibilità al 
folo Pontefice fta promefTa, non già a’ Tuoi Conful- 
tori ; altrimenti gli Eretici fempre potrebbero oppor- 
re, che non fi è pofto il dovuto efame , e che fiali 
avvaluto il Papa di Uomini poco dotti , o pregiu- 
dicati . Ma fc il Papa procedelTe temerariamente len- 
za r opportuno configlio ì Ma quello cafo non può 
avvenire , rifponde il Bellarmino de Pont. Rom. per- 
ché quei Dio che ha proDielfa l’allillenza al fuo Vi- 
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cario y acciocché . non erri mai nelle DeSnizioni di 
Fede ( rogavi prò te j ut non deficiat fides tua), fic- 
come non può mancare nelle fue premeflè, così non 
può permettere, nè che il Papa erri, nè ch’egli de- 
tìnifea temerariamente. Quindi fi dilfe nel Conciliò 
di Trento ( Sefs. 25. Reform. cap. ult. in fin. de recip, 
Decr. Concila ) che (è mai nel ricevere le Definizio- 
ni del Concilio nafcefìTe qualche difficoltà , la quale 
richiedefiè nuova dichiarazione, o definizione fofle 
cura del Papa di dichiararla, o definirla con celebra- 
re altro Concilio generale , o pure in altro modo 
che ftimaflfe piu opportuno: ì^od fi ( fon le parole 
del Tridentino ) in bis recipiendis difficultas aliqua 
oriatuY , aut aliqua inciderint , qua declaratìonem , 
aut definitienem pq/iulant &C. B. Romanum Ponti-, 
ficem curaturum , ut vel evocatis ex illis pra/ertim 
Provìnciis , unde difficultas orta efi , iis quos eidem 
negotio tramando viderìt expedire : vel etiam Concilii 
Generalis celebratiene , fi neceffarium judicaverit , vel 
commodìore quacunque ratime et vi/um fuerit . , con^ 
fulatur . 

4. Del refto il Pé Francefeo Suarez dice : Verltas 
Catholica efi, Pontificem definientem ex Cathedra effe 
regulam Fidei qua errare non potgfi , quando altquià 
pYopontt Ecclefia tanquam de Fide credendum, ita de- 
cent hoc tempore amnes CathoUci DoBores , & cenfeo 
effe rem de Fide certam , TraSi. de Fide D. 5. feB.Z. 
n, 4. Ed appreffb nella Difp. zo. SeB, num. 22. 
parlando còntra Rogero, il quale negava efTer di Fe- 
de , che il Papa non può errare , benché defìnifea 
fenza Concilio Generale, rifponde.* Efi refponfie ,nen 
folurn nimis temeraria , fed etiam erronea , nam tam ejl 
conftans Ecclefia confenfus , & Catholieorum Scriptorum 
cancordis de hac veritate fententia , ut eam in dubtum 
revocare nullo modo liceat . Lo IteflTo dice il P. Ban- 
nez, parlando dell’autorità del Papa. Di più dice il 
Card. Bellarmino, che la fentenza contraria videtut 
erronea emnìno , & Farefi proxima , lib. 4. de Pont. 
Cap. 2. A ciò conforme fu il Duvallio Dottor Sor- 
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bonrco , il quale' fcriffe nell’ anno 1712. e dilTe i 
Opinio qìta Roma tenetur , vacai omnì tetneritate 
cum tatui Orba , exceptis pauculìs Do 6 ìorìóus , eajn ^ 
ampleciatur , & praterea rattonibus validijjimts tum 
ex Scriptura , Conciiiis , & Patribus , tum ex prin\ì~ 
pi fi Theologia petitii carifirmatur . De Super. Pom^ 
pari. I. q. 7. E nella parte 4. quajì. 7. aggiunfeL*' 
Nemo nunc e/i tn Ecetefta , qui ita prò certo non /ej;* 
fiat , prater Pigorium , Richerium , quorum fi 
vera ejfet fententia , totus fere Orbis Chrijlìanus ^ qui 
contrartum fentit , in Fide turpiter erraret . In oltre 
dice il Dottiffimo Melchior Cano nella fua celebre 
Opera de Locis Tbeologicis iib. 6 . Cap. 7. che la 
Chicfa nelle cofe di Fede fempre ha ufato di ricor- 
rere non ad altri, che al Pontefice Romano, e fem- 

J >re ha ftiniati irrefìragabili i fuoi giudizj j e che fo- 
amente nella Cbiefa Romana fi fono veduti adem- 

f )iti i Vaticini di Crifto fpettanti a S. Pietro , e 
uoi Succeffori , poiché le altre Chiefe dagli Apo- ' 
Itoli fono fiato col tempo occupate o dagli Infe- 
deli , o dagli Eretici , ma la fola Romana non è 
Hata mai da effi infettata . Quindi dice / Nat au~ 
ttm communem Catholicorum jententiam fequatnur . * 
quam facrarum etiam Litterarum tefiimonia confir- 
mant , Pontificum decreta definiunt , Conciliorum Pa- 
trei affirmant , .Apoflolorum traditio probat , perpe- 
tuus Ecclefiue ufus obfervat . E poi foggiunge le fe- 
feguenti notabili parole . „ Hinc quaeri Itìet , an 
„ hasreticum fit afferere , poffe quandoque Roras^ 

„ nam Sedem , quemadraodum & cetergs , a Chri-» 
fti Fide deficere ? Et fecianc fatis Hieronymu* 

„ perjurum dicens , qui Roman* Sedis Fidem non 
„ fuerit fecutus : Cyprianus dicens : Qui Catbe-^ 

„ dram Petti , Jupra qUam 'fundata efi Etcle/ìa de* 

>} Ecclefia effe non ceo/Wat : SynodUs Gonfiar!* 

,, tienfis h*reticum judicans, qui de Fidei articulis 
,, aliter fentit, quam S. Romana Ecclefia docet; Ìl- 
,, lud poftremo addam, cum ex Traditionibus Apo- 
„ ftolorum ad eviocendam Hairefim argumetitum cer- ' 
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tum trahatuf, condat aucem Romanos Epifcopos 
„ Petro in Fidei Magifterio fuccefliiTe, ab Apoftolis 
,, effe tradicum, ci|r non audebìixuis aflèrcionem ad« 
,, verfam tanquam hzrccicam condemnarc ? Sed no- 
„ Itmus Eccleliae judicium antevertere . lllud aiTero , 
„ & fidenter quidem afferò , peflecn eos Ecclefìas > 

& perniciem aSèrre ^ qui negane Rornanum Pua- 
,, tificem Petro Fidei , Doélrinxque auÀorìcate fuc- 
,, cedere , aut certe adftruunt Jummuni Ecclcfia: Pa- 
„ ftorem, quicunque ille fit , errare io Fidei judi- 
,, ciò poffe . Utrumque fcilicet Hasretici faciunt •• 
„ qui vero illis in utroque repugnant, hi inEccleOa 
„ tatholici babentur. )“ Taluno forfè dirà, eh’ io 
potea far di meno, e fpar^narmi di rivangare que- 
ita controverfia già difeuffa da canti Autori / ma 
da cid che ho riferito d» Melchior~Cano, ognun ve- 
de , quanto importa ai ben della Fede il fermar que- 
llo punto dell’ Infallibilità del Papa nelle fue dehni- 
zioni . Ed a ciò che dice il Cano molto favorifee 
quel che fcriffe S. Cipriano ( Epift, 3. lib. 2. ): 
J^eque enm aliunde Harejes oborts- ft*nt , quam iride 
quod Sacerdoti Dei non. obtemperatur , nee unus in Ec~ 
clejìa Sacerdos , & ad- tempus^ Judex.' vice Cbrifli te- 
' gitatur . Poiché , come bene avverte Monf. MiJan- 
te, quei che pertinacemente hanno refiftito a’ Decre- 
ti del Papa., prima fi fono fatti fcifmatici , e poi 
eretici . 

, 5. Ma veniamo, alle pruove. dell’ Infallibilità; de* 
giudizi del Pontefice Roncano . Ella per prinna fi 
prova dalle Scritture. Diffe Gesù-Crifio a S. Pietro.* 
Quocfcunqtte ligaveris. terram , erit ligatum fu- 

per Calum . Mattb. lò. 19. Il legare fecondo le Scrit- 
ture importa far leggi , ed obbligare ,* dunque Pie- 
tro riceve allora la podeftà generale di obbligar tut- 
ta la Cbiefa indipendentemente dal Concilio / e la 
fteffa podefià fu allora conferita a’ Succeffori ài Pie- 
tro , che dpyeano governar la Chiefa, dopo la fua 
morte . In oltre ditte il Signore a S. Pietro ; Simon , 
Simon , ecce Satanas expehvìt vox , ut cribraret ficut 
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tritìcum c ego autem rogavi prò te , ut non deftciat 
fides tua / & tu aliquando converfus confirma fratref 
tuos. Lue, 22. 2?, Il Signore dunque prima parlò di 
tutti gli Apoftoli y expetivit vos , ma dipoi diffe fo- 
lamente a Pietro, rogavi prò re, non prò vobis: pri- 
vilegio fpeciale dato a Pietro di non mancare nella 
Fede . Scrive S. Leone, fulle predette parole : Pro 
fide Pctrì proprie fupplicatur , tamquam aliorum Jlatus 
fit fecurus , fi mens Principis vilia non fuerit . Serm. 
3, de *Affumt. Lo fteflTo privilegio fu datò ancora a* 
SucceflTori ' di Pietro, giacché tutte le promelTe fatta 
a Pietro come capo della Chiefa fi debbono intende- 
re neceffariamente fatte anche a’ SucceflTori , ficcome 
ìntefe il Concilio Coftantinopolitano III. il quale 
nell’ %^x.ione 4. ed 8. ricevè con lode 1 ’ Orazione di 
Sant’ Agatone , dove il Papa fpiegò chiaramente que- 
llo punto . £ la ragione ò evidente , perchè un tal 
privilegio fu dato a Pietro per fuperare tutti gl’ in- 
dulti di Satana contra la Chiefa , la quale ragione 
corre anche per tutti i SucceflTori . E così comune- 
mente 1 ’ hanno intefo i S!S 1 Padri , S. Agoftino de 
Corrept. & grat. cap. 18. S. Gio. Grifoftomo Hom. 
8?. in Matth. San Leone Sertri. 3. de %/4ffumt, ad 
Pontìf. San Gregorio lib, 6. Ep. 37. ad San 

Bernardb Ep. rpo. ad Inno:. E San Tommafo 2. z. 
r. a. uh. 

6. Soggiunfe il noftro Salvatore.* Et tu aliquando 
converfus confirma fratres tuos . Qui più chiaramente 
fi vede , che il Signore impetrò l’ Infallibilità , non 
già alle membra , ma al Capo eh’ era Pietro , accioc- 
ché ancor fenza le membra fnflfè infallibile . Se la 
Fede di Pietro t|ipendeflTe dalla direzion del Concì- 
lio , non già Pietro confermerebbe i Fratelli , ' ma 
iarebbe da’ Fratelli confermato . Appofe di più il Si- 
^ore la parola Converfus , & tu aliquando canver- 
jtts confirma &c. Dicono ciò intenderli detto alla 
Chiefa , ma una tale fpiegazione non può aver fuf- 
fìltenza, poiché la Chiefa non ha mai mancato : nè 
^poò mancare, si che abbia bi fogno di convertirli / ma 
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184 Inerita della Fede 

dee neccfrariamcnte intenderfi come detto a Pietro , 
che qual Uomo , come previde il Signore , avrebbe 
■mancato nel tempo della di Lui Paflione , ma qual 
Pallore uoiverfale dovea poi confermare gli altri: cs’ 
intende anche detto a’ fuoi Succcflori , mentre la Chic- 
fa dee Tempre aver un Pallore, chela confermi infal- 
libilmente nella Fede. Ecco come fcrilfe S. Bernardo 
ad Innocenzo II. {EpìJÌ. i<)o.'): Dignum namque ar- 
bitroT ibi refarciri darnna FIdeiy ubi non pojjit Fides 
fentire defetìum . Cui enim alteri Sedi d/Bum ejl ali^ 
quando’. Ego prò te rogavi ^ ut non dejiciat Fides tua f 
Jflam (fi notino lefegucnti parole) InfalUbilitatisPoi^ 
tificìte prarogativam conjlantijjima perpetuaque SS. Pa- 
trum Traditio commonflrat . 

7. Altri poi vogliono, che per elfere infallibili le 
Definizioni del Papa debba concorrervi il confenfo 
della Chiefay ma rifponde a ciò il Gagliardi {Injìit, 
Qan. tìt. 12. de Pont. ): Quo vero paBo Jìabit fpon/io 
(Ihrijli de Fide Petri nunquam defeBura j deque Petr» 
fratres confirmaturo^ fi Pttri Fides fubijciatur omnino 
fratrum , puta Epijccporum , cenjura , aut confirma- 
tioni ? Soggiunge faviamente un altro Autore , che 
fe ciò folle vero, il Papa non avrebbe alcuna prero- 

§ ativa piu di ogni altro fcmplice Vefeovo , anzi più 
’ ogni privato Dottore, giacché ancor la fentenza 
d’ un privato Dottore diverrebbe infallibile, fe tut- 
ta la Chiefa 1 ’ approvalTe ; ma Gesù-Crillo volle , 
».lie folamente a Pietro fpettalTc il confermare ì Fra- 
telli , avendo folamente fovra di elfo edificata la 
Chiefa . 

8. In oltre il Signore diflfe a S. Pietro s Simon 
Joannis , amas me} .. Pafee oves meas . Jo. 21. ly* 

Il pafeere s’intende infegnar la fana Dottrina, e non 
già la falfa ; il che farebbe , non pafeer le pecorel- 
le , ma ucciderle conducendole a pafcoli velenofi 4 
Da quello tello deduce S. Tommafo elfere un gran- 
de errore, il negare l’obbligo di foggettarfi alle De- 
finizioni Pontificie . Ecco come parla il Tanto Dotto- 
re : Petro dixit (Chriftus) : Pafee oves meas Per ^ 
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l/oc autem excluditur quorundam prtefumtuofus error y 
Ty«i je juèducere nituntur a JubjeBione Petti , Succeffo- 
eetn ejus Romanum Ponùfictm univerfalis Ecclefta Pa~ 
Jiorem non recognofcentes . Lìb. 4. cantra Gent. cap. 76. 
Al P. Alcffandro poi, che dice, che quel Pafce oves 
tneas s’ intende detto alla Chiefa , non già a Pietro, 
fi risponde : Dunque la Chiefa è quella, che dee pa- 
fcere fe ftelTa ? e pafcere anche Pietro ì Ma fe il Si- 
gnore avelTe intefo di parlare alla Chiefa, avrebbe det- 
to : Pecorelle , fe mi amate , pafcete Pietro mio Vi- 
cario , pafcete voi il voltro Pallore . Ma la veri- 
tà è , che parlò a Pietro , ed a Pietro impofe il 
pafcere tutti i Fedeli , Sudditi , e Prelati . Pafcit 
Filios ( fcrilfe S. Euchcrio ) pafcit Matres .* re- 
git fubditos , & Pralatos . Serm. de Nat, SS. 

pojl. E S. Leone diflfe .* Unus Petrus eligitur^ qui #- 
mnibus praponatur , ut quamvis multi jint Pajtores , 
omnes regat Petrus. Serm.%^. de %/fffumpt Non oftante 
però che il Vangelo parli cosi chiaro , vogliono i ' 
Contrarj , che il Pallore debba elTcr pafciuto dalle pe- 
corelle, che il fondamento debba elfere follentato dal- 
la Cafa , il Maellro illruito dagli Scolari, il Capo di- 
retto dalle Membra, Pietro confermata da’ Fratelli : 
tutto in fomma ai rovefcio. 

9. Ma non vi può elTer pruova maggiore a chiari- 
re r Infallibilità del Papa, che le fentenze degli llelTì 
Concili Ecumenici, e perciò è necelfario qui ripetere 
' molti palli già addotti de’ Concili nel Capo antece- 
dente . Nel Concilio Niceno I. fotto Silveftro al 
Can. 39. fi dilfe .• Qui tenet Sedem Roma , Caput 
« cui data ejì potejias in omnes populos , ut qui 
Jit Vicarias Gbrijìi fuper cunbìos populos , cunfìam 
JEccleftam Cbrijìianam • quicunque contradixerit ^ a Sj/- 
«odo excommunicatur , Nel Concilio Calcedonefe fotto 
S. Leone dell’ anno 451. cui aflillerono Ò30 Vefeo- 
▼i , come riferifee S. Tommafo ( Opufe, cantra er- 
ror. Gracor, ) fi differo quefte parole .* Omnia ab eo 
( fcil. a Leone ) definita teneantur , tamquam a Vi- 
cario i/fpofloltci T brani . E nell* tA^iont 2. eflendo- 
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fi letta f Epiftola di S. Leone , fi diffi» : Omnes ita 
credimus , %^atbema qm non credit . Petrus per Leonem 
ita locutus e/l . Ivi anche fi diflè , come Icrive S. 
Tommafo (de Pote/L qua/l. io, a. 4. adii,) Ex ^e- 
fiis Cbalcedonettjh ConcUii habetur primo y quod fenten^ 
tia Sj/nodi a Papa confirmatur'. fecundoy quod a Syno~ 
do appellatur ad Papam . Il che fu prima llabilico 
dal Concilio Sardicefe fotto Giulio I. nell' anno ^51. 
nel Canone 4. d>* 7» ove fi diflfe : ,A Synodo condem- 
natos poffe Romanam Sedem appellare , ejufque arbi~ 
trio j^edere y velit ipfa caufam cognofcercy an Judices in 
parttbus delegare . Il che è conforme a quel che fi 
dilfe nel Concilio Niceno I. tra i Canoni 19. e 1,9, 
ove , parlandoli della Sede Apofiolica y fii fcritto, : 
Cujus dijpofttioni omnes majores Ecdefiafiicas caufasath- 
tiqua tApoJlolorum y eorumque Succejforumy atque Cano- 
num auUoritas re/ervavit, £d è conforme a quel che 
fi dilTe ancora nel Concili* Lateranefe III. come fi ha 
nel Cap. Licei 6. de EleH. ove al §. parlandoli 
delle Chiefe particolari , fi dice che i dubbj pplTo* 
no definirli col giudizio del Superiore , ma parlando» 
fi della Chiefa Romana , dicefi .* I» Romana -vero Ec~ 
clefia aliquid /pedale conjlituitur y quia nonpotejì recur^ 
fus ad Superiorem baberi. Se dal Pontefice non v’ è 
rìcorfo ad altro Superiore , neceffaria mente egli dee 
tenerli per infallibile nelle fue- definizioni . Lo fteflo 
fi dice nel Concilio Romano fotto il Papa Simmaco: 
Papam effe Jummum, Pajìorem , nullius , extra- cafum 
barejìsy ]udicio fub]e 3 um. Tom. 2. Concilior. 

IO. In- oltre nel Concilio Coftantinopolitano II. 
fotto Vigilio Papa nell'anno 55^.' cantra P erefia di 
Origene, ed i tre Capitoli di Teodoro, Teodoreto , 
e d'Iba, fi difle:- iVoj %Apo/iol or um Sedem fequmury& 
ijftus communicatores y communicatores babemus Nel 
Concilio Cofiantinopolicano III. fotto S. Agatone 
deir anno 680. avendo il Papa prefcricto nella fua 
Lettera al Concilio , quel che dovea tenerli per Fe- 
de contea i Monoteliti , la Lettera fu^ ben ricevuta 
da' Padri , onde nell' Itfe^one 8. difièro : Et .mox 

notiti 


J 

Digi' 7od by Googk 



•V 


Cantra i Settoff Pari. III. Cap. X. 1 87 

notionem accipìentes juggeflionU direni ai ab .Agathone 
alterius fugge/ìionis , qua facia ejl a fub]acente ei Con- 
ciito , ftc Japmus , Ò* credimus . Per Jfgatbonem Pe- 
trus loquebatur . £ nel ConltancinopoUcaao IV. fotto 
Adriano II. nell’ anno 869. nella ^ejfione 5. al Can, 
2 . fu chiamato Niccolò Papa Organo dello Spirito- 
Santo t onde poi dilfero : Ncque not fané novam de il- 
io ]udicii Jententiam ferimuSy Jed ]am olitn a SS. Papa 
Nicolaó pronunaatam y quam nequaquam pojfumus immu- 
tare. Ed i Padri dopo la loro fottofcrizione al Con- 
cilio foggiunfero quelle notabili parole .* Qjtoniam fi- 
cut pradfximus , jequentes in omnibus .Apojtolicam Se- 
demy €y obferuantes omnia ejus conflituta , feparamus 
(s’intende della (èparazione diFozio) ut in unacom- 
munione , quam Sedes Apojlolica- pradicat , effe merea- 
mury in qua efl integra & vera Cbrijìiana Religionis 
foliditas . Di piò nel Concilio Lugdunefe II. (otto 
Gregorio X. nell’anno 1274. col concorfo di 500. Ve- 
fcovi fi diffe: Ipfa quoque Romana Ecclejta Principa- 
tum fuper univerjam Eccle/ìam obtineiy quam fé ab i- 
pfo Domino in B. Petro , cu]us Romanus Pontifex efl 
juccefjfor , cum poteflatis plenitudine recepiffe recognofcit . 
Et ficut pra ceteris tenetur Fidei veritatem deflndere , 
& fiqua. de Fide Juborta fuerint quajìiortes , fuo 
debent )udicio definiri Ò"c. Se dunque dal Papa deb- 
bon detìnirfi le quefiioni di Fede , tutte le Definizio- 
ni del Papa debbono tenerli per Dogmi di Fede . 
No, dice Monf. BoflTuet, parlando appunto di que- 
llo tello del Concilio .* La Facoltà di Parigi (dice) 
anche definifce molte cofe circa la Fede , ma no» 
perciò ella fa Dogmi. Rifpondiamo : la Facoltà di 
Wrigi definifce più cofe, ma niuno dice, ch’ella dee 
definirle , come fi diffe del Papa , fuo debent \udicio 
definiti . Altro è certamente il definirli un punto da 
una facoltà, alito il definirli un Dogma dal Papa , 
di cui fi fa che tiene il Primato e Principato fovra 
la Chiefa umverfale , e che ha 1 ’ obbligo di difen- 
der le verità della Fede s quelli le definifce co- 
me Primate e Principe della Chiefa , e la Chiefa è 
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tenuta di ftare a quel che egli definifee. Tanto piti 
che dallo fteflb Coacilio fi dichiarò, in che confirtef* 
fe la pienezza di poteftà.* Potejiatis plenitudo confiftit^ 
quod Ecclejìas ceteras ad foilicitudinis partem admittit 
, . . fua tamen obfervata praro^ativa , &• tum in Ge- 
neralibus Concìliis, tum in altquibus aliis femper faU 
•va . E finalmantc effendofi letta quella fentenza , fu 
dal Concilio accettata colle feguenti parole : Supra- 
f cripta Fidei veritate, prout piene leHa efl , & fideli- 
ter expofita , veram , fanbiam , catholicam , Ù“ orthodo- 
xam Fidem cognofeimus , & acceptamus , &• ore ac 
corde confitemur ^ quod •vere tenete O" fideliter docet , 
O" pradicat S. Romana Ecclefia . 9t non vi folfe al- 
tra dichiarazione de’ Concili , che quella , io non fo 
come polfa negarli l’infallibilità del Papa, e la di lui 
fupcriorità fopra i Concili . Di più nel Concilio 
Generale Viennefe fotto Clemente V. fi llabill , che 
il dichiarare i dubbi di Fede folamentc fpettava alla 
Sede Apollolica : Dubia Fidei declarare, ad Sedem 
dumtaxat ^Apofiolicam pertinere . Di più nel Concilio 
di Collanza fu approvata la Lettera di Martino V. 
ove fi ordinava d’interrogare i fofpetti di erefia: JJ- 
trmn ctedant , quod Papa ftt fucceffor Petri , habens 
fupremam aubloritatem in Ecclefia Dei? La Podeftà 
fuprema è quella, come ben dice il Bellarmino, a 
cui non vi è nè maggiore, nè eguale. Di più nef 
Concilio Fiorentino nell’ ultima ^ffione fi diffe : De- 
finimus Romanum Pontificem in univerfum Orbem ba- 
bere Primatum ^ & fuccefferem effe Petri j totiufqueEc- 
clefiee caput , & Chriflianorum Patrem , ac DoBorewt 
exijìere, & ipfi in B. Petro regendi Ecclefiam a D, 
fU. Jefu-Chrifto plenam Poteflatem traditameffe j quem- 
admodum etiam in geflis (Sìcumenicorum Conciliorum , 
< 51 * in Jaeris Canoniéus continetur . Se dunque è cer- 
to, che il Papa è Dottore di tutta la Chiefa , dee 
anche tenerli per certo ^ che fia infallibile in tutte le 
fue Definizioni di Fede, acciocché la Chiefa non re- 
di dal medefimo Tuo Maeflro ingannata . Quindi 
fcrilfe il Sinodo Parigino di 85. Vefeovi al Papa 

Inno- 


Digitized by Google 


Cantra i Settarj Pari. HI. Gap. X. 18I9 

Innocenzo X. nell’ anno i 6 $o. cosi .• Majores caufat 
ad Sedem %Apojloitcam referrcy folemnis Ecdeftaì mas , 
^uem Fides Petti nunquam deJicUns retineri prò fu» 
fure poJluUt . 

11. Il Launojo ed altri che oppugnano I’ Infallibi- 
lità del Papa, dilli nguono la Sede Àpoftolica,. o fia 
Romana, che intendono la Chiefa univerfale, dal^- 
dente eh’ è il Sommo Pontefice, e dicono che la Se- 
de è infallibile , ma non il Sedente . E’ ingegnofa la 
diftinzione, ma non è vera, mentre è contraria al 
fentimento comune de’ Concili , de’ Pontefici , e de* 

^ Padri, i quali per Sede Apoltolica, o fia Romana , 
intendono comunemente il Romano Pontefice . Nel 
Concilio Niceno I. Can. 19. e 29. fi diffè .* Omnes 
Epifeepi ^/fpoflolicam appellant Sedem. Nel Concilio 
Sardicefe ai Can. 4. Ò* 7. fi dilfe : ^ynodo pojfg 

Romanam Sedem appellare y Nel Concilio Vien- 

• nefe fi dilfe: Dubia Fidei declarare ad Sedem x/fpo^ 
Jlolicam pertinere. Nel Concilio Coftantinopolitano 
IL fi dilfe : Nos *ApoJlelicam Sedem f^uimur , . . con- 
demnatos ab ipfa condemnamus , Nel Concilio Lugdu- 
nenfe IL fi dilfe: Ipsa quoque Romana Ecclefia Pria- 
gipatum fuper univerfam Ecclefiam obtinet . Anacleto 
Papa Can. SacrofanUa 2. Dijl. 22. fcriflè .* Hac vero 
tApoJlolica Sedes , Caput omnium Eedefiarum €S‘c. .Teo- 
doreto nella fua Piftol» a Leone Papa .* Ego .Apojìo- 
lica vejlre Sedis expeSo fententiam . Gli ftellì Vefeo- 
vi del Sinodo Parigino Icrilfcro ad Innocenzo X. co- 
me di fopra riferimmo: Majores caufas ad Sedem .A- 
pojlolicam referre , Ecdefiee mos prò jure fuo pojìulat . 
Dunque per Sede s’intende il Sedente. 

12. Si prova in oltre 1 ’ Infallibilità del Papa dalla 
Tradizione Àpoftolica, che ci viea^ atteftata da’Santi 
Padri. S. Ignazio Martire ( Epijì. ad Trallenf. ) 
fcrilfe • Qj*^ igitur iis y fdl. Romanis Pontificibus , non 
obedit y atheus prorfus , Cf impius ejl , & Chrijlutn 
contemnity conjlitutionem ejus imminuit . S. Ireneo 
( lib. 5. cap. 5. ) fcrilfe.* Omnes a Romana Ecdefia 
necejfe efi ut pcndeant , tanquam a fonte , O" Capite , 
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E S. Girolamo nella fua Pillola a S, Damafo, chie- 
dendo il di lui oracolo, fe nella SS. Trinità dovef- 
fero ammetterli una o tre Ipollafì , fctilfe : »// PaJlo~ 
re prafìdium ovis peto .* cum Succe{fore Pìjcatoris lo» 
qnor Ó’c. Super illam Petratti tedificatam Eccleftam 
feto .,.. No» novi Vitalem, Meletium refpuo , ignoro 
Paulinum : quicunque tecum non colligit , fpargit . E 
poi conclude.’ Quemobretn obteftor B. tuarriy ut mìhi 
in Epiflolis tuis tacendarum , Jtve dicendarum trium 
Uypojlafeon detur auBoritas. Paftore prafìdium ovis 
fiagito . Difctrne , fi placet , non titnebo tres Hypefla^ 
tee dicere ^fi^ jubebis. S. Gregorio nella foa Epifio- 
ia a’Vefcovi di Francia ( lìb. 4. Ep. 52. ) fcriffe , 
che nelle quellioni di gran momento, ad nìfìrani 
ftudeai perducere notionem , quatenus a nobis vaìeOt 
congrua fine dubio Jententia termhtarii S. Atanafìo 
( Èpifì. ad Fel. Pap. ) fcrilTe : Romanam Ecclefìahe 
jfentper conferoare vefam de Deo fententiam. E nella 
fteffa Epiftola dice al Pontefice: Tu prof-narum Ha- 
refam , atque imperitorutn , omnivmque inftflantium De- 
pofttor Prtneeps., DoBor^ Caputque omnium Qrtho» 
doxa DoBrina , &“ immaculata Fidei exiflts . S. Ci- 
priano ( Epift. 8. iib. I. ) fcriffe: Deus unus efl, 
Cbrifìus unus eft , & 'una Ecclefia , 0 “ Cathedra una 
fuper> Petrum Domini voce fundatam . .Aliud conflitui 
Saeerdotium novuM , fieri pratpf unum Sacerdotium ndH 
poteft . Qpisquis aliln collegerit , fpargit . Ed altrove 
lo fteffo S. Cipriano ( lib. de Unit. Eccl. ): Qui C<r- 
tbedram Petri^ fupra qttam fundata efl Ecclefia ^ defe^ 
rii., in Ecclefia fe effe cerjìdit? Ed altrove {Epifl.aà * 
Corn. Pap. ) parlando de^ Pontefici Romani, fcriffe 
t/fd quos perfidia^ habere non poffit acceffurà . S. Pier 
Grifologo ( Epift. ad Eutpchet.part. i.Conc.Chalced.') 
efortando Eutichete ad ubbidire al Papa, gli dice : 
Qyoniam È. Petrus y qui in propria Sede Ó" vivity &• 
prafidety praflat quarentibus Fidei veritatem. Teodo- 
reto ( Epifi. ad Leon. Pap, ) : Ego %/fpoflolica v> firee 
Sed'S expeBo fententiam y 0 " obfecro V. S, ut mi hi o- 
pem ferat , jufium veftrum , 0 " return appellanti judìm 
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iìum. S. Agoftino ( Lìb. i. centra Julian.cap.^.): Per 
Papa Rejcriptum caufa Pelagìanertirn finita ejl. Ed al- 
trove ( in Pfalm. cent. par. ) dice.* Numerate J”<zcer- 
dotes vet ab ipfa Sede Petriy^ in ordine ilio Patrum , 
quis cui jucceijerit y videtCy ipfa ejl ^tra^ quam note 
vincunt fuperba inferorum porta. S. Bernardo afferma 
nel luogo citato di fopra ( £p. 190. ad Innoc. IL ): 
IJlam infallibilitatis Pontificia prarogativam confìantifi- 
firna perpetuaque SS. Patrum traditio commonjlrat , S. 
Tommafo ( 2. 2. q. 11. art. 2. ad ): Pofìquamefi 
fent aliqua Ecclefia auSioritate determinata j Hareticus 
ejfet , Jt quis repugnaret ; qua quidem auBoritas primi- 
paliter refidet in Summo Pontifico, E già nella quc- 
(lione I. art. jo. avea detto , che nella Chiefa non 
avrebbe potuto eflfervi T unità di Fede , nifi quajìio 
Fidei exoYta determinetur per eum ( cioè per lo Som- 
mo Pontefice ) qui mi Ecclefia praeji . Lo fteflb 
fcrilfe S. Bonaventura ( de Sum. Theol. q, i. art. 3. 
§.3. ): Papa non potefl errare, fuppofitts duobusipri- 
mum ^ qtiod determinet quatenus Papa.' alterum, utin- 
tendat facere dogma de Fide . E lo fteflTo intefe Gian- 
• fenio nel fuo Libro Proemiale cap. 29.^ dove fcriftè , 
ch’egli feguiva la Chiefa Romana, il SucceflTore di 
Pietro, foggìungendo quefte parole .* Super illam Pe- 
tram adificatam Ecclefiam [do; quicunque asm ilio non 
colligity fpargit, 

1^. Si prova di più da'fagri Canoni. Nel Can.Sa~ 
crofanBa 2. Dijl. 22. diffe Anacleto Papa.* Hac vero 
tApoflolica SedeSy cardo & Caput omnium Ecclefiarum 
» a Domino , Cy non ab alio efi confiituta .* ficut car- 
dine ofiium regitur, fic hu/us S. Sedie auBoritate omnet 
Ecclefia Domino disponente reguntur. Gelafio Papa , 
come fi ha nel Can. CunBa 18. cauf, 9. qu. 3. (crìflè 
Vyefcovi della Dardania.* CunBa per mundum novit 
Ecclefia, quoniam quorumVbet^ fententiis ligata Pontifi- 
cum, Seies B. Petri .ApqfloU /us habeat refolvendi , 
utpete qua de omni Ecclefia fas habeat ’/udicandi, Bo- 
nifacio Vili. Extrav. commun. Unam JdnBam cap. i. 
de Major, Ó* obtd, diffe : Porro fubelfe Romano Pon- 
tifici 
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tifici oMnem bumanam creaturam declaramus , defini- 
tnus, & pronunciamus omnino effe de necejjitate falutis . 
Quindi il dotto P. Berti ( de Tbeol. Difc. l.ij.c. 5. 
ferine.* Quoruiidam fententia de ,Appellatione a fenten- 
tìa Pmtificum ad Concilia , & de ìnfallibilitate Roma- 
na & ^pofiolica Sedis dependenter ab aliorum Epifeo- 
porum appfobatione , licet tanta animofitate , & argumen- 
torum apparata a nonnullis propugnett 4 r ^ falfiffima ejì . 

14. Gran cofa / fe alcun Papa ha Buttata qualche parola 
am^gua dell’ autorità de’ Concilj , ecco gli Avverfarj , 
che interpretandola a lor piacere , la decantano come 
una propofizione fagrofanta . T utto quel che poi han det- 
to elbrelfamente molti Pontefici dell’ autorità fuprema , 
ed infallibile del Papa , non vale a niente , perchè (conio 
dicono) efli han difefa la caufa propria. Ma Io fteffb pof- 
fiam dir noi di quel , che han detto i ^ncilj della loro 
fuperiorità , come pretendono i contrari . Dunque Gesù 
Crifto ha lafciato ^eftogran difordine nella tuaChie- 
fa che fe mai un Concilio fa una decifione oppofta a 
quella del Papa, noi non f^piamo a chi dobbiamo 
credere? Ma no, che gli fteffi Concilj ben troppo ef- 
preffamente han dichiarato, come abbiam veduto di 
fopra, che la poteftà del Papa è fuprema, ed infalli- • 
bile . e eh’ egli prefie^e non folo a tutte le Chiele 
particolari, ma a tutta la Chiefa univerfale. 

!<?. Ma veniamo alla ragione. E certo , che nella 
Chiefa dee elfcrvi un Giudice delle controverfie di 
Fede il quale fia infallibile; altrimenti, effendo di- 
verfe ’le opinioni degli uomini , anche ne’ Dotti , re- 
fterebbero molti dogmi confufi , ed incerti . A deci- 
derli non badano fempre le Scritture, come fi dilTe 
nel Cap. FI. §. if. pcrchè fpeffo fopra il fenfo di 
quelle cadono le controvertìe. Tanto meno può ba,. 
ftare il fenfo privato difefo dagli Eretici, perchè que- 
fto è totalmente incerto, ed inetto a regolar la Fe- 
de * ed è in oltre cosi diverfo tra gH uomini , che fe 
mai egli foffe regola di Fede , vi farebbero al inon- 
do tante Fedi, quante fono le tede degli ueniini , 
I Concili Generali poi non poflbno fempre unirfi o 

per 


Digìized by Goo^Ié 


Centra i Settar) Pari, III, Cap. X. 195 

per ragione delle guerre , o per lo bifogno delle fp?-* ^ 
le, o per la mancanza del luogo.* almeno non.poG* 
fono unirti cosi pretto, quanta bifogna per ettirpare P 
Eretie, che fobico infettano come la pette. Onde fa 
Iddio non avefle difpotto, che le Definizioni del Pa- 
pa fottero infallibili , ma che per li foli Concili Gene- 
rali fi determinattèro le quettioni di Fede , non 
avrebbe a fufficienza provveduto al bene della Chie- 
fay poiché attefe le tante difficoltà contiderate di 
congregare i Concili Generali, farebbe mancato per 
la maggior parte de’fecoli nella Chiefa il Giudice in- 
fallibile, 'che aveffe pofto pronto riparo agli Scifmi,' 
cd all* Eretie , che in ogni tempo poffono nafeere . 

ì6. Ma no, che Gesù-Critto ha lafciato in terra il, 
Tuo Vicario, ed a lui ha promeffa la fua attittenza, 
acciocché tia Giudice infallibile ne’ dubbi di Fede, e 
cosi poffa pretto ettirpare gli errori de’ nemici della 
Chiela . Ed in fatti quetta é ttata la pratica perpe- 
tua , che da’ foli Pontefici fono ttace condannate 
r Eretie / e folamence allora ti fono congregati i 
Concili dopo la Definizione del Papa» quando vi è 
ftato il comodo di tenerli , e ti é conofcmto giove- 
vole il congregarli per maggiormente fpegnere il fuo- 
co di qualche^ errore* che camminava. Del retto ne*' 
primi (ecqli non fi tenne alcun Concilio Generale, 
ma da’ foli Pontefici furon condannate piti Eretie ; 
e quegli che dal Papa eran condannati , già da tut- 
ta la Chiefa eran tenuti per veri Eretici, Cosi ne* 
primi tre fecoli furon condannati i Nicolaiti, iMar- 
cioniti, i Montanitti, i Noraziani, i Tertullianitti , 
gli Origenitti-ec. Nel quarto fecolo poi da’ foli Pa- 
pi furon condannate 1 ’ Eretie di Gìoviniano , e di 
rrifcilliano ,* e nel fecolo quinto, di Pelagio, e Vi- 
gilanzio / come anche appretto Leone IX. condan- 
nò gli errori di Berengario, Eugenio III. di Gil- 
berto Porretano, e S. Pio V. ed Urbano Vili, di 
Bajo. S. Anacleto Papa fin dall’anno loi. nella fua 
Epi/l. I. ordinò : Q^*od fi dijficiliores erta fuerint 
^uxjìjonesy aut Epijcoporum j aut majorum Jmicia , 
Tomo II, N flut 
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àut màjores caufa fuerinty ad Sedem tApofloticam fi* 
parantuTy quoniatn \Apojioli- hoc Jlatuerunt juffiontSal- 
vatoris . Fra le caufe maggiori certamente le prime'" 
fono le canfe di Fede.' Cosi anche S. Giulio nell’ 
anno ^56. (^Zpijl, Gemina àdverj. Epìfc. Orièntales) 
fcrifle: Conciliorum convocandorum ]uray majofes 
eaujas ad Sedem Apejlolicam Evàngelicis . & Àpo- 
ftoiicis hijìitutis referri oportet., Id a Jatinis Jlpo{ìo~ 
lis y Succefforidus eorum , id a Nicana Synodo 
definitum ejì . Di più S. Agoftino ( Hb 4. centra 
duas Epiji. Pelag. cap. 12.) riprovando l’opinione , 
che fia neceffario Tempre il Concilio per condannare 
un’ Ercfia , 'fcrifle : Quaft nulla Harefis aliquando y nifi 
Synodi congregatione damnata fit ; cum pottUs 
ma inveniantur , propter ' quas damnandas necejfitas 
talis extiterit . Ed in altro luogo Epift, 118. par- 
lando delle deciGoni'del Pontefice, fcrilTe.* Eis repu~ 
gnare infolentijjima infama efi. Ma fovrattutto valé 
quel che fi dice nel Concilio Romano Generale Vili, 
celebrato fottò Adriano II. nell’ anno 869. ove fi 
difle 3. ) : Retro y olimque fempery cum Hare- 

feSy /celerà pullularent , noxìas illas turbar y Ò" 
^ie^ania tApofiolica Sedis Romana Succeffores extir- 
parunt . Dice il Du-Hamel col fuo Pietro de Mar« 
ca, che le Definizioni del Papa allora folamente fi 
hanno per infallibili, quando fono di cofe chiare . 
Gh il gran privilegio che quelli Autori danno al 
Capo della Chiéfa! Quando le cofe per fe medefime 
fon chiare o nella Scrittura, o per la Tradizione , 
ogni Privato può affcrmarè ; eh’ elle fono di Fe- 
de , e che erra , chi le nega . Ma quella è la pro- 
meffà fatta dal Salvatore a S. Pietro , ed a* fuoi ouc- 
ceflbri , di non errare in tutte le Dichiarazióni , che 
avrebbero fatte nelle cofe di FedCj eh’ èrano dubbie, 
ed ofeure a’ Fedeli. ^ 

17. Dunque, diranno, fono inutili ì Concilj Ge- 
nerali? Non fignore, hon fono inutili , i Concilj gio- 
vano a più fini .* giovano , acciocbè i Decreti fiano 
xicevati più volentieri da’ Popoli ', eflèndo fiati queh> 
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li ftabiliti di cornuti configlio ; anche i Monarchi . 
fc^lion talvolta convocare i Parlamenti per alcuni 
affari , che potrcbber decidere da loro fteffi . Gio- 
vano, acciocché i Vefcovi convocati fieno meglio 
intefi delle dottrine e ragioni de-Decreti, e cosi pof- ' 
*fano m^lio iftruire i Fedeli circa le verità dichia- 
rate. Giovano per otturar la bocca de’ Mormoratori 
«Ielle Definizioni del Papa. Giovano ancora per far 
meglio efaminare alcuni punti non ancor definiti , 
nè abbaftanza difeullì ; reftando honperò Tempre 
fermo, che le definizioni de’Concilj per avere auto- 
Tità di Fede han bifogno di effer corroborate colla 
conferma del Papa, ricevendo dalla fua approvazio- 
ne tutta la loro forza, come fu dichiarato nella Sef- 
fiòne XI. dell* ultimo Concilio Làteranefe, ove fi 
diffe : Confueverunt antìquarum Conciliar um Patres , 
'■prò eorum , yw/f in j'uts ConcHits Sojìa fuerunt , 
xorroboratione a Ramants Pontificibus fubfcriptionem , 
■approbationemque humiliter petere , & obtinere , prout 
ex Nktenay Èpbefmay Chalcedónenji y Sexta 'Con/lafi- 
'tinopolitana y Septìma Nicéena y Romana jub Symma~ 
'choy Sfnqdis habìtis y eorumque ge/lis manifejle colli- 

? Hur , Al che fi uniforma quel che fcriffc Pafquale 
I. nell’ Epiftola all’ Arcivefcovo di Palermo', rife- 
rita dal Baronio all’ anno 402. cap.SignificaJli y extra y 
•de EleSl. ove diffe: xAjunt in Conciliis Jlatutum non 
invenìri^ quod Romana Ecclejta legem Concilia ut la 
prafixertnty cum omnia Concilia per Romana Eccle/ì'a 
auHoritatem & fatta Jint , €&* rebur acceperint , in 
eorum ftatutis Romani Pontifiois patenter excipiatur aa- 
Ooritas . 

18. Ma fe l’Erefie non areffero potuto condan- 
narli da* Pontefici con decifione infallibile , e foffe fia- 
: to neceffario di afpettare il Concilio, non avrebbe 
' potuto evitarfi 'il gran danno del progreffo , che frat- 
1 tanto avrebbe &tto l’errore, finché dal Concilio non 
I foffe fiato condannato. AH’ incontro bìfogna riflet- 
tere, che per gli Eretici, che non vogliono fotto- 
porfi alle Definizioni ■ del Papa « ì Concili riefcd^ 
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;Tio per lo più inutili, poiché non mancano loropre- 
, cedi di difprezzire anche le Defìniiioni del Conci- 
lio, come avvenne in tempo di Lutero, con dire , 
o che il Concilio non è (lato libero, o non è (lato 
legittimo, o che i Decreti non fi fon fatti col do- 
vuto efame, o non conclufi co’ voti di tutti colo- 
ro, che doveano intervenirvi, o finalmente dicendo 
che gli Atti del Concilio fono fiati corrotti. Vi è 
fiato chi ha fcritto , che al Concilio debbono con- 
corrervi non folo tutti Vefcovi, ma tutti i Parochi, 
Sacerdoti, e Diaconi, ed anche i Secolari. Scrive 
un certo Autore , che fiegue tal opinione.* Il Pa~ 
e ì Vefcovi non fono che Commeffiy e Incaricati 
dal Popolo. Le Facoltà ^ i Corpi ^ edj Particolari Jief- 
ft dovrebbero unir fi infieme per P intereffe comune . Co- 
fa eh’ è tutta oppofia all’ ufo de’ primi Concilj della 
Chiefa , ed a quei che infegnano i SS. Padri , come 
S. Cipriano Epifl. ad Jubajan. S. Ilario lib. de Sy- 
nod. S. Ambr. Epifi. 3 1. S. Girolamo Epifl. ad folte, vit. 
agent. i quali dicono, che a’ foli Vefcovi fpetta da- 
re il voto come giudici nel Concilio. £ lo fteffo 
fcrilTe Teodoro Juniore nella fua Epifiola al Conci- 
• lio Efefino, dicendo: Nefas efi enim^ qui SS.Epìfcty 
porum catalogo adferiptus non e/ 2 , illum Ecclefiajticii 
negotiis fe immifeere. Solamente a’ Cardinali èconcef- 
. fo dare il voto infieme co’ Vefcovi , ed anche agli 
Abbati, e Generali degli Ordini Regolari, per ra- 
gion della giurifdizione quafi Epifcopale ch’em han- 
no, ficcbme fcrive Benedetto XIV. de Syn, l. 8. c. 


3. ». 5. .... 

19. Oltreché gli Eretici pertinaci fempre diranno, 
che il Concilio non é fiato univerfale, e legittimo, 
per non effervi intervenuti ,' o per avervi ripugnato 
elfi, che fi Rimano la raigljor parte della Chiefa. 
Ond’é che, tolta l’ Infallìbiiitì al Papa, non vi è 
modo di*convincere gli Eretici. E perciò, ben av- 
verti S. Tommafo, come notammo di fovra, che T 
unità della Fede jervari non pojfety nifi quaflto Fi- 
dei determinaretur per eum , qut tati Ecclefia praefi^ \ 
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ut fìc ejus fententìa a tota Ecclejta firmìter teneatur , 
2. quafl. 1. art. io. Ecco quel che intervenne nell’ 
ereGa di Lutero : Lutero prima appellò dal Papa 
male informato al Papa meglio informato: dal 

Papa al Concilio futuro: poi dal Concilio Triden- 
tino già fatto alia facra Scrittura .* eGnalmente dalla 
Scrittura allo Spirito privato, viene a dire ai Tuo 
cervello fconvolto. Ed indi formò un libro, ove cer- 
cò di provare, Nibil mus e^e Conciliis^ e giunfe a> 
chiamare anche il I. Cfoncilio I^iceno, fcenum, & 
Jiramen . * 

20. Ma come va, dicono gli Avverfarj , che piii 
PonteGci hanno errato in dehnir cole di Fede? Ma 
quello è (lato Tempre lo Audio degflmpugnatori deli^ 
Autorità de* PonteGci, in ritrovare errori nelle loro 
DeGnizioni; ma non mai ban potuto appurare al- 
cuno errore circa i Dogmi, e proferito da alcun 
PqnteGce, come PonteGce, e Dottore della Chiefa. 
Dicono, che a tempo de* Concili di Arimino, e di 
Sirmio Liberio Papa cadde nell* EreGa Ariana, fot- 
tofcrivendo la Formola di Fede, che*gli Ariani te- 
neano . Ma fecondo riferifcono S. AtanaGo , S. Ila- 
rio, S. Girolamo, Severo Sulpizio, e Teodoreto,il 
fatto fu cosi : Fu data allora a fottofcriverG da Li- 
berio , e dagli altri Vefcovi Cattolici la formola di 
Fede , nella quale diceaG , che il Figliuolo non era 
Creatura come 1 * altre, ma era di foftanza Gmile al 
Padre/ ma vi mancava 1 ’ efpreffione del Concilio’ 
Niceno, che folTe vero Dio come il Padre, e Con- 
foAanziale al Padre. E qui fu l’inganno, col qua- 
le Valente Capo degli Ariani indullè Liberio a 
fottofcrivere , promettendo che poi nella Formo- 
la G farebbero aggiunte tutte 1 ’ efprelfìoni necelTarie/ 
e così il Papa, e gli altri Vefcovi per talpromelTa, 
e per liberarG ancora dalla perfecuzione degli Aria- - . 
ni, e deir Imperador CoAanzo, fottofcrilfero quella 
Formola. Altri però con Onorato Tourntly ( Pra~ 
leB, The<A. to. 2. 9.4. SeB.z, art.^.) vogliono, che 
Liberio non fotcofcrilTe già quefta Formola, ch’era 

N i terza , 


Digiti^ed hy Googlc 


verità deUa Fede, 

terza, perthè nell’anno 359. allorché fu propofta^ 
Padri SirmienG la fuddetta terza Forinola, già Li- 
berio Gn dall’anno precedente era ftato liberato daG 
eGlio ed aveva ricuperata la fua Sede , come narra 
5. AtanaGo,* ma che fottofcriffe la prima Formola, 
la quale da S. Ilarip fu interpretata in fenfo Cattoli^ 
co /Sicché Liberia, o che aveffc fottofcritta la ter- 
za o la prima Formola, quantunque peccò, no^uò 
dirli però aver mai approvata l’ EreGa Ariana . Tan- 
’to più che Liberio*, avyedutoG poi della fua man- 
canza, G proteftò con publico manifefto di non aver 
Viai fiitefo di fcoftarG dalla Fede Nicena , ed efpref- 
famente ritrattò la fua fottofcrizione . ^ 

• '21. Di più incolpano lo fteflb Viglilo di 
contradetto intorno alla' condona degli Sfitti e Per- 
fone d’Iba, di Teodoro, c Teodoreto. Qullarifpo- 
fta farebbe lunga,- ma la foGanza G è, che circa tal 
punto vi furono due Concilj Generali , il Calcedon^ 
fc, e*l Coftantinopolitano H. Nel Calc^onefe fu- 
rono condannati gli Scritti d’ Iba , ne quali fi fcufava- 
no gli errori di Neftorio, ma non fu condannata la 
Perfona d’Iba; nel Collanti nopolitanopo^ con- 

dannati cosi gli Scritti , come la Perfona d Vi- 
gilio prima aderì al .Calcedonefe , edipoi alCoftan- 
fioopoWo; e da ciò- l’ incolpano 
cofe di Fede. Rifpondiamo, che incolpando Vigilio 
di tal errore, G ha da incolpare ?«cora anche uno de 
Concili di avere errato in naateria di Fede. Ma la 
rifpofta diretta G é, che il 

Pcrfone, ebbe per vero, che Iba, e gli altri due avef- 
fcro Ycritto in buona fede ; all incontro il .Coftanti- 
nopolitano , condannando anche le Eerfone , ebbe 
per vero , che avelTero fcritto in mala fede . Del 
rètto ivi non fi trattò pofitivamente di alcun Dog- 
ma, come ben dichiarò S. Gregorio, fcrivendo : Sjt- 
re los volo, guod in ea f fcil. in Synodo ^alcedo- 
nenfi ) de Perfonìs tantum , non autem de fide aUgutà 
gsftumejl. Ma leggafi quel che G è detto fu quefto punto 
di Vigilio nel Capo antecedente al §• IV. 
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22. Nè vale opporre una certa Lettera di . Vigi- 
lio, ove apparifce aver egli approvata 1’ Erefia <li 
Eutiche; poiché quella Lettera dal Baronio tom.i^, 
an, 538. in fin. e dal Bellarmino Ub.i^.de Rom.Pont. 
cap. IO. ed anche dal Concilio Generale VI. .Aci. 14. 
ap. Bellarm. loco cit. fondatamente è riprovata come 
fiilfa . Ma fe taluno volelTe tenerla per vera , fappiali 
ch'ella fi porta fcritta da Vigilio , mentre Silverio 
vero Papa era ancor vivo,* ma morto che fu Silve- 
rio, Vigilio rìnunziò al Pontificato, ed allora di co- 
mun confenfo del Clero fu eletto per Papa , ed egli 
poi apertamente detellò 1 ’ Erefia Éutichiana. Si ag- . 
fiiunge, che la fuppofta Lettera fi vede, fcritta da 

V igilio privatamente , e con condizione che a nin- 
no fi foflfc fatta nota : Oportet ergo ( cosi leggefi nel- 
la fielfa Lettera) utbac qUavobis fcriboy nullus agno- 
I jcat , Sicché quantunque ella folTe Hata vera, nep- 
pure potrebbefi da quella dedurre alcun argomento 
' centra T Infallibilità delle Definizioni Pontificie cm 
C athedra y le quali per aver fòrza debbono efièr pub- 
bliche, non private. 

23. In oltre incolpano Onorio Papa di averaderi- 
! . to nelle fue Lettere a Sergio Capo de’ Monoteliti, 

che feminava l’errore di effere fiata in Crifio una 
! volontà, ed una operazione. Ma S.Mafiimo in Difp. 

' eum Pyrroy e Giovanni IV. Eptjl. ad Conjianttn. ex 

to. 5. Conc. pag. 1760. difefero Onorio , dicendo 
che le fue Lettere ben poteano fpiegarfi nel fen- 
fo Cattolico. Il fatto fu, che Onorio tenea già la 
retta fentenza, che in Crifio folfero due volontà , 
e due operazioni ; ma effendo Torto T errore di Ser- 
I gio , Onorio per fedare lo Scifma , ed all’ incontro 
per non dar fofpetto ch’egli aderifìfe oagli Eutichia- 
i ni, che voleano una fola natura inCrifib, oaNefio- 
t riani, che voleano in Crifio due perfone, nella fua 
i Epifiola 2. a Sergio volle, che non fi foUero nomi- 
) nate nè una , nè due operazioni , e fcrifìfe cosi : Re- 
I ferente! ergOy fìcutdiximuSy fcandalum novella adinven- 
I tionis y non nos oportet unam , vel duas operatìones pr adica- 
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re, fed prò una^ quam quidam dicunt, oper ottono nos 
unum ofèratorem Cbrijìum Dotninufn in utrijque na~' 
,turis veridice confiteTi , O" prò duahus operationibus , 
ablato genuina operatìonis •vocabolo , ipfas potius duas 
ìtaiuras , id ejl Òivmitatis ^ carnis affumta , in una 
ferfona Vnigeniti Dei PatrtS) confufe, indivife , 0“ in~ 
convertibiliter nobifcum pra dicare propria operantes . 
Sicché Onorio dicea, che in Crifto vi era un ope- 
fàcoret tna due operazioni , fecondo le due nature in 
elfo copulate, delle quali ciafcuna avea le fue ope- 
razioni proprie , oportet unum operatorem Chrijlum irò 
* utrtfque naturis confiteri, Ù" prò duabus operationibus 
ipfas potius duas Aaturas in una per fona Vnigeniti Dei 
pradicare propria operantes . £ lo ileflTo accennò in 
breve nella prima Lettera, che fcriffe à. Sergio, di- 
cendo t Iti duabus naturis f Chriftum ) operatum di-- 
vinituS ,'atque humanitus>lÈ. che Onorio veramente 
fentiffe , che in Crifto vi erano due operazioni , e 
per confeguenza due volontà, della Divinità, e deli* 

. umanità , apparifce maggiormente dall’ altre parole , 
che fcriife nella 2. Lettera.* Utrafque naturas in uno 
Chrijlo in unitate naturali copulatasy atque operatrices 
confiteri debemus : Divinam quidem qua Dei funt 
operanteniy & humanam qua carnis funt exequenteno 
. . naturarum differentias integraj confitentes. Se dun- 
que dice, che in Crifto Vi erano due .nature operan- 
ti fecondo le loro intiere differenze , confeguentemen- 
te* teneva ancora effere in Crifto due volontà . £d in 
tanto fcriffe quelle parole , Non nos oportet unam , 
vel duas operationes pradicare , in quanto ebbe ti- 
more col dire una operazione di favorire 1’ erefìa di 
Euticfae, e col dire due operazioni di favorire l’ere- 
iìa di Neftorio, 

24. Nè ofta, che Onorio nella fteffa Lettera avcf- 
fe fcritto aver Crifto avuta una volontà.* Unam tan- 
tum voluntatem fatemur Dom. N. Jefu-Cbrtfti . Poi- 
ché ciò diftè a rifpettodi quel che aveagli fcritto Ser- 
gio, cioè che taluni voleano, che Crifto come uo- 
mo ebbe due volontà contrarie, quali fono in noi 


Cantra i Settarj Part. ITI. Cap. X. 2 Qt 

di fpìrito, e di carne ; e contea quefto errore rifpo- 
fe Onorio , che Crifto ebbe una fola volontà , cioè 
la fola di fpirito, e non quella di carne, eh’ è in noi 
per la colpa di Adamo ; cosi atteftarono Giovanni 
IV. Papa, e S. Maflìmo ne’ luoghi citati / e cosi 
anche lo difendono il Tournely ( rie inearn. to. 4. 
part. 2. Difp. 5. cap. conci. 2. ) e ’l P. Berti to. 3, 
1.26. c. II. e lo ftelfo fcrive lofteflTo Natale Alelfan- 
dro nel Secolo VII. dicendo: ^ ( Honorius ) 

unente Catholica , ftquidem ebfolute duas voluntates Cbri» 
(il non nepavit , fed voluntates pvgnantes . E ciò ap- 
parile chiaro dalla ftelfa ragione, che di tal detto 
, ne addulfe Onorio nella fua Lettera : Quia profeto 
Di'fi'ìnitate affumta ejl nofira natura., non^ culpa • 
tlla profezia qua ante peccatum creata e fi, nonquéepojt 
pravancationem vitiata .. Non ejl ìtaque affumpta , 
ficut pr afati fumus, a Salvatore vitiata natura , qua 
repugnaret legi mentis ejus Crc. 

25. Ma replicano gli Awerfarj, che ciò non ollan- 
t* fu condannato come eretico dal Sino- 

I • c Con Ciro , Sergio , • Pirro , ed 

altri Monotehti, Ma vuole il Baronio, Binio, Fraf- 
/ ■** ® Bellarmino Io tiene per certo 

( de Rom. Pont. cap. XI. ) che il nome di Onorio 
naudolentemente fu inferito in quell’ Azione dagli 
£moh^ della Chiefà Romana, e l’argomenta da più 
monvi, e fpecialmente dal vedere che la condanna 
di Onoijo ripugna a quel che fcriffe S. Agatone fuc- 
cellore di Onorio all’ ìmperator Coftantino Ponole- 
gate, cioè che la fede de’ Pontefici Romani non era 
mai manata, nè potea mai mancare, giuda la pro- 
mefia di Crifto: Jfpojlolica Chrijli Ècclefia^ quanun» 
quam erraffe probabitur y fed^ illibata fine tenus perma- 
ipfius Domini pollicitationem , quant fuo’» 
Principi faffus eli.' Petre&'c. Eque- 
S. Agatone ben fu approvata dal Con- 
cilio, e dilfero i Padri effere ftata dettata dallo Spi- 
Tito- Santo. Di più l’argomenta dal vedere, che dal 
Concilio Romano celebrato daS. Martino Papa pii- 
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tna del orcdet|o Sinodo VI. furono coi^jlannacl i men- 
’ Sergio , ec. qia non fu nominato Onorio . 

26. Ma anche dato per vero , che fra eli Ererìci 
foflTe ftato dal Concilio pòfto infieme il nome di Ono- 
rio, dicono il Bellarmino, il Tournely, e’I P.Ber- 
citati col Turrecremata de Eccl. lib a. 
eh egli fu condannato per errore di fatto di falfa in- 
formazione, che n’ebbero i Padri del Sinodo • il qua- 
le non errò in ciò con. errore di fatto dogmatico ( nel 
che non può errare nè il Papa, nè il Concilio Ecii- 
inenico ) ma di fatto particolare di falfa informazio- 
ne, prefa dalla mah traduzione della Lettera di Ono- 
ifio da Latino in Greco, eh’ egli aveffè fcritto a Ser- 
gio con wimo eretico ; nel quale errore tutti confen- 
tono,.che anche i Concilj Generali polTono errare 
E che in tale errore di fatto particolare abbia errato 
fl Concilio, fi prova da quel che fcrilferoin difefadi 
Onorio Giovanni I^V. Martino I.S. Agatone, Nico- 
la L c 1 Concilio Romano fotto lofteflTo Martino, i 

3 uali meglio intefero le Lettere di Onorio, che i Pa- 
ri Greci del Sinodo. E perciò gli Scrittori più anti- 
chi , che furono m maggior numero de’ moderni , han- 
no efentato Onorio dalla nota di eretico , come S 
Maflìmo , Teofane Ifaurico , Zonata , Paolo Diacono 1 
^d anche Fozio nemico della Chiefa Romana, tutti 
citati, dal Bellarmino,* il quale aggiunge, che tutti gli 
Storici Latini, Anaftafio , Beda, Biondo, Naucle- 
^o, Sabellico, Platina, ed altri chiamano Onorio Pa- 
pa Cattolico. Tanto più ( dicono il Bellarmino, il 
Turrecremata, il Canp, il Petitdidier, e ’l Combe- 
fifio ) che fe maiOnorio m quelle Lettere aveffe ab- 
bracciato 1 errore di Sergio, avrebbe errato come uo— 
^o privatp con quelle private Lettere, e non Enci- 
chche, ma ^n già come Pontefice, e Dottore uni- 
yerfal della OMefa. Ma attefe le parole delle Lettere 
di Onorio m foyraconfiderate, non fappiamo intende- 
re , come Onorio pofla condannarti da eretico . Il vc- 
TO è queL che fcriflfe Leone II. ( Epijl, ad Hifpanos'ì 
che febbene Qnorio aqn cadde ncU’Ercfia de’Mono- 

teliti , 
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teliti , non fa però efente da colpa , perchè ftammam 
( come diffe Leone II. ) haretict dogmatis non , ut 
decuit vt^pejiolicam au^oritatem , tncìpitntem extinxtt , 
fed negligendo confovit . Lgli doveaful prinèipio fop- 
primere l’errore, ed in ciò mancò. 

27. Di più dicono , che Nicola I. avefTe infegna- 
to, effer valido il Battefìmo conferito in nome' di Cri- 
fto , fenza efprimere le tre Divine Perfone . Can. 
quodam 24. dt Conf. Dijl. 4. Ma fi rifponde , che Ni- 
cola ivi non fu già interrogato circa la forma del Bat- 
tefimo, ma fe era valido il Battefìmo conferito da un 
Pagano, o Giudeo. Il Papa rifpofe, che si., e ciò 
folamente definì allora circa il valore del Battefìmo , 
e parlò incidentemente circa la forma/ e "non fi nega, 
che il Papa può errare in quelle cofe , che dice per 
incidenza, ma non le 'definifce di propofito. Dicono 
che Gregorio Xlll. Cap. Quod propojuijlicauf.^z.qu. 
7. permife al Marito per l’infermità della Moglie di 

{ irenderfì un^ altra . Sì rifponde , che il cafo era , che quel- 
a Moglie avea un’ impotenza perpetua per caufa della Tua 
infermità , e la fua impotenza era antecedente al Matri- 
monio, il quale perciò era fenza dubbio nullo. 

. 28. Dicono, che Innocenzo III. nel Cap. Per ve* 
nerabìlem , tit. Qui fitti fint Ò“c. ftimò elfer tenuti i 
Crilliani alla Legge Molaica . Si rifponde , che il Pa- 
pa allega in qucfto tello le leggi del Vecchio , Tefta- 
mento, non già come obbligatorie, ma come efem- 
^ari, fecondo le quali debbono offervarfi nel Nuovo 
Tefiamento alcuni Riti nuovamente ifiituiti . Dicono, 
che Stefano VII. dichiarò irriti gli Artidi Formolo 
Papa, ed ordinò, che quelli che da Formolo avean 
prefì gli Ordini, di nuovo follerò ordinati ,* ma Gio- 
vanni IX, diflTe il contrario, dichiarando che Formo- 
lo fu legittimo Papa. Venne dipoi Sergio III. e di 
nuovo lo dichiarò illegittimo . Onde concludono , che 
o l’uno., o gli altri due Pontefici hanno errato . 
Hifoonoe il Card. Bellarmino, cbeFormqfo, benché 
folle fiato degradato avanti al fuo Pontificato , fi^ 
q#ndÌQieno poi vero Pontefice, c furono validi glt 

Ordì- 
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Ordini da lai conferiti / onde errarono Stefano , e 
Se^o y ma il loro errore non fu di legge , ma di 
puro fatto. E cosi fì rifponde a certe fimili oppofi- 
zioni degli Avverfarj, cioè che fe mai alcun Ponte- 
fice ha errato , o non ha parlato ex Cathedra , o 1* 
errore è fiato di puro fatto. 

CAP. XI. 

^ - Ctncìujìone delP Opera ^ 

t. lovA qui per ultimo concludere, e rivanga- 
re in breve tutto ciò che li è detto nella Pri- 
ma, Seconda, e Terza Parte. Certamente vi è Dio, 
altrimenti fe non vi folTe un Dio Creatore, non vi 
farebbe alcun di noi fue creature , perchè non può 
elfervi alcun effetto fenza la Aia caufa . I Mate- 
rialifti per efcluderc , che vi fia Iddio , ncorrono 
alla Materia eterna, e dicono, che tutti gli oggetti 
fono Materia, e dalia Materia fono fiati prodotti . 
Ma quefio empio Aftema è affatto inAiffifiente per 
tante ragioni , che fono già addotte nella Prima Par- 
te . Se non vi foffe altra ragione a provarlo , balta 
il vedere, che la Materia è per fe cieca, ed inerte^ 
onde non potea da fe muoverli a produrre altr’ og- 

{ ;etto fenza il fuò Motore . £ fe non vi foffe fiato 
ddio, come vogliono i Materialifti , il Motore di 
quefta Materia non farebbe fiato altri che il cafo , 
che l’avrebbe molfa, e regolata,* ma il cafo che non 
ha mence, non potea effer Autore del mondo , per 
cui formare vi ha bifognata una Mente d’ infini- 
ta fapienza, affin di coftruirlo con un ordine si re- 
golato , e si cofiante , come lo vediamo formato . 
Oltreché la Materia non potea produrre 'gli fpiriti , 
quali fono T anime nofire , perchè niuno può dare 
quel che non ha; pofto il quale principio, eh' è evi- 
dente, formammo quel grande argomento, a cui non 
v’ è rifpofta, cioè.* L’anima ha mente, che penfa : 
La Materia non può aver mente : Dunque l’ anima 

non 
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non può eflèr prodotta dalla Materia. Tolta dunque 
di mezzo la Materia eterna, vi ha da elTere un pri- 
mo Principio, che ha datoTeffere a tutti gii ogget- 
ti cosi materiali , come fpirituali . £ quello Princi- 
pio è Dio, ch’elfendo da fe, è indipendente , perfet- 
tilTimo, ed infinito in tutte le perfezioni. 

2. Pollo poi, che vi è Dio, vi ha da elfer Reli- 

f 'ione, giacché avendo egli creati uomini ragionevo- 
1, è giudo, e necelfario, che da codoro fia adora- 
to, amato, ed ubbidito per mezzo della Religione ; 
e perciò Tuomo è tenuto a cercare fra tutte le Re- 
ligioni , tanto diverfe fra di loro , qual fia la vera . 
Ma air uomo ottenebrato nella mente in pena del 
peccato non badava il folo lume naturale a »rgli ve- 
dere , qual folle la vera Religione ^ onde fu a ciò 
.necelTaria con modo fpeciale la Divina Rivelazione, 
che ce la fcoprilTe. Quella Religione dunque, che ha 
ricevuta la vera Rivelazione Divina, quella dobbia- 
mo credere, eh’ c la vera. Per tanto abbiam vedu- 
to nell’ Opera , che non ha potuto efìTer rivelata da 
Dio la Religione de’ Gentili , giacché quedi in ve- 
ce del vero Dio , adoravano tanti fallì Dei , e tra 
quedi annoveravano i pianeti , le bedie , i Demoni , 
e gli uomini morti dopo una vita fcelerata . Bada 
dire, che credelTero più Dei ,’ per intendere eh’ era- 
no tutti falli , poiché ficcome abbiam dimodrato 
nella Part. III. Cap. IL Iddio non può edere che 
uno . 

3. La Religione Ebraica fu vera un tempo prima 
della venùta del Media , c quella ricevè allora la ve- 
ra Divina Rivelazione, la quale prima fuida Dio co- 
municata a’ Patriarchi, e Profeti di quel popolo, e 
poi fu regidrata nelle (agre Scritture , e confermata 
da* miracoli, e dall’avveramento delle profezie. Ma 
dopo la venuta del Media, che fu Gesù-Crido, ella 
non é più Religione , ma è divenuta una Setta di 
empi , n di odinati , che fieguono a rifiutare il lor 
Redentore promedb, quantunque abbiano veduto av- 
verarli tutte le profezie fatte nelle Divine Scntture, 
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che dà cfli medefimi fono a noi pervenute , neiìe 
quali flava già predetto cosi il tempo della venu- 
ta del Meflia, come il caftigo che dovean patire ia 
pena, della loro orinazione. Oltreché al prcfeote fic- 
guono eflì la legge del Talmud piena di errori , e 
di beftemmie. 

4. La Religione Maomettana ognuno fa non éfTèr 
altro che un mifcuglio di Ebraifmo, e di Erefie, di 
cui fu propagatore un uomo vile ( qual fu Maomet- 
to ^ impudico, e ladrone , che colla ciurmaglia <fì 
gente ^a lui fimile feduflfe i popoli ad abbracciare 
una fede ed una legge , eh’ è pih propria per le 
beftie , che per gli uomini . Vantava Maometto , 
come fcriife nel fuo Alcorano , che qUeda Tua Re- 
ligione gli era data revelata da Dio/ ma bada leg- 
ger r Alcorano per vedere, che quanto ivi da fcrrt- 
to, non è altro che favole , inezie , ed empietà . 
Sicché vedefi al prefente, che fra tune la fola Reli- 
gion Cridiana é 1* unica vera rivelata da Dio pri- 
ma nel Tedamento Vecchio, e poi nel Nuovo, ché 
infegna a credere Mider j , fuperiori bensì alla ragio- 
ne, ma non oppodi alla ragione : che impone pre- 
cetti tutti fanti, e ragionevoli : comprovata di poi 
colla converfione del mondo, che illuminato dallalu- 
ce della verità s’indulfe a lafciare una legge qual’ era 
quella de’ Gentili , che dava licenza d’ ammetter 
tutt’ ì vizj, per abbracciar la legge di Gesù-Crido, 
che impone a vincere ogni paldone terrena, e ad a- 
ftenerfi da ogni atto, e penderò tnalvagio . Di pià 
ella é data confermata coll’avveramento delle Profe- 
zie, colla tedimonianza de’ miracoli, e colla codan- 
za de* Martiri , che fenza T ajuto Divino non avreb- 
ber potuto certamente foffirire tante crudeltà de’ Ti- 
ranni. Sono in fomma si chiare le pruove della Re- 
ligion Cridiana , che ogni Fedele giudamente può 
dire a Dio con Riccardo dì S. Vittore : Damine , fi : 
errar eft ^ guem credtmus . a te decepti furnus \ iis enìm I 

fignis Doarina hoc connrmata efl , qua , nifi a te ^ ' 

fitti non patuerunt, de Trìn, iap.i, 

5. Ma i 
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5. Ma tiella Religidn CrHlìaha vi fonò diverlé 
Chiefc, che profcffado divcrfi Dogmi di Fede , xt% 
quefte qualé farà la vera ? La vera è la Chiefa Cat- 
tolica Romana/ e perchè? perchè ella è Rata la pri- 
ma fondata da Gesù-CriRo i e tutte le altre da eflfa 
fono tifcitc, e fi fon feparate, cofa che ninno lo ne- 
ga . £ fe la Chiefa Romana è Rata la prima , ella 
ftnza dubbio è Tunica vera, poiché Gesù-CriRo me- 
defimo, che Tha fondata, ha detto ch’ella non mai 
mancherà fino alla fine del mondo . Dunque fe la Ro- 
mana è vera, tutte le altre che fono da lei divìfe, e 
profetano diverfa Fede, fon certamente falfe. A tor- 
to pertanto fi lamenta Pietro Bayle, che il Dogma 
dell’ IntoUeranxa , che tengono i Cattolici , è orribile^ 
e gli rende nemici del Genere umano. Ma fi legge 
praticata queRa Intolleranza da’ primi fecoli della 
Chiefa, ne^ quali i Fedeli hàn ricufata fempre la co- 
munione degl’ Infedeli , e degli Eretici . Ripiglia il 
Signor Rouueau : Iddìo fi contenta di ogni culto, pur» 
gli fia fatto dal cuore . QueRo è falfiffimo, perchè 
il cuore dipende dall’ intelletto , onde fe i fentimenti 
dell’intelletto fon giuRi , il culto è giuRo / ma fe 
quelli fon falli , il ,culto ancora è fallo / ed elTendo 
una la verità, unfolo culto può elfer gradito a Dio, 
e tutti gli altri fono da lui aoominati . Scrive Lam- 

f 'ridiq ( in Vita *Alex, càp. 43. ) che Alelfaadrp 
mperadore , volendo in Roma fra ì Tempj degli 
altri Dei ergere un altro T empio a CriRo , no , dif- 
fero i Sacerdoti Idolatri , pèrche quefio Dio de' Qrì» 
fiiani vuol effiir fola ad efjere adorato / fe fai quefio 
T empio , tutti glt altri Dei faranno ahbandbnati . £d 
àvean ragione di cosi dire, perchè Iddio è uno, e non 
buò elfere altra che una la Fede che T onora . £ 
uccome al tempo di Noè fu preda della morte 
gnuno , che ritróvoffi fuori dell’ Arca * cosi dopo 
eh’ è Rata divulgata la Legge di Grazia, fuori del- 
la Chiefa Cattolica non v* è falute . Fu inganno del 
Tammerlano il dire, che ficcomfe è glòria de’ Mo- 
narchi aver foggetee molte Naziooi tra loro centra- 
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rie di coftumi , cosi è gloria di Dio il teaer 
Religioni oppofte tra loro di fede . Se altro non 
confeiraATero i Settari i che quella (bla veri- 

tà ( come già la confelTano ) cioè che nella Cbiefa 
Cattolica ben anche vi è falute y pure farebbon te- 
nuti ad abbracciarla ; 'poiché fe la loro Religione è 
falfa C com’ è cerco ) per elfì non v’ è fcufa , fe fi 
perdono; mentre pollo che la notlra Fede è vera , 
ed è vero quel che infegna è neceflfario ohe l’ altre, 
fian falfey giacché tutte quelle altre dalla nollra fon 
riprovate e condannate. Quell’argomento ha convin- 
to più di un Maomettano , e d’ un Eretico Protellan- 
te, confiderando che cosi l’Alcorano, come la Reli- 

S ion pretefa Riformata danno a’ Cattolici fperanza 
i falute y laddove fe 1’ Alcorano , e la Religion Ri- 
' formata promettono falute a* loro Seguaci, ce la ne- 
ga la Chiefa Cattolira . Cosi Errico IV. nel Con- 

S reflb, che uni di Cattolici e Protellanti, udendo che 
a’ Cattolici li negava la falute nella Chiefa Rifor- 
mata , ed ali’ incontro da’ Protellaati li concedeva 
nella Chiefa Cattolica , con ciò lì rifolfe ad elTer 
Cattolico . 

, é. In cau/a falutis ( fcrive S. Agollino , parlando 
contra gli Èretici del fuo tempo ) ioc ipfo quts pec~ 
C4t, quod certis incerta praponat , Ltb. x. de Baptifm^ 

' cap. 5. Abbiam veduto, che in punto di morte mol- 
ti Infedeli , ed Eretici hanno abbracciata la nollra 
Fede y ma per contrario non fi é trovato mai alcun 
Cattolico, che in punto di morte abbia abbracciata 
altra Setta . Perciò Melantone a fua madre ,. che 1’ 
interrogò, qual’ era la miglior Religion per falvarfi, 
fe la fua Riformata , o la nollra Cattolica , rifpofe : 
La Riformata è migliore per vivere , la Cattolica è 
migliore per morire, 

7. Ma oh Dio, ancorché tutte 1* altre Sette , fic- 
come fono evidentemente (alfe , cosi potelTero effere 
prelTo di alcuni dubbiamente vere , qual pazzia é L* 
attenerli all’ incerte , e non abbracciar la Cattolica 
eh’ é certamente ficura ì Una certa Dama Inglefe 
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in Londra, avendo intefa una predica dell’ Immorta- 
lità dell’anima, ritirata in fua cafa, fl chiufe in una 
cantera , ed ivi s’ impiccò , lafciando fcritto in una 
cartella : Vot^Ho andare a -vedere , fe è vera quejla Int- 
mortalità che fi dice . Mifera I già ha veduto ; ch’è trop- 
po vera / ma dopo averla veduta qual rimedio più 
troverà alla fua dannazione eterna ? Lo (teifo dico 
a taluno, che lulingandoli di pocerG falvare neda fua 
pretefa Religione , voleife morire fuor della Chiefa 
Cattolica, e cosi fpenmentare fe la fua Keligione è 
vcray fe poi in morte troveralla falfa , ficcome cer- 
tamente ella è, come potrà piu riparare la ^ua rovi- 
na eterna ? Ah che Dio troppo chiaramente ci ha 
illuminati a conofeere qual fìa la vera Religione , ove 
folo portiamo acquiltar la falure y ma l’ inferno, e 
piu le noftre paflioni, e’I deliderio de’ piaceri terreni 
ofeurano la mente di tanti infelici , dìe certamente 
non fi arrifchierebbero a porfi in mare fopra una bar^ 
ca fdrufcita, con dire: Può efjere., che non mi perda 
c poi lì arrifehino a vivere, e morire in una fuppo- 
fta Religione, con dire/ Può effere^ che non mi da»- 
no. Ma tutto il male nafee dall’infermità del cuore, , 
il cuore infermo rende inferma ancora la mente. Se ^ 
coftoro procuraflero di fànare il cuore refiltendo alle 
palfioni , ed abbracciando le virtù , certamente ver- .1 

rebbe loro la luce , che lor farebbe conofeere la fom- * 
ma importanza, che vi è di accertar la fai u re eterna, 
e di unirli a quella Chief^, in cui folameote polfono 
confeguirla . 


I 
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Confutazione del Libro Francefe intitolato dello 
Spirito ( de 1 ’ Efprit ) condannato nelP 
anno 1759. dal Regnante Pontefice 
Clemente XIII.- 

1. "XT EL principio di quello Libro io ritrovo una 

1. \| Ritrattazione di Elvezio , che n’ è flato 1 * 
Autore, ove dice, eh’ egli avea data fuori quell’ O- 
pera con femplicità, non intendendo di attaccare aU 
cuna verità Cattolica, nè avvertendo alle confeguen- 
ze orribili che ne rifui tavano / e perciò dichiara, 
eh* egli condannava quello che ha fcritto , e che 
anzi deliderava di vederne la fupprelTione . Io voglio 
fperare , che Elvezio abbia fatto di cuore quella fua 
dichiarazione / del rello o egli abbia fcritto in buo* 
na o mala fede , o abbia parlato da Filofofo ( co- 
me dice ) o da Crilliano, o abbia difeorfo per ipo- 
tefi o per teli , il certo fi è , che fra gli altri libri 
velenofi , che fono ufeiti a giorni nollrì , il fuo può 
dirli il più pellifero , roentr’ effo quali contiene gli 
errori di tutti gli altri . £ perciò con ragione è fla- 
to condannato dal Sommo Pontefice, dall* Arci vefeo- 
vo di Parigi Monlign. Beaumont , e dalla Facoltà ‘ 
della Sorbona . Per tanto avendo io intefo, che que- 
llo pemiciofillìino Libro girava per le mani di mol- 
ti anche nella nollra Città di Napoli , ho ilimato 
bene di confutarne gli errori più principali , e pri- 
ma di tutto i fuoi due falfilfimi Principi, da cuina- 
feono mille erronee confeguenze. Ho detto, gli er- 
rori più principali y perchè fe volcfli confutarli tutti, 
mi bifognerebbe confutare quali ogni parola dell* O- 

• pera . 

2. Il primo Principio di Elvezio ( nel Difeorfo 1 . 
al Capo I. ) da lui chiamato Ipotefì , è quello delta 
Senpbìlità Fifica . Dice che noi abbiatn la potenza 
palfiva della Senfibìlìtà Fifica^ eh' è la Facoltà di ri- 
cevere le differenti impreffiom , che gli oggetti eflerni 
fanno fovra di noi, £ quella Éoc o/m pajjiva egit cbìa- 

ma 
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ma caufa produttrice de' nojlrì penfteri . Pofta ciò , 
par che non flavi differenza tra l’anima degli Uomi- 
ni , e 1’ anima de’ bruci ; e ciò e^li non ripugna di 
confermarlo , dicendo che quefta Facoltà è a noi co- 
mune colle bejlie . Dunque qual differenza vi è fra noi , 
c le beftie? Egli rifponde , che la differenza Jìa in 
una certa organi^^a:^ione ejleriore . E poi dice.- Se la 
natura in vece di mani, e di dita flej/ibili ave (fe ter- 
minato il colto del braccio con un piè di cavallo , chi 
ne dubita, che gli Uomini fen^a arti, fent(a tetto, Jen- 
■5;/» dife/a cantra gli animali, occupati unicamente nella 
cura di procacciarfì il cibo , e di difender^ dalle bejlie 
feroci, non fojfero erranti ancora nelle forejìe, come una 
mandra fuggitiva ? Difc. I. cap. I. Sicché un Uomo « 
fecondo Elvezio, non differifee da un cavallo , fé 
non che nell’ avere 1 ’ Uomo le mani , e ’i cavallo le 
zampe ? 

3. Dunque fé il cavallo aveffe le mani , avrebbe 
r intendimento come 1 ’ Uomo ? Elvezio fembra , 
che neppur ripugna di affermarlo ; mentre dice, che 
il cavallo, perchè ha le zampe, e non le mani , re- 
Jia privato delP indujlria necegaria a maneggiare gual- 
che Jhumento, ed a fare alcune /coverte , che fuppon- 
gono le mani . Dunque fe ad un Uomo mancaffero 
le mani, ed in vece di quelle aveffe le Zampe , egli 
farebbe Amile ad un cavallo ? e quelle operazioni , 
e feoverte, che foppongono le mani , ben potrebbe- 
ro farfi dalle beftie , fe effe aveffero le mani • in 
modo che fe qualche beftia aveffe le mani , potreb- 
be comporre orinoli a fole, giùocare agli fcacchi , 
c far cofe Amili ^ Ma impariamo da quefto Filofo- 
fo le altre ragioni , perchè le beftie non penfano , e 
non difeorrono, come penfa , e difeorre 1 * Uomo .• 
eccole: La vita degli animali ( dice ) generalmente è 
piti breve, che la nojha / perciò non permette loro far 
tante offerva^ioni , nè per confeguen^a aver tante idee, 
quante ne ha P Uomo . Dunque, fe un cavallo viveffe 
cinquant’ anni , potrebbe diventare un gran Dottore, 
un gran Filofofo , un gran Miniftro di Stato ? L’ al- 
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tra ragione che aggiunge , è , che 1’ Uomo è T ani- 
male piu nieltipllcato Jovra la Terra, Ora quanto ( di- 
ce ) più la fpecie di un animale capace di offerva^ioni 
è moltiplicata , tanto più quejìa fpecie di animale ab- 
bonda dtdecy e di fpirìto , Dunque , fe gli Uomini 
foffero In minor numero de’ cavalli, gli Uomini fa- 
rebbero più beftie, che non fono i cavalli? £ fe ali* 
incontro i cavalli foffero in maggior numero degli 
Uomini , farebbero più dotti , e più eruditi de- 
gli Uomini ? Tutte quelle fon confeguenze ne- 
celfarie delle ragioni di Elvezio . Ha penfato be- 
ne quell’ Autore di aflTomigliare 1’ Uomo col ca- 
vallo , perche il fuo difeorrere non è più che 
da cavallo . Ecco il bel fìlofofare de’ Filofofì mo- 
derni 

4. Ma rifpondiamo di propofìro , non da cavalli » 
ma da Uòmini a quello mettiamo Principio di El- 
vezio della Senfibifità Fijìca , Egli dice , che la facol- 
tà di penfare, che ha TUomo, non è altro che una 
Facoltà paffvua di ricevere le impreffioni y che ci fanno 
eli oggetti efterni. Dimandiamo, di che intende par- 
ure , del Corpo , o dello Spirito delf Uomo ? Con- 
cediamo, che il Corpo dell’ Uomo non è, che una 
Facoltà pajpva di ricevere le impreffioni ejìerne ( me- 
glio però avrebbe detto qualità paffiva , e non facol- 
tà y perchè la facoltà fpctta prc^riamente allo Spiri- 
to che agifee ); ma di quelle impreffioni ellerne chi 
ne riceve la Senfibilità Fìfica il Corpo, o 1’ Anima 
dell’ Uomo ? il Corpo no , perchè la materia non 
è capace di fentire ; le riceve 1’ Anima , che di 
fènfo è dotata . Ma andiamo avanti . Dopo che T 
Uomo ha ricevuta dagli oggetti ellerni quella fenfa- 
zione di piacere , o di dolore , che gli è avvenu- 
ta , egli oltre il percepirla , ,vi riflette , la dillin- 
gue dair altre fenlazioni , e poi giudica , qual di 
loro (ìa più dilettevole, o più dolorofa . Quello 
giudizio non è certamente Senfibilità Fìfica , ma è 
operazione dello Spirito . Non Signore , rifponde 
Elvezio , il giudicare non è altro , che fentire . Ma 
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■ erra, perchè la fcnfazione viene dall’ impreffione : il 
giudizio poi non viene dalla fenzazione , ma lì for- 
ma fovra la fenfazione . In oltre molti giudizj , e 
rifleflìoni ( ficcome già notammo nella prima Parte 
al Cap. VI. n. 6 . ) li fan dall’ Uomo di cofe pure 
fpirituali , e tutte diverfe dalle fenfazioni , come del- 
la verità, della bontà, della giuftizìa, del raziocinio, 
della contraddizione , della dimoHrazione . Quelle idee 
della verità , della bontà , &c. dimandiamo , in qual 
organo del Corpo fi formano ? Quelle non fon ma- 
teria , onde non polfono formarli dalle imprelTioni 
materiali dedi ogetti ellerni. Elle dunque non fono 
Senfibilità fiflche^ ma pure intelligenze, ed operazio- 
ni fpirituali, e fe fono pure intelligenze, come poffo- 
no formarfi dalle impreffitni ejlerne , che fono pure 
materiali ì 

5. Elvezio , il quale ha ftudiato per diventar ca- 
vallo , ma non ha potuto giunger ad elfervi , com- 
prende già la forza di quella ragione; ma con tut- 
to ciò non fi fgomenta , e profiegue animofamente 
a dire , che i giudizj che fi fanno della giuflizia , 
della bontà, e Umili , anche fono fenfazioni. £ co- 
me ? Ecco come lo (piega .* „ Facciamo che vi fia- 
„ no tre tavole .* full’ una fia dipinto un Re giudo , 
„ che (a morire un Reo : nella feconda un Re buo- 
„ no , che fa trarre il Reo da’ ceppi , e lo ripone 
„ in libertà .* nella terza quedo delfo Reo , che 
,, armato di un pugnale , udendo dalla prigione , 
„ corte ad uccidere 50. Cittadini .• qual Uomo 
„ alla veduta di quelle tre tavole non fentirà , 
„ che la giudizia , la quale colla morte di un fo- 
„ lo previene la morte di 50. Uomini , è in un 
„ Re piò pre{>ievole , che la bontà ? £ pure 

„ quedo giudìzio realmente non è altro , che una 
„ fenfazione “ . Ma chi non vede la falfità eviden- 
te di queda conclufione ? Quelle tre tavole altro 
non poffbn fare, che dimodtar la loro grandezza, il 
Jor colore/ in modo che fe nell’ Uomo non vi fof- 
fc altro , che Senfibìlìtà Fijica , egli adatto non 
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{ >otrebbe giudicare quale fia T atto di giuftizia , qua- 
e r atto di bontà , e quale di crudeltà . Il giudicare 
che quelli fiano atti di giudizia , di clemenza , e di 
crudeltà, (i appartiene alla fola facoltà fpirìtuale deli* 
Anima / e per confequenza è fpirìtuale ancora il giu- 
dizio , -che fa 1’ Uomo del doverli in tal cafo prefe- 
rire la giuftizia alla bontà . Così difcorre ( dice il P. 
Valfecchi ) ogni Uomo , eh* è Uomo , e non è ca^ 
vallo . 


6. Il Principio dunque di Elvezio per concludere 
quedo punto è, che in quanto al penfare , riflettere, 
e difcorrerc non vi fia in noi altro che Senfibilità Fi-‘ 
fica , cioè altra facoltà, che di ricevere le impreffio- 
ni degli oggetti edemi / e queda facoltà dice effer 
comune anche a’ bruti , da* quali folamente ci di- 
dinguiamo per la differente organizzazione dc’meni- 
bri . Tal Principio diltrugge la Morale , la Reli- 

t ione , e la Fede / giacché , podo che il tutto nell’ 
Jomo fi riduce al folo fentire, non vi può cflTere in 
effo piu ragione : e fe non v’ è ragione , non vi è 
piu libertà , non vi è più nè merito , nè demeri- 
to , e per confrguenza nè premio , nè cadigo / poi- 
ché r Uomft operando così , opera folo per idinto 
neceffario , come operano le bedie . E podo che 
nell’ Uomo non vi e altro che fenfazione , non vi 
può effere più nè idea di Dio, nè Anima Spirituale, 
nè cognizione di legge , di virtù , o di vizio , o- 
perandofi ogni cofà per impulfo neceffario , e ter- 
minando il tutto colla, morte , nella quale 1’ Ani- 
ma , fe folfe materiale ( come la fuppone Elvezio) 
certamente fi feioglierebbe . Ma 1’ inezia , e la fal- 
jità di quedo perverlb iiltema apparifee chiaramente 
dal vedere , che in noi certamente , come di fovra 
abbiamo confiderato , vi è una facoltà fuperiore , 
che riflette , didingue , e giudica fovra le idee , 
che in noi fi formano dalle imprelfioni ederne/ le 
quali idee anche fono fuperiori a’ fenfi , ed alla 
materia ; end’ è , che queda facoltà non è fenfa- 
zione , ma è pura intelligenza / dal che fi prova 
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,che r Anima è fpirituale, e perciò ella opera eoa 
cognizione del bene e del male, e con vera libertà , 
che poi la rende capace di meritò , e di deme- 
rito . 

7. L’altro Principio di Elvezio , è che il Pìa~ 
cere , c /’ Intereffe perfonale formano la Morale dell’ 
Uomo. Ecco come egli paria.* „ Convien guadare 
„ con mano ardita l’ incanto , cui è attaccata la poG> 
„ fanza di cotedi genj malefici ( intende i Mini/hri 
,, della Religione ) e feoprire alle Nazioni i veri prin- 
„ cipj della Morale. Infegnar loro fi dee {Jìiamo at~ 
. ,, tenti ad apprendere quejli gran documenPi ) che noi 
,, fiamo infcnfibilmente rapiti verfo il bene , appa- 
„ rente, o reale: il dolore, e ’l piacere fono i foli 
,, motori dell' Univerfo Morale : e che il fcDtimento 
,, dell’ amor di fe dedb è la fola bafe , fovra coi 
„ piantar fi poflTano i fondamenti d’ una Moral van- 
„ taggiofa . I principi della Religione intorno alla 
,, Morale non poflbn convenire , che ad un piccioi 
„ numero di Cridiani . Un Filofofo , che ne’ fuoi 
,, ferirti parla all’ Univerfo , dee dare alla virtù de’ 
„ fondamenti , fovra di cui le Nazioni tutte polfa- 
,, no lavorare : ed in confeguenza de« innalzarla fo- 
,, vra la bafe dell’ IntereQe perfonale . Ad un tal 
„ principio fa d’ uopo di tanto più drettamente at- 
tenerfi , quanto che i morivi dell’ InteyeU'e perfona- 
,, le . . . badano a formare Uornuii virtuofi . ( Difc. 
„ 2. cap. 24 ) Siegue poi a dire.- I nomi di bene e 
di male creati fono originalmente per efprimere le 
,, fenfazioni del piacere , e del dolore fìfico : ora 
quede fenfazioni hanno eccitato nell’ Uomo 1’ 
„ amor dell* Interejffe perfonale , e quedo 1’ ha fpinta 
,, ad unirli con altri in focietà : >ma perchè poi tal 
Società fulfiddfe , eran necelTarj i patti , de’qua- 
,, li dovea l’ Interelfe efferne il fondamento .* allora 
„ fon nate le azioni giude , o ingiude , le quali pri- 
,, ma non ci erano : dunque la Senjibilità Fi fica , e /* 
„ Intereffe perfonale fono dati gli Astori di ogni giu- 

Q 4 • ftt" 


Digitized by Googlc 



2i€ ' Verità della Fede ' 

,, ftizia. “ Cosi fcrive al Dtfc.^. 4. Dunque tutto 
ciò che fomenta il piacere, è onefto? e tutto ciò che 
fomenta l’intcreflTe perfonale , è giufto? Bella Filofo- 
fìa! Ma andiamo efaminando ad una ad una le pro- 
pofìzioni del riferito difcorfo, e vediamo quanto fo- 
co falfe, e perniciofe. 

8. Dice per prima: Il piacere e V dolore fiCtco fono 
ì foli motori deU' Urtiverf^o morale. Falfo, perchè nell’ 
Uomo oltre la parte filica fenfitiva, alla quale fpetta 
fentire il piacere , e ’l dolore fenfibile , vi è la parte 
ragionevole, con cui l’Uomo conofce Ja verità delle 
cole, nelle quali confifte il fuo bene. Non già dun- 
que il piacere t e ’/ dolore fiftco fono i motori della 
Morale, ma è la cognizione deila verità , o fìa del 
vero bene, e del vero male. 

9. Dice per fecondo.* / principi biella Religione in- 
torno alla Morale non poffon convenire., che ad un pic- 
ciol numero di Crijliani . Un Filojofo che parla all' Unì- 
•verfo, dee dare alla virth de' fondamenti , fovracui tut- 
te le Nazioni poffano egualmente battere. Suppone dun- 
que Elvezio, dìe la (ola Religion Criftiana può vie- 
tare i piaceri difordinati ; ma ciò è falfo, perchè la 
fola retta raRi»'ne anche è fufficientea moderare l’ufo 
de’ piaceri, che oltrepafìTano l’ordine della natura. 

10. Dice per terzo : La Senfibilità Fiftca , e P In^ 
tereffe Perfonale fono fiati gli ^Autori di ogni giujl: 7 ^ia. 
Fallo. La fola legge eterna di Dio, da cui deriva la 
legge naturale , è la regola della giuftizia . La giufti- 
zia poi è una virtù , che riguarda cosi il ProlTimo, 
come anche Dio , e noi fteflì ; ond’ ella ci obbliga 
di rendere a D o 1 ’ onore e l’amor che G menta, 

, al Prolfimo il dritto che gli fpetta , ed in quanto 
a noi GefG ella ci vieta quel che la ragione ' non ci 
permette * Or p^fto oò , come mai la Senftbilità 
Fiftca -, e /’ Intereffe Perjonale poflTono effere gli »Au- 
tori d ogni giujii^ia . Dica meglio Elvezio , fe 
'egli parla degli Uomini , dica che la Senjibtlhà , c 
/’ Intereffe Perfonale fono gli Autori nel Mondo di 
ogni ingiuftizia . Se poi parla delle beftie, le quali 

altro- 
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altro non cercano che il proprio diletto, fenza bada- 
re nè a giultizia , nè a ragione , per quelle dice be- 
ne , che la Scnfibilità , e i’ Interelfe proprio formano 
tutta la loro giuHizia, e morale. 

II. Dice per quarto: Quejle Jenf alieni del piacere , 
e del dolore fiftco hanno eccitato nell' Uomo P amor delP 
Jnterejje ptrjonale^ e qvefto P ha (pinta ad unirfi con aU 
tri in focietà \ ma perchè poi tal Società fu(fijieffe , 
eran neceQarj i patti ^ il fondamento de' quali dovLvaef- 
Jer P Intereffe . ^Allora fon nate le anioni giujie , 0 
ingiufle , che prima non ci erano . T utto falfo , per- 
chè r Uomo non è (lato già ordinato alla Società ' 
dall’ Interelfe, ma dalla Natura, o per meglio dire 
da Dio , eh’ è l’ Autor della Natura,- ed Egli è fla- 
to, che dovendo gli Uomini moltiplicarli, e convi- 
vere in focietà , affinchè tra loro fi confervalfe la pace , ha 
importo a ciafcuno di rendere al ProlTimo ciò eh’ è 
fuo , altrimenti la Società non potrebbe fuffirtere . 
Dunque non è P Intereffe Perforiale l’ autore della giu- 
ftizia, ma la giurtizia è quella che frena 1 ’ Intereffe 
Pcrfonale, acciocché la Società fuffifta. - 

22. In fomma Elvezio col fuo fiftema abolifce o- 
gni Diritto di Natura, volendo che tutto quello Di- 
ritto confirta nell’ Intereffe o perfonale, ©della Socie- 
tà. Per altro a quello falfo e pernici ofiffimo Princi- 
pio, come ha ben dimortrato 1’ Avvocato D. Da- 
miano Romano nella fua dotta Differtauffone %ApoJìo- 
lica dell' Eftflenxa del Diritto della natura , ban 
data voga Ugone Grozio nel Trattato del Diritto 
della Guerra , e della Pace , e Samuele Pufèndorfio 
nella fua Opera del Diritto della natura , e delle gen- 
ti , facendo confillere il Principio della Legge natu- 
rale nel bene della .Socialità . Ma ben dice il no- 
minato Avvocato , che un tal Principio in vece 
di fondare il Diritto della natura , più prefto , fc 
non direttamente , almeno indirettamente lo diftrug- 
ge , poiché Grozio tra le altre fue pruove vi 
mette quella : Fa egli un’ Ipotefi , e dice , che (è 
mai non vi forte Dio , e non avelfe Egli proibito 

agli 
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agli Uomini per mezzo del lume della ragione il nuo- 
cerli ingiuflianMnte fra di loro , ognuno potrebbe im- 
punemente togliere al fuo Proflimo le robe , la fa- 
ma , e la vita j* e cosi non potrebbe confervarlì più 
la Società umana . Dal che fembra voler conclude- 
re, che il Diritto della Natura dipenda dal bene del- 
la Società . Ma quella pruova recata da Grozio del 
Diriiro di natura apre la via , almeno indirettamen- 
te , come diflì all’ Atèifmo y poiché i Promoto- 
tì di quell’ empio fillema , confiderando 1’ orrore , 
che 1’ ateifmo apporta feco al comune degli Uomini 
per la necelfaria confequenza che indurrebbe , cioè 
che tutti i delitti più enormi non farebbero più mal- 
vagi , né meritevoli per fe di calligo , elTendochè , 
tolto Dio di mezzo , non vi potrebl^ efìTere nien- 
te più nè di giullo, nè d’ ingiullo , la quale maffi- 
ma diftruggerebbe ogni legge , e T ordine di tutte 
• le cofe .* ciò conliderando ( dice ) han cercato di li- 
berar r Atfeifmo da un tale orrore , con far credere 
che quantunque non vi folfe Iddio , ben potrebbe ef- 
fervi tra gli Uomini giullizia ed ingiuilizia , vir- 
tù e vizio .• e cosi 1’ Ipotefi di Grozio 1’ ban fat- 
ta Teli . Ma tutto è falliflìmo , perchè fe non vi 
folfe Dio , non vi farebbe più obbligazione di ab- 
bracciare il bene , e di fuggire il male ; poiché fe 
non vi foffè Legislatore , non vi farebbe legge, c fe 
non vi folle legge , non vi farebbe alcun obbligo di 
fer le cofe giuftc , e di evitare le ingioile . Oltrec- 
chè , fe non vi folfe Dio , non vi farebbero nè Uo- 
mini , nè lume di ragione , nè virtù , nè vizj. Si 
aggiunge , che il Diritto di natura non folo regola 
r Uomo nelle azioni verfo del Proflimo , ma anco- 
ra in quelle che riguardane Dio , e fc llelfo / onde 
fe il Diritto naturale dipendefle dal folo Prìnoi- 
, pio della Socialità , non farebbe già peccato il 
prendere il nome di Dio in vano, nè la bellemmia . 
nè r Idolatria , ed impunemente potrebbero uccìdccu 
gli Uomini che fblfero inutili, e tanto più fe folfèro 
perniciofì alla Kepublica. 

13.11 
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15. Il Bayle vuol farci credere , che molti Atei 
quantunque negaffero Dio , han fatta vita onefta , e 
virtuofa . Ma per prima è comune il fenti mento de’ 
Dotti , eh’ effendo così evidenti i contraffegni dell’ 
efiftenza di Dio , non può elTervi nel Mondo un ve- 
ro Ateo , il quale lìa appieno perfuafo , che Iddio 
non vi fia . Ma dato che vi foffè un tal Ateo , il 
fuo operare non potrebbe mai dirli moralmente buo- 
no, perchè tutta la bontà morale delle azioni umane 
dipende dall’ uniformarli alle leggi Divine ; onde 
per colui che crcdelTe non effervi Dio , non vi fa- 
rebbero più leggi , nè obbligazioni , e per con- 
fequenza neppure azioni nioralmente onefte , o vi- 
zi ofe . 

14. Il Pufendorfio poi fi avvale dello ftelTo Prin- 
cipio di Grozio a provare il Diritto di' natura , ma 
fotto di un altro rifleffo , e dice che il Diritto na- 
turale fu dato agli Uomini da Dio per tenere a fre- 
no le diverfe inclinazioni, che hanno alcuni contra- 
rie all’ umana Tranquillità . Ma ciò niente prova 
r elìllenza del Diritto di natura , perchè lo fconcer- 
co delle diverfe inclinazioni , che poffon difiurbare la 
Tranquillità della Società umana , non fu già nell’ 
Uomo nel fuo fiato d’ innocenza, giacché allora egli 
fu libero da ogni concupifeenza difordinata ; all’ in- 
contro la legge naturale fin da quel primo fiato 
fu manifefiata all’ Uomo , e folamente per lo pec- 
cato di poi commelTo egli fi rendè proclive al 
male . 

15. Del refio non ha dubbio , che volendo Iddio 
che il Genere umano fi moltiplicafse , e per con- 
fequenza gli Uomini vivefsero in focictà fra di lo- 
ro, ha cofiituite ben anche le leggi naturali, accioc- 
ché r Uomo potefse vivere in pace cogli altri . Ma 
il Diritto di natura non folo tende a conferva- 
re il bene della Società , ma anche a regolare 1 ’ 
Uomo, come fi è detto, in tutte le fue azioni, cosi 
verfo il Proflimo, come verfoDio, e verfo fe fiefso. 

16. Quale dunque è il vero Principio , per cui fi 

pro- 
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prova l’eGftcnza del Diritto di natura? Egli fi pro- 
va dal fine , per cui da Dio ^ fiato creato l’ uomo . 
Iddio ha data all’uomo un’anima per Aia natura im- 
mortale, mentre cffcndo 1’ anima puro fpirito non 
ha parti foggetre alla corruzione ; effendo dunque 1’ 
anima immortale, ed eterna, non potea darle Iddio 
per fine un bene temporale e caduco, quali fono i 
-beni di quefta terra, ma dovea darle un fine, che 
parimente foffe eterno, qual’ è 1’ eterna beatitudine . 
Air incontro avendo Iddio dotato 1 ’ uomo di ragio> 
ne , e di libertà , conveniva alla fua gloria , che 
queft’ uomo prima di confeguire un tal fine , l’ono- 
raffe con ubbidire alle fue leggi , che gli fervifiTcro di 
norma per regolare le fue azioni , eleggendo il be- 
ne, e fuggendo il male; e quefte leggi appunto fon 
quelle, che vengon manifcfiate all’ uomo per mezzo 
del lume della ragione, e nelle quali confifie il Di- 
ritto della natura . 

17. Ma ritorniamo al noftro Elvezio. Egli dice, 
che la Fifica Senftbilità^ e /’ Interejje Perfonale fono 
g!' autori (T ogni gìufti^ia . Ciò farebbe , che foffe 
giufta ogni cola, che apporta all’ uomo fenfibil pia- 
cere, e che giova al fuo proprio interefiè. Una tale 
giuAizia farebbe contraria alla giufiizia , e contraria 
alla natura, ed in vece di confervare difiruggerebbe 
la focietà . Il dir poi , che il piacere , e 1 ’ intereffe 
perfonale hanno fpinto 1’ uomo a vivere in focietà , 
e cosi fi fono introdotti i patti , co’ quali la focietà 
^ fulfiftey ciò va ben detto, femprechè fi offervano i 
patti , e la giufiizia ne’ patti ; ma pofto ciò dob- 
biam dire, che non dall’ intereffe perfonale, ma dall’ 
offervanza della giufiizia , e de’ patti fi conferva la 
focietà. Air incontro fe 1 ’ interefiè perfonale foffe l’ 
autore della giufiizia , non vi farebbe più giufiizia 
nel mondo , perchè ognuno attenderebbe a fpogliare 
gli altri per vantaggiare il proprio intereffe , e cosi 
refierebbe difirutta la focietà. Quella focietà, fcrifie 
Cicerone , qua propter utilitatem conjlituitur ( cioè 
per r utilità comune ), utilitatt alia ( cioè per 1’ 

utili- 


Digitized by Googk 


Confutane, del Lib. De l’Efprlt. 

utilità particolare ) convellitur. Lib. i. de Leg. nunt. 
15. Sicché qucfti moderni Filofofi , che ftrivono 
per giovare alla focietà , e al ben comune , fono del- 
la focietà , e del ben comune i maggiori nemici," 
poiché tolgono di mezzo il dritto di natura^ ed ogni 
giultizia, preferendo a tutto il piacere, e ’l proprio 
intcreife . 

18. Ma udiamo un’altra bella lode, che dà Elve- 
zio airinterelfe proprio.* V intereffe ( dice ) è P u~ 
nico giudice della probità y e del merito degl: uomini . 
Se fi perde V intereffe di veduta , non vi è più alcuna 
idea pura della probità ; tutta la Morale è fottomeffa 
alla legge dell' intereffe , come tutta la Fifica è Jotto- 
tneffa alla legge del moto. Difc. 9. cap. 4. I» quella 
maniera, dice 1 ’ Arcivefcovo di Parigi nel fuo Man- 
damento, non vi farà piii ’diftinzione fondata fulla 
legge di Dio tra il giufto, e l’ ingiallo.* non vj farà 
più obbligazion naturale di praticare i doveri , e di 
evitare le falfità. Dice Elvezio, che tutte le leggi 
dipendono dall' unione fatta nella focietà y e dalla vo~ 
iontà de' primi y che l' hanno formata. Dunque, ripi- 
glia 1 ’ Arcivefcovo, fe alcuno commette qualche in- 
giullizia, farà folamente foggetto alle pene iinpolle 
da’ Legislatori , ma non potrà aver alcun rimorfo , 

0 timore del giudizio divino ? In tal modo ( dice ) 

1 motivi dell’ onellà , e della carità , fecondo 1’ Auto- 
re dello Spirito y non vagliono più ad intraprendere 
gli atti di virtù; e l’uomo non dee attendere ad al- 
tro , che a vedere fe nelle fue azioni vi trova 1’ in- 
terelfe proprio , o del pubblico . Se mai folTc vero , 
che r interelfe è l' unico giudice della probità , e del 
merito y non vi farebbe dillinzione più tra il bene , 
ed il male. Un tal fillema, efclama 1 ’ Arcivefcovo, 
apre la porta a tutti i mali, mentre fopprime la vo- 
ce delia cofcienza, e dillrugge tutte le leggi Divine, 
ed umane . Quandoché é certo quel che dice S. 
Gio. Grifoftomo, che i primi Legislatori non per 
altro hanno ftabilite le leggi , che per lo lume della 
cofcienza lor comunicato da Dio. 

19. Ma 
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19. Ma dopo aver efaminati i riferiti due princi> 
pali detcftabili Prineipj di Elvezio, veniamo ora ad 
ofifervare alcuni altri errori molto notabili fparfi nell’ 
Opera contra la Religione, la Libertà, e la Mora- 
le. Centra la Religione, parlando egli della Mate- 
ria, e della formazione di quello mondo, fcrive co- 
si : „ Iddio nell’ Oniverfo Filìco non ha pollo, 
„ che un folo principio. Egli ha detto alla Mate- 
„ ria : Io ti doto di forvia . Ed ecco che tolto gli 
„ elementi fottomelfi alle leggi del moto , ma erran- 
„ ti e confali ne' deferti dello fpazio, hanno forma- 
„ te mille unioni moftruofc , mille chaos divertì , 
,, finché li fono polli finalmente in equilibrio, ed in 
„ queir ordine fifico, in cui li fuppone difpollo al 
„ prefentc 1 ’ Univerfo “ . Ecco in poche parole 
molti errori. Per i. con ciò r Autore adombra il 
SilVema di Epicuro del mondo formato dal cafuale 
accozzamento degli atomi. Per 2. ciò che dice, è 
contra la Rivelazione , la quale infegna , che Dio 
con un fiat formò 1’ Univerfo ; ma Elvezio vuole , 
che gli elementi dopo mille unioni mojlruofe han for- 
mato il mondo. Per dicendo che Iddio ha detto 
alla Materia : Io ti doto di for^a , egli fuppone , o 
almeno mette in dubbio, che la Materia non lia Ra- 
ta creata da Dio, ma fìa eterna, e da fe/ mentre 
dice folo, che Dio 1 ’ ha dorata di forza, ma non 
dice che 1 ’ ha creata. Per 4. dice che gli elementi 
fottomejfi alle leggi del moto , dopo mille unioni mo- 
Jiruofe , finalmente fi fon pofii in equilibrio. Ma fe 
gli elementi fono Rati: fottomelfi alle leggi del moto^ 
come poi han potuto formare mille unioni mojlruofe? 
le mouruofità fono contra le leggi, poiché le leggi 
importano regola, ed ordine. Per 5. come va , che 
la materia molTà da Dio , da fe poi lì è pojia in e- 
quilibrio? Se ella non era da fe capace di muover- 
u , tanto meno porca da fe mette^ in equilibrio , 
mentre è più il metterli in equilibrio, che il fempli- 
cemente muoverli . Dunque da Dio non è pervenu- 
to 
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to che il femplice moto, e dalla- materia il porli in 
equilibrio ? 

20. Di più dice: Il cafo regna in quejio mondo pìh 
di quello , che fi penfa . Ciò è errore contea la Pro- 
videnza , della quale parlammo già nella feconda 
Parte al Capo XVII. ove dimoftrammo, che ogni 
cofa è difpofta da Dio, perchè in ogni cola offerva- 
fi un grande ordine, che non può venire dal ca- 
fo ; e quelle fteffe cofe che a noi fembrano difor- 
dinate , quelle maggiormente confervano quell’ ordi- 
ne, fecondo i retti giudizj Divini che a noi fono 
occulti . 

21. Dice di più: Non vi è evidenza naturale^ ma 

tutto è probabilità. Dunque non è certo, che vi fia 
Dio? che vi fieno 1 ’ anime, ch’elle fieno fpirituali, 
e che non fieno mortali ? e che vi fia premio , e ca^- 
ftigo nella vita futura? ma tutte fono mere proba- 
bilità.^ Ma erra , perchè tutte quelle cofe ben fo- 
no , anche precifa la Fede , naturalmente evidenti , 
come abbiam dimoftrato nella prima, e feconda Par- 
te . Dice ancora: Come pojfiamo ajficurarcij che tut- 
to P Unìverfo non fia un puro fenomeno ? Ecco un pu- 
ro Scetticifmo , al quale con quelle parole 1 ’ Autore 
fi riduce. 

22. Di più dice.* La [peran^a^ ed il timore dello 

pene , e de* piaceri temporali fono tanto proprie a for- 
mare gli uomini virtuofì , quanto le pene, e’ piaceri 
eterni. Ecco 1 ’ indifferenza che dimollra 1* Autore 
intorno alla Religione. Si notino le parole, fono tan- 
to proprie; dal che fi vede, che non folo parla della 
fperienza pratica di molti uomini pervertì, che temo- 
no più le pene temporali, che 1’ eterne, ma parla 
della proprietà delle pene temporali , e 1* eguaglia alla 
proprietìi delle pene eterne, come fe fune e 1’ altre 
folTero dello fteflfo pefo . In ciò dùnoftra il poco 
conto, ch’egli fa dell’ eterno. ’ 

2^. Di più, parlando fingolarmente della Religio- 
ne, feri ve cosi: Un IJiorico profondo ( fi noti profon- 
do ) 
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de .) dìcea , ebe fe Ji n.ettej^e in due coppe ef una bi- 
lancia il bene, e'I male, che le Religioni han fatto, il 
male prepondererebbe al bene . Ecco dunque fecondo 
quefta maflìma effer meglio, che non vi fia Religio- 
ne, giacché fa più male che bene. Meglio avrebbe 
facto quello profondo Iftorico ad effèr veridico , e 
non elTer tanto profondo, poiché il troppo profon- 
darli l’ha facto cadere in un profondo d’empietà, e 
falfità,* mentre fappiamo dalle Iftorie, che anche le 
falfe Religioni han giovato a frenare i vizj de’ Po- 
poli ; ed i Filofofi Gentili, benché occultamente ri- 
provaffero le fupcrltizioni , e le favole idolatriche , 
pure dieeano doverli quelle confervare, per mante- 
nere i Popoli a freno. 

24. Di piu dice : Egli è utile di tutto penfare , 9 
tutte dire, ancorché fi avanefino principj funefii' alla 
Religione , d* Cittadini , ed d‘ Governanti . Ecco dun- 
que con quefta bella mallima diftrutta nel mondo la 
Keligione, la Società, e la Pace pubblica. Egli poi 
vuol fanare la barbara propolizione fatta dell’ Iftorico 
profondo con foggìungere: Ceffano poi ( i principi 
alla Religione ec. ) da che vien permeffo di contra- 
dirli. Ma non la fana, perchè col folo permelTo di 
contradìre quei prmcìpj funefii , non li toglie il dan- 
no, che cagiona il perverfo principio, che fia utile 
di tutto penjare, e tutto dire. La mallima per alCroi 
è uniforme al liftema di Elvezio , che il piacere , • 
r IntcreflTe proprio fono gli autori d* ogni giujìixia , 
e i giudici d' ogni probità , e merito . Del refto 1* A u- 
tore fecondo la ritrattazione da lui fatta non ha fti- 
maro utile di tutto penfare , e tutto dire, ma 1’ ha 
riprovato, e. condannato, nè li è quietato d’ animo 
colla fola contraddizione fatta al fuo libro, ma 
( come dice ) è rimafto rammaricato di averlo 
fcritto , ed ha delìderato di vederi® fopprelTo per 
lo danno, che ha caufato , o può feguire a cau- 
fare . 

25. Contea poi la Libertà deli’ uomo ha Icritta 
cosi „ ( Sembra che Dio abbia detto all’ uomo ; 

' „ Io 
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n Io ci doto di fenfìbilitì : per mezzo di e(fa , cieco 
„ frumento de’ miei voleri , incapace di conofcere la 
„ profondità delle mie vedute , tu dei fcnza faperio 
^ compiere i miei difegni . Io ti pongo fotco la 
,, guardia del piacere; e del dolore» l’uno e l’altro 
veglieranno a’ tuoi penfieri , ed alle tue azioni : 
„ genereranno le tue palTioni » ecciteranno le tue av- 
„ verfioni , le tue amicizie » le tue tenerezze » i tuoi 
,» furori : accenderanno i tuoi defiderj » i cuoi cimo* 
„ ri , le tue fperanze : ti fveleranno ( il piacere , 
„ e */ dolore ) delle verità , ti precipiteranno in er< 
^ roti.' e dopo averti facci partorire mille fconcer- 
ti , e diverti fitiemi di Morale , e di Legislazio- 
,, ne» ti fcopriranno un giorno de’ principi Templi. 
,» ci , allo fviluppo de' quali è attaccato 1’ ordì. 
„ ne, ed il bene del Mondo morale . ) Dijc. _j. 
,» Cap* 9* . , , , . 

26 . Quelli fencimenti di Elvezio fono già confe- 
guenze de* Tuoi due Principi di fovra mentovaci , 
cioè che in noi non v’ è altro , che Senfibilità Fijìca , 
che ci rende limili a’ bruci , operando per iftinto ne- 
cefìfario , coinè operano le beltie » o 1 matti » ed i 
fanciulli non ancor giunti all’ ufo della ragione , con~ 
tra de' quali ( fono tutte fue parole ) inetta co fa fa^ 
rebbe P adirarji , offendo eglino pih meritevoli di com- 
pajjioney che di /degno ^ come foggi unge apprclTo. E 
che il Piacere , e P Intereffe Perfon.tli ( eh’ e 1’ altro 
Principio ) formano la Morale dell’ uomo , fecond > 
la quale egli dee operare . Ma riliectiamo fpecialmsu> 
te alle prime parole del riferito palTo, che fono: Sem- 
bra che Dio ha detto alP uomo : Io ti doto della fen- 
fibilita j per di offa , cieco Jlrumento de' miei 

•voleri y tncapace di conofcere la profondità delle mie 
•vedute , tu dei fen^a faperio compiere i miei difegni. 
Dunque Iddio non ha data all’ uomo la ragione , 
ma la fola Senfibilità ^ per mezzo di cui quanto ope> 
ra r uomo, lo fa efeguendo i voleri di Dio» pri> 
vo di libertà ? Sicché per confeguenza quel che 1’ 
uomo fa centra la ragione , lo fa neceuariamente 
Tom. II. P coin- 


Confuta^, del Li6. De rEfprit. 231 
Mà riflette r AiNrivefcbvo eli Parigi, che ciò non è 
giunto a dirlo neppure Epicuro^ benché diceffe che 
ruomo non è altro che materia ; poiché Epicuro 
tnedehmo diflfe ^ che la felicità dell’ Uomo conhlte nel 
giufto i ed onefio i Eccolo preflb (Cicerone « 
che fcrive ì Clatnat Epicutus ^ non poffìs jucunde vi- 
fy/ * nifi fapìentet ^ hotiefle^ jujìeque vivaiur t De FU 
iinb. boni Ò" inali lib. ti 18. Ma il noftro Filofo- 
fo fi oppone ad Epicuro j e Vuole che la felicità deli’ 

Uomo confitta ne’ piaceri dc’fenfi* Vera Filofofia da 
bruto * ■ , 

jP* aitfo luogo : „ ( La ragione 

te CI dirige nelle azioni importanti della vita. Io lo 
te vedo , mà i dettagli di Quella ci abbandonano' a’ 
te propri gutti , e pattìoni 4 Chi confulterebbe tutto 
te fopra la ragione* (àrebbe continuamente occupato 
te a calcolare Ciò ch’egli dee fare* è non farebbe mai 
>* } i» * Ounque * dettagli della fagiotie ci J 

abbandonalo a propr '] guflì * e panioni ? No , ciò 
corre fecondo 1 Principi di Elvezio, che il Piace* 
te, e I InterefTe proprio fono i motori della Mora- 
le, gli autori d ogni giuttizia, ed i giudici della pro- 
mrà* e del merito* Ma fecondo i Principi della Re- j 
ligione * e della Natura * la ragione non ci abbando- 
na a 1 gutti j ed alle paifioni* ina ella ci detta di 
domarle, quanto conviene. Siegue a dire nello ftef- 
^oj^ogOi^Obi confulterebbe tatto [opra la ragione^ fa» 
rebbe continuamente occupato a calcolare ciò ch^ egli dee 
tttài niente* Ma la fperienàa fmen* 
tilce_ Elvezio, perché nel Mondo vi fon tanti Uo- 
mini. probi * che non trovano quetta impofiTibilità 
dir beo operare fuppofta da. Elvezio* nel dover cal- 
colare tutto ciò che fanno! eglino Operano rettamen- 
te * e liberamente , regolandofi fempre con quel che 
loro detta la ragione. 

• 30* Trattando poi l’ Autore dein educazione de^ Gio» 

’Mfti , e delle prime tjlruzioni , che loro debbon dat- 
u * egli trova gran Vantaggi a non oppwfi alle paf- 
JWH iù quefta prima età. E chiamai Pedanti, e* Pro» 

f* i dica- 
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dicatori Gente feo^a fpirito , che raccomandano conti- 
nuamente la moderaxtone d^ de fidar] . Dice in oltre , 
che colui il quale avefje a vincere i fuoi difetti per ej- 
jer virtuofoy egli fareobe rteteffariamente un uomo po- 
xo-onefio,. £d in fegtiela di ciò loda i Temerarf, che 
nel Mondo fi fono fegnalati in attentati enormi , co- 
me Gente di fpirito . In fomma le malfime di quello 
Autore non fono che d* un Incredulo, il quale vuol 
vedere fconvelte e diftrutte tutte le regole dell’ 
onettà , e della Religione , la quale non loda , ms 
vitupera i viziofi , e parlando fpecialmente de’ Gio- 
vani , gli eforta ad avvezzarti ad ofìfèrvar la Divina 
legge fin da loro primi anni : Bonum ejl viro , cum. 
portaverit ]ugum ab adolefcentia fua . Tbren.^'. 27. Ed 
all’ incontro dice .* Ojfa ejus implebuntur vitiis adole- 
jcentia ejusy & cum eo in pulvere dormìent . Job. 20, 
ir. Atnmaellrandoci , che quando un Giovane fi ab- 
bandona a’ vizj , gli reilano quelli iatrinfecati quali 
neU’olfa, talmente ch’egli fe li porterà feco fino al- 
la fepoltura. 

- 51. Dice di piii: Che importa al Pubblico la pro- 
bità d un Particolare} quejla probità non gli è dìquafi 
niuna utilità. Dunque folamente i Malvagi fono uti- 
li al Pubblico? Ma qual Comunità mai potrà elfer 
buona, ed utile, fe i Membri che la formano, fono 
malvagi.^ 

52. In conclufione l’Autore dello Spirite può van- 
tarfi di aver avuto lo fpirito ( come dilli da prin- 
cipio ) di follevarfi fopra tutti gli Scrittori più em- 
pi , che finora vi fono fiati , antichi e moderni / 
mentr’egli ha cercato di riempire il fuo libro delle 
Mafiime più empie, e perniciofe , che fconvolgo-- 
no e difiruggono la fede , la Religione , T onefià , la 
Società , la Ragione, e per cosi dire tutta l’ Uma- 
nità . E’ vero eh’ egli parla fpelfo problematicamen- 
te, ma poi palfa dal problema all’ alTerzione , affaci 
dando i fiioi errori, come mallime da tenerli circi 
la credenza de’ Dogmi , e dei coftumi . Già quello Ih 
bro, come avviiammo, è fiato condannato . in Fran- 
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eia , ed in Roma . Si defidcra da’ Buoni , che fia (pe- 
cialmente condannato anche nel noftro Regno dal no- 
ftro religioiifTiino Monarca Regnante) affin di evita- 
te il gran danno , che può cagionare ne’ Giovani po- 
co intefi di tali materie , o pure infernai di fpirito , 
che lo leggeflero / giacché di quella infeme Opera 
più copie per noftia difgrazia in Napoli ne, fon ca- 
pitate, e fparfe. 


ConfutoTiione di un altro Libro Franco fé intitolato j 
De la Predicatioh par l’Auteur du 
Diélionaire Philofophique . 

I. T Entre (lavanG tirando gli ultimi fogli dì 
iVJL quell’opera, mi è capitato nelle mani il 
mentovato Libro. L’eiTère egli parto dello flelfo Au- 
tore, che ha compollo il Dizionario Filofofìco , con- 
dannato giX da per tutto, lo mette già in fofpetto 
di dottrina non fama / come in fatti vi ho ritrovate 
più propofìzionì non fané, ed alcuna eh* è empia, ed 
oppolla chiaramente alle Divine Scritture. 

2. Eflèndo poi il titolo dell’Opera, Della Predica- 
XÌone^ ognuno avrebbe creduto, che ivi fi parlalfedel 

f irofitto, e della necefiìti, che vi é nel Mondo del- 
a fanta Predicazione per illuminare gli uomini , i 

J juali per cagion del peccato , e della natura corrotta 
ono involti nelle tenebre, e naturalmente inclinati’ 
non già al bene,' ed alle virtù, come vuole l’Auto- 
re, ma al male, ed a’ vizj. no, l’intento dell’ 
Opera è di difereditar la Predicazione , facendola 
comparire affatto inutile in quanto alla riforma de* 
collumi . Io non intendo di traferivere qui tutto 
ciò, che dice l’Autore , ma folo di darne un breve 
faggio per fare intendere a’Lettori quel che nel Li- 
bro fi contiene. 

3* L’ Autore' dìflingue la converfione dello Spirito 
d^a converfione del Cuore , e dice che la Predica- 
zione può ottenere la converfione dello Spirito , 
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mai non la converGone del Quort , cioè ottenere 
la mutazione della Religione * ma non già de’ colta* 
mi . E lo prova cosi. Dice che la Predicazione co- 
minciò , Quando gli uomini (i unirono a vivere ia 
focietà. Caino ( dice ) avecido fabbricata la prima 
Città di Enochia, ed elTendof] quella ripiena di Gen- 
te fcelerata fimile a lui , Enos predicò contra i vizj « 
ma fenza profitto. Venne apprclTo Enoch, e quelti 
aggiunfe le miaaccic , ma il Ìlio predicare anche riu* 
f(3 inutile / anzi divenne dannofo , poiché trami- 
fchiandofi i Fedeli co’ Gentili , affin di convertir- 
li al culto del vero Dio , fi maritarono colle lo- 
ro figlie X e cosi venne a corroropcrfi tutta la Ter- 
ra, 

4. Siegue a dire' , che vedendo il Signore tutta 
il Mondo corrotto dal peccato» ordinò a Noè, che 
avefiè intimato agli uomini il vicino caltigo del Di- 
luvio, e Noè a villa dell’ Acca, che fi pofe a fab- 
bricare, predicò contra i vizj / ma tutto riufcì va- 
no , onde Iddio fu obbligato a fommergere il Mon- 
do , come già avvenne . Dopo il Diluvio di nuo- 
vo moltiplicaronfi le Generazioni , c vi furono due 
Iinperj , di Babilonia, e di Ninive . Noè fcgul a 
predicare, e più fortemente,! adduccndo Tefempio del 
caltigo già .cfeguita.i Predicarono dipoi i Profeti, nua 
gli uomini in vece di emendarfi , aggiunfero agliatr- 
tichi nuovi delitti, per cui il Signore giunfe a man- 
dar fuoco dal Ciclo , con bruciare cinque intiere 
Città, A’ tempi del MelTia già venuto predicò il 
Battilta la penitenza , ma quanti facon quelli , che P 
abbracciarono? Predicò Gesù-Crilto, e ncw raccoHè 
che pochi Difcepoli, i quali dopoda di lui morte 
andarono difperfi predicandò per tutta la Terra , 
ma la loro fine fu di rcftare , uccifi in diverfe pani 
da quegli llefii uomini , a’ quali ebbero predicata , 
Così l’Autore. Indi fiegue adire; 

5. A tempo di Coitaiuino poi cominciò a predi- 
ci' liberamente il Vangelo da per rutto ; molti abbrac- 
ciarono bensì la Fede, ma non iafciacona i vizj ; fic-. 
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ché vennero a cangiai Religione, ma non coftumi . 

Si móltijplicò 'vie più indi la Predicazione nel Seco- 
lo XII. da’ Figli di S. Francefco, edi S. Domenico. 
AppreflTo vennero i figli di S. Ignazio , e moia 
altri nuovi Religiofi, che lian riempiuta la Chiéfa 
di Predicatori / ma tuttavia il mondo li vede peg- 
gio di prima ripieno di vizj, e fceléraggini . Qual ri- 
medio dunque vi farà per la riforma de’ coltomi , 
giacché la Predicazione è fiufcità finora fémpre inu- 
tile? L’Autore viene' alla conclufione, è dice, che il' 
vero Predicatoté ,' che può riformare' il mondo, è 
il buòn governo col ricompenfarè i virtuofi, e pu- 
, nire i malvagi , I Predicatori ( dice ) predicano beni 
e mali eterni, come ne infegna la fede/ ma quelli, 
perchè fon futuri, e lontani, niente o quali niente di 
profitto ritraggono , poiché gli uomini fon più toc- 
cati da ciò che vedono, che da ciò' che fentono . 
Oùd^ aflfin di ottenere 1’ eftirpazioné de’ vizj , met- 
te a villa diverfi progetti. Dice per i.'che dovreb- 
be darli padri la poteflà affoluta data da Romolo 
a’ Romani , di poter caftigare i figli a loro arbitrio , 
fuorché col venderli, ed ucciderli, liccome prima era 
loro permelTo. Pera, che i mariti effi folTero iGiu- - . 
dici delle loro mogli . Per 5. che i padroni àvéf- 
ftrò fópra de’ loro Servi quell’ autorità, che hanno i 
Capitani fopra de’ loro Soldati ingaggiati . 

6 . Ma il fuo progetto principale édi ftabilire, che 
in ogni Città o Paelè fi collituifca un Cenfore, il 
quale abbia cura di prefedere fopra dieci famiglie'; 
c che poi fi collituifca un Collegio di dodici Cen- 
fofi de’ Paefi piu vicini, il Tribunale de’ quali fi'a 
diftinto da’ Tribunali di giùllizia: e quello Tribu- 
nale abbia 1’ incombenza di caligare 1 vizj che da’ 
Magillrati non fono Itati a dovere puniti, e di pre- 
miare le virtù che fono Hate lafciateTehza la dovu- 
ta ricompenfa E quindi riprende l’i Autore dello 
Spìrito ^elle te^giy il quale fcrive; 'che il Governo 
Monarchicó rimedia a 'tutto / poiché gli rifponde, 
che /’ Univ:rfo è un Cenfore molto comodo , e perciò lafcia 
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impuniti i delinquenti , e non rimunerati ì virlisofi r 

7. Ma quel che più mi difpiace di vedere in que» 
ili progetti, ch’egli propone, è che per indurre la 
^ente a viver bene, non parla che di mezzi umani, ' 
e non . fa neppur menzione della necelfìtà della Ora» 
zia Divina, lenza la quale è certo, che tutte le urna* 
ne forze niente vagliono alla converfione de’ cuori . 
Il Governo umano col caligare i cattivi, e ricom- 
^nfare i buoni, ma fenza l’ajuto della Grazia, ed 
altro non fervirà, che a render gli uomini tanti Fa* 
riìèi , che di fuori fembrino fanti , c di dentro fiati 
covili di vizj . A riformare i cuori la fola grazia 
può arrivarvi/ e perciò la Tanta Chiefa c’infegna a 
pregare: Tua nos^ guafumut Domine y gratta jempet 
Ó“ praveniai , 6“ fequatur * ac bonis operibus jugi- 
ter prajlet efjje intentóS ^ Dom. i6, poft PenU Ed arai 
fine giova .la fanta ì^redicazione , di cui qui appreflb 
parleremo, per farci conofeere la neceflità della gra* 
zia , ed infieme la neceflità della Preghiera , affin dì 
ottenere la Grazia» 

S. Del refto quella feconda patte del Libro intor- 
no al Governo Civile non fi appartiene a me il di- 
fcifìrarla , perchè non è materia del mio iflituto . Di- 
co folo, che fc quel Collegio degnato di Cenfori, 
che r Autore propone, doveffe eiìer dipendente da al- 
tra Poteftà fuprema , io lafcio a q^ueila come a Tuo pro- 
prio dritto il determinare, fe è fpedìente o no un tal 
nuovo T ribunale y perchè da una parte par che potrebbe 
efler profittevole, ma dall’altra potrebbe forte recare 
maggiori fconcerti , e confufiqni . Se poi egli volef- ' 
fc mio iodipendente, e ftabilir da per tutto il Go- 
verno Democratico in vece del Monarchico , ciò è 
centra il fèntimento comune de’Savj, i quali tutti vo- 
gliono, che il Governo Monarchico fia il migliore, e’I 
più utile a confervare la Società in buon'armonia. 

9. Ma veniamo alla prima parte della Predicazio- 
ne, che tocca a me, dichiarata dall’ Autore inutile 
ed inetta per la riforma de'coftumi. Se intende egU 
parlare del predicar vano, e frondofo, come già oe 

fa pa- 
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fa parola nel fuo Libro, ha ragione, c fìam d* ac- 
cordo , mentre ancor io ho data fuori una mia Ope- 
retta, ove ho fatto vedere, che tali Predicatori che 
parlano per tirare a fe la gloria, e non gii a Dio, 
non folamente fono inutili , ma fpeflTo anche , perni- 
ciofi al Pubblico, la Cui maffima parte , effèndocom- 
pofta di gente rozza , da tali Prediche che noncapifce, 
non ne ricava altro che tedio e rincrefcimento di 
andare a fentir la Divina Parola . Io dico , che fe la 
Parola di Dio non fi adulteralTe, ma fi amminifiraf- 
fe fcbietta, ed alla femplice, tutto il mondo fareb- 
be Tanto. Onde gran conto renderanno a Dio quei 
Sacerdoti, che deturpano la Tanta Predicazione eoa 
iftile pompalo, ed alto, che poco o niente s’inten- 
de dal popolo, e con ciò Ton cauTa, che tante ani- 
me per loro colpa fi perdano. Si legga Tu quello pun- 
to il Libro d’ oro del Muratori , V Eloquenza Popo- 
lare . Ma torniamo a noi . Se V Autore parla di que- 
lla Torta di vana Predicazione, dice bene^ eh’ è inu- 
tile per r emenda de’ mali collumi . Se poi intende di 
parlar generalmente, come in fiitti parla, della Tanta 
Predicazione, dico che il Tuo alTunto non folo òfal- 
filfimo, ma di piìi è pernicioTo, ed empio, mentr’è 
contrario alle llclfe Divine Scritture. 

IO. Le Scritture dicono, che cosi la fede, come 
i buoni collumi colla Predicazione lì propagano , e 
coltivano. Qesh-Crillo dille, che a falvaregli uomi- 
ni non ballava la Tua PalTione, ma era anche necef- 
faria la Predicazione, acciocché elTì facelTero peniten- 
za de’ loro peccati, e fi emendalTero: Et fic opc^e^ 
bat Cbrijlum pati^ & pradicarì irt nomine e/us peeniteu- 
tiam , Ó" remiffionem peccatorum in omnes gentes . Lue. 24. / 

£ perciò impoTe a’ Tuoi piTcepoli, che an- 
dafièro per tutto il mondo inTegnando non folamente i 
Millerj che gli uomini doveano credere, ma ancorai 
precetti che doveano olfervare : Euntes in mundum uni- 
•uerfum prtedicate Evangelium omni creatune, Marc. \ 6 . 
x;. E poi To^iunTe, cerne abbiamo in S. Matteo : Do- 
«ontts eosferuart omnia quAcupque mnndavi vobis , Mnt- 
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ih. 27.' 10.' Predicarono Indi gli Apoftoli, é la lotéiì 
Predicazione produfTe frutto in tutto il mondo , co- 
me attefta S. Paolo ; /» itniveirfo mundo 0 “ fruldificat , 
ficut in'oobìs . Colojf. i. 6. Poiché ficcome feri ve S. Lu^ 
ca, il Signote cooperava 'a render profittevoli le lo-^ 
tO ptediciiei ///<’ tfnfeni pradìcavemnt ub 'tque ^ DontU 
Ho coopèrartte^ & fermottem confirmante fequentibus fi- 
gnis, Màirci 16. 26. 

II. Dice r Autore, ché la Predicazione è inetta 
la riforma I de’ cofiumi ; ma non dice cosi Iddio, 
Dio dice che liccome la pioggia feconda la terra, q 
la rende fruttifera di frumento , cosi la Divina Pa<r 
fola non mai refta vacua ., ma produce nell’ anime 
frutti di buone opere : Et qùomodo defeendit imber , 
nix de calo ., 'Ò^. illue ultra non revertitur , fed ine- 
briai terrai , Ó" injttndh eam , germinare eam fa<^ 
city ty dat femen fetenti, & panem comedenti j fic erit 
vtrbum mium, quod egrediétur de ore meo , non rever* 
tetuf ad rne vacuum &c. Ila. ^^.10. 0 ‘ 11. Aggiunga 
S. Paolo,, che la Divina Parola é cosi efficace, che 
penetra i cuori piìi d’una fpada a due tagli : Fivus 
ejl enim fermo Dei efficax, 0 “ penetrabilior omni 
gladio ànCipiti, 0 pertingens ufdue ad divifionem ani- 
ma, & fpiritus, Hebr, 4, 12. Per la parola. 
intendeva parte inferiore dell’ uomo , che chiamali 
' dnimale ; e per la parola fpiritus s’ intende la parte fu- 
periote,’ chelichiatnay/>/>{>M^/e. Sicché la Divina Pa- 
rola fa, che non li unifeano infieme la parte fuperiore 
coir inferiore , come accade ne’ malvagi , in cui la parte, 
inferiore tira a fe la fuperiore ,* ma la fantaPredicazio-p, 
ne, o permeglio dire la Grazia pet mezzo della Pre- 
dicazioni divide la parte inferiore , dalla fuperiore , e 
fa che la ' fuperiore non fia tirata , ma relU à domi-' 
nare fc^ra tutte le azioni , e defideri dell’ uomo . 

^ ri. In oltfefcrive l’Apoftolo; P/af«»>Dw per fluì-, 
iitiam pradicationis falvòs facere credentes . i. Cor. i, 
21. Dice per Jlultìftarh pradicationis, perché.! Gen^T 
tifi ftimavano una ftoltezza il rriiftero della Reden- 
• Jtione, che fi predicava dagli Apoftoli, come fcrifle 
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S. Paolo nello fteflb alverff Noi éutempne^ 
dìeamuf Cbrtjium cruci fixum. , Judais quidtm feanda-^ 
l:m , gentibuj autem Jiultitiam Dice che per mezzo 
della Predicazione di una tale ftoltezza hà voluto il 
Signore falvare i credenti / il falvare importa non fa- 
lò indurre gli uomini a credere là .vera fede, ma an- 
che ad operare fecondo la fedc'.inlègna/ altrimenti 
la fola fede fenza le opere non. làlva. £ perciò fcrtf- 
fe lo ftelfo Apoftolo , che ria -fede’ di Gesu-Crifto 

? roducea frutti di fante opere in tutto il mondo : 
n universo mu«do ( Fides ) (P‘ jru^ìficaty fieut in vo^ 
bis^ Calcff, i» 6, i j " 

Scrilfe Origene, che in tutte le parti del mon-^ 
do a fuo tempo erano innumerabili Coloro, che «ab- 
bandonando i loro Dei , e le leggi delle loro Patrie, 
e per confì^uenza i loro' pravi coltumi^fi erano da- 
; ti -a feguire la legge di Crifto; ./a oiM»i orbe terra-> 
rum, in omni Grada, atque univerjis ceteris J^atianim 
bus innumeri 0 “ immeaji funt \ qui rdi^if pmtriis le^ 
gibus, 0 * bis quos putabant Veos, [e difeipiina Cbri^ 
Jii tradìderunt , Qrig, iib. 4. cap, 5. Sicebò glif Apo-< 
Itoli per mezzo della loro Predicazione ebbero la con- 
folazione di vedere da* Gentili non folo difprezzati , 
e calpeftati i loro. Dei, ma ben anche fradicati iviw 
z) invecchiati per tanti fecoli : abborriti i piaceri 
terreni , abbandonate le ricchezze, e gli onori del 
mondo; ed all' incontro abbracciate le pene, i ludiv 
brj, la povertà, le perfecuzioni , gli eiìij, i tormen* 
tì , c la morte . 

14. Dice r Autor del Libro, che la Predicazione 
non ha giovato ad eftirfare i vizj. Non lì nega , 
che con tutta la Predicazione Vi fono itati, vi fo- 
no, e vi faranno gli oltinaci, che per non lafciarei 
loro vizj lafcianoDio; ma quanti all’ incontro, uden- 
do la Divina Parola , han mutata vita , c li fono 
dati a Dio' £ quefte converiìoni non furono già 
converfioni di feena, e folo- apparenti, come fareb- 
bero quelle che li fanno pel foto riguardo de’caitighi, 
e delle ricotnpenfe temporali , fecondo parla F Au- 
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tote ; ma furono vere converfìoni dì cuore , come 
fpecialmeate il dimoftrarono tanti Martiri , che per.; 
la confeflìone della Fede , fecondo il precetto dei' 
Vangelo) diedero la vita fra i tormenti, e con tanto 
defi(krio di morire, che Tiberiano Governatore del- 
la Paleftina ebbe a feri vere all' Imperator Trajano » 
che non fi poteva arrivare a dar la morte a tanti 
Grifiiani, quanti erano quelli che fi offerivano a mo- 
rire per Gesù'Griftd; onde Trajano fi moffe ad or- 
dinare, che d’indi in poi i Crifiiani fi lafciafiero in 
pace . £ quei che convertironfi colla fanta Predicazione 
non furono già i foli Plebei , ed ignoranti , ma furo- 
no ancora Nobili, Dotti, Decurioni, Giudici, e Se- 
natori, per lo che Tertulliano nella fua Apologia po- 
tè fcrivere a’ Gentili.* Vefira omnia implevimus y Ur- 
beSy InfulaSy ConcUìabula y Cafira, Decurias y Sena- 
tuniy Forum. Dove poi i primi tre fecofi furono fe- 
ooli di fangue , il quarto , ed il quinto , dopo che fu 
TCnduta la pace alla Chiefa, furon fecoli di macera- 
ùoni, di penitenze, e difiacco dal mondo ; poiché 
tanti uomini e donne popolarono i deferti , lafcian- 
do le Patrie , ì Parenti , i loro beni , e tutto , per 
attender foio a piacere a Dio coll’ efercizio delle 
fante virtù. Scrine S. Girolamo, fiando nella Pale- 
ftina , che ivi ogni giorno venivano compagnie dà 
Monaci, ritirati già pria nelle folitudini, dall* Indie» 
dalla Perfia, e dall* ftiopia a vifitare i fanti Luo- 
ghi di Gerufalemme. E Palladio fcriflè, che fpecial- 
mente nel Territorio di una fola Città di Egitto fui 
principio del quarto fecolo abitavano ventimila Re- 
ligiofe vergini, che facevano vita fanta . Tutto fa 
frutto della fanta Predicazione. Non voglio qui piii 
difiendermi , e tediare i miei Leggitori in dimoftra- 
re futilità, e la neceflìtà della fanta Predicazione » 
baftando a ciò quei che diffe f Apoftolo .* Quomodo 
ergo iwvocabunty in quem non crediderunt ì %/fut quo- 
modo crtdent eiy tjuem non audieruntì Quomodo autem 
audicnt fine pradteante ? Rom. io. 14. Del refio Dar- 
mi, che coB quel poco che di fopra ho detto, abba- 
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stanza fìafi provato, quanto empio fia l’aiTunto’del^ 
mentovato Libro , che la Predicazione non mai è 
llato mezzo utile , ed atto alla' riforma de’ coftumi : 
quando all’incontro è certo, che tolta la Predicazio- 
ne remeremmo privi di uno de’ Principali mezzi or- 
\dinati da Dio alla vera converiìone de* cuori. 

I Eforta^ione a* ZeUnti della Fede di Gesk-Crijlo. 

O Fedeli, voi che amate Gesù -Crifto, guardate 
la perfècuzione , che fta foifrendo la Tua Chie- 
fa da tanti Increduli , che non contenti di aflTer foli 
a perderli, cercano colla penna e/ colla voce di per- 
vertire anche gli altri , per aver compagni nella 
lor perdizione ; e perciò fi affiiticano a fpargere da 
per tutto, fin nella nollra Italia, i loro peftifèri li- 
bri, che letti da* poveri Giovani o per curit^ti d* 
intender cofe nuove, o per defiderio di mt^gior li* 
bertà ne* loro difordini s*imbeono del lor veleno, e 
cosi poi fi abbandonano fenza ritegno ad ogni for- 
ra di vizj . Deh voi che zelate il bene della Fe-' 
■de , cooperatevi con tutte le voftre fom , predi-- 
cando , ammonendo , iftruendo , e gridando , 
afiìn di efiirpace quefta gran pefte dal mondo . Voi 
mi direte , che a ciò non badano le forze umane. 
Avete ragione , cosi è , vi bifogna il Braccio Di- 
vino . Ma perciò avremo a reftarcene cosi oziofi 
intenti folamente ad oilèrvare e piangere i danni* 
si deplorabili della Chiefa , fenza far altro ? Se 
non fìamo noi valevoli a porvi riparo , ben può 
darvelo Iddio , eh’ è onnipotente . Ma Dio vuol 
cflfèr pr^ato . Egli ha promelTo di efaudir chi lo 
prega. Ecco dunque ciò che noi polliamo e dobbia- 
mo fòre.* alle prediche, alle ammonizioni, alle idru- 
ziqni , ed alle grida aggiungiamo le preghiere a 
Dio , fupplicandolo continuamente , e per cosi 
dire importunandolo colie nodre lagrime, accioc- 
ch’ egli per fua mifericcmiia ponga rimedio alla dra- 
ge di anime , che per tal via ne’ tempi prefen- 
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ti fta facendo T Inferno > Preghiamolo dunque ^ t di* 
ciatnogli con Davide C Pfàlmi 79. ) • .< 

1 . . . 

t •_ , • • 

Preghiera per io bene eieilà Cbtefai • 

D EuS ‘uiriuttm facletn tuoni *1 & [alvi eri*, 

mus * O Signore e Dio delle virtù « deh volge- 
te fovr^ di noi U Voftro volto benigno j e falvateci < 
Vineatn de Egypto tranjìulifii , rejecijli Gentes , & 
pioMoJU voi avete dal mondo difcacciata l’I- 
dolatria ^ e vi avete piantata la vigna della vodru 
Tanta Chiefa 1 Plantajìi radket, ejut ^ & implevit ter* 
ram . £ T avete cosi ben piantata ^ che la Fede dai 
lei infegnata fu abbracciata un tempo da tutte le 
parti del mondo ^ in modo che ben fi vide adorata 
la Croce di Gesù-Ctifto ì ed avverata qUefta predi- 
zione i che la voftra Tanta Fede avrebbe riempiuti 
tutta la terra , Ma poi , ektermiHai>it èam aper de M* 
1)0 ^ & fingitUru ferus depajlus e/l' eum .* T Frena 4 
beftia feroce ufeita dalla felva dell' Infèrno , 1* ha de- 
vallata l e créfeendo poi lo llernainio ne’ fecoli ve- 
gnenti , ecco che al prefetite j eccettuati pochi Domini 
in Europa 1 in tutti gli altri non pah dirli ^ che vi re- 
gni piùila Fede* ma Vi regna 4 l' Infèdelti** o 1’ E* 
refia* £ qualche ora è p^gio* e per cui piange pi£t 
axnaramente la Chiefa* e il vedere, che ancora in al- 
cuni Regni* oVe la Fede era rimafta illefe* fi è ve- 
duta quivi ancora per&guitatà dagl’ Increduli t>eus 
*oìrtutum convertere i rejpice de càloi & i}ide^ 0 “ vi* 
fita vineam i/lam * Deh per pietà rivolgetevi * e mi- , 
rate dal Cielo , come ila deformata di voftra vigna « 
Pidci & t>i/ìta •uiaeam ìjlarrty & perfise edm * guatn 
pUntavit dextera tua . Guardatela * e vintatela * e ri- 
fioratela voi da i danni * che ha' ricevuti * e tutta via 
riceve da’ Tuoi Nemici* che difprezzano* e mettono 
in derifo ogni cofa* la voftra Chiefa , leVofire Scrit- 
ture* i voftri Precetti* le Veftre maffime* e tutte io 
fimmia le vefire Verità i Ricordatevi-* cb’ ella è fia- 
ta piantata dalle voftn npni * Et- Jupet filiunt homi* 
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' Èforta^toni «’ Zelanti, 

iilsi qUeni confirmajli tibii Ricordatevi o Etetno Pa-« 
dre.j che il voftro diletto Figlio pei* ubbidirvi * c 
formar quella Vigna fecondo il voftro volere , fi è 
fatto Figliuol dell’ uomo j e. l’ha piantata , coi fudori 
t {lenti di tutta la fua vita *. Per amore dunque di 
Gesù voftro Figlio vi preghiamo ad efaudirci ^ ut 
Eccleftam tuam JanBam regere « & conjervare / ut^ue 
inimicos jarMa Ecdefttt humiliare digneris f te roga* 
tnus^ afidi noti ' 

E voi Verbo Incarnato, o Salvatore del mondo < 
che colla voftra morte avete procurata ^li uomini la 
falute , come preflb di quelli uomini ftefli^tete ritro- 
var tanta ingratitudine, cbenoilfolo ricufano di ubbi- 
dirvi, e di amarvi , ma giungono anche a negare la 
morte, ed i patimenti, che per elfi voi avete folferti'? 

Voi attendete Tempre alloro bene, ed elfi dicono , che 
voi non vi prendete di loro alcun penfiero ! Voi P avete 
creati immortali per renderli eternamente felici , ed elfi 
ftudiano affin di perfuaderfi , che fon mortali , per vive- 
re ne’ viijfenza freno, e cosi renderfì eternamente in- 
felici l Deh per li meriti della voftra vita e morte ^ 
tuis famulis fubtxeni , quos pretiofo Sanguine redemtfli : 
foccotretc a’ voftri Servi, e non permettete, che !*■ 
empietà de’ voftri Nemici , abbia a trionfare della 
perdita di tante anime redente col Voftro Sangue * 

Dominare in medio inirnicqrum tuorum < ' 

A voi ancora ci rivolgiamo o Regina del cielo Ma- 
ria, ch’elfendo la Creatura mù amante di Dio, liete 
quella che più amate la fua Chiefa. Deh impegnatevi 
voi afollevarladaidanni, in cui ora la vedete ridotta ^ e 
combattuta da^ Tuoi medefimi Figli < Le voftre preghie- 
•ye, perchè fon preghiere di madre , ottengono quanto 
chiedono da quel Dioche tanto v’ama. Pregate dun- 

? [Ue, pregate perla Chiefa del voftro Figlio, impetrate 
urne a tanti Mifcrcdcnti , che la perfeguitano , ed ot- Q. / 
tenete fortezza a’ Fedeli per non lafciarfi prevaricare 
dalle loro infidie, e reftar perduti nella lor rovina « ' : .V 

FINE 

Corretto da D. Sebaftiano Mcachetti . 
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. Maomettani . Lord dogai . II. XIIL 4. Ma pii) Aefame0« 
te III. Cap. ly, 

S, Marco fcriAé U fuo Vangelo dopo tre 0 quattro anni (fi 
S. MattTO, IL XI. j. 

Martiri. Loro cpAanza. III. I. $. IL Martiri ivi 
tt. zp. Martiri del Giappone ». ;i. 

Storia, La Materia neù pub eder «terna, t. II. o. *fegé 
non può penl^ . I. VI. $. I<^ r fegu. 

St Matteo fcriflè otto anni in circa dopo la Riforrezitme 
(fi Gesù.CriAo. IL XI. j. 

Meffia , Profbrie A taa venata . II. IV. $. 1 . r figv. Pro. 
fèzie di Aia vita. II. Cap. VII, £ fuatriiéte C»^. ylU, Fik 
Meflii ofciti in quel tempo. II. IV. ai. 

Miracoli di Most. IL IL j. di Gioiti^, ». 7. de* Maghi ^ 
». 8. Miracoli di Gesb - CriAo . 11 . Cap. XII. degli Apodo, 
li, C^. Xyi. de* Santi, III. I. $. 1 . Miracoli fìilfi de* Gen- 
titi . il. XIV. 7. e 9. di Apollonio Tianeo, ». 8. Del San. 
gue di S. Gennaio . III. I. 14. » 27. Miracoli fidfi di Lo. 
tero , e Calvino. III. VI. 6.^ ' 

Miffwte otdinaria, e filaordinaria . III. VI. i. ■# 2. Lut^ 
ro non ebbe Mifiione , ». j. nb Zaviagtio , ». -4. nb Calfri. 
ilo, ». $. > 

^ Mondo. Il Mondo non \ fiato ab eterno. I. II. 6 . c ve* 
di IL IL 7. (a) Rooflèan lo mette in didAio I. V. 11. 

Montagna dice , che T anima muore col corpo . II. 
XVIII. I. 

Morte infelice di Ncfiorio , di DiiKleziano , di Mafiìmino^ 
e di Zenòne. IL XVII. 8. di Santevremondo . IL XVIII. 
1. (») di Lutero III. VI. ?. (a) di Calvino, t. («) 
Moto de’ corpi prova 1 ’ Eufienza di Dio . I. V. 1. 

- N 

. » 

N Arale Akff, paria a iiirvt)t del Pape. III. IX. 50. e 51. 
in fine. 

■ No. 
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JelU Cownfione de’ Gentili . II. Cap. IX. e X, della Dijhru* 
%tow di Gerufalemme . II. IV. ip. (a) . V Autor dell'' E- 
fame ec. nega tali Profezie. II. V. i6. Grozio le applica ad 
altri . II. VII. 2. ma non io quanto al C^po Llìl. (t 
fa . II. Vili. 15, 

; Provvidenza Divina. TT- YVIT. 


R Aiino Samuel circa la Profezia di Daniele* li. IV. iz. 
Regno del Meilìa. II. Cap, l^I. f 

Regola . I Novatori non han Regola di Fede . III. VI. 
$. II. La Regola b la Definizione della Chiefa, $. III. 

_ Religione ci rende felici . I. I. p. Religione fila de’ Gen- 
tili. III. Cap. II. Ma credeane un Dio fommo, ivi ». 
e 6 . Religione Giudaica. III. Cap. III. Maomettana, Cap, 
ly. La Cattolica b l’unica vera, Cap. V, Religione de’ RU 
formati , Cap. VI. 

Riformati y falfità di lor Religione. III. Cap. VI, 
RifurrezJone di Gesù - Grillo . II. XV. 5 . i. Apparve 9 
joo. Perfone. IL XI. i. 

Rivelazione y fua necelfità. IL Cap. I, 

Rouffeau mette in dubbio T eternità del mondo. I. V. it. 
ConfelTa la Spiritualità dell’ anima. I. VI. io. Suo Di- 
fcorfo erroneo circa la vera Religione . IL I. p. Fa conto 
degli Annali Cineli, ed Egiziani. H. IL 12. 


S Ardicefe Concilio. HI. IX. 18. 

Scrittura . Verità delle Divine Scritture . II. Cap. II. 
Contraddizioni che oppongono. IL XII. 2. Tedi che non fi 
trovavano in tutte le Copie, ivi ». 11. Variazioni , ». 12. 
Quai Libri non ammette Lutero. III. VI. n. Verfioni del 
Vecchio, e Nuovo Tefiamento, ». ij. Oppolizione alla ^of* 
gata^ ». 15. Varj Senfi della Scrittura, ». 17. 

Se»/o, vedi Scrittura . Senfo privato degli Eretici . III. 
VI. 18. 

Sibilla Cumana . II. IV. xi. Oracolo delle Sibille . III. 
IL 18. 

Spinoza ■, fua Vita. I. VI. 41. (») Suo Sifietna confuta, 
to. I. VI. §. III. 

Spirito - Santo , Sua difcela fovra gli Apoftolì . IL XV. 
§> III. 

Taci- 
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T • • 

4^1 Pio 4 e* Giudei. II. II. 7. 

Téglimt } legge degli Ebrei . III. I. 4« 

Ttdrmdifti i loro errori * _n. XIII. j. e III. III. 4. e ^ 

figa. 

Tmpio . Sua Difiruzionc predetta . II. V. §. t. Fatto di 
Giuliano . II. V. 2. Tempio di Apollo Deifico . II. XIV. p. ■ 
' Veccoio fi prova . IL- Cap. IL Teftamento Nao* 
VO u prova . II. Cap, XI. 

Ebraico non tutto (icuro . II. II. 6. (a) • Teftl 
. della Scrittura , che non fi trovavano in tutte le Copie IL 
XII. li. Variazioni, ». iz. 

Tindall contia la Rivelazione . II. I. 4. 

Tùlmd» dice, che il mòto ^ propnetà della Materia. I. 
V.,10. 

Tntdizimiy loro In&Qibifità. III. VI. $. IV. 

■ * V 

» .. . , 


Apocrifi, vedi Svaraefié 

Verfimu de’ Settanta . IL IL 8. Verfione Ladina VoImm- 
ta ». p. Verfione Greca, al eit. ». p. ( » ) Verfione del Vec- 
ehio, e Nuovo TefUmento . III. VI. ij, Oppofizioni alla 
Volgata ». if. 

Vietmefe Concilio. III. IX. 11. 

Vigilia Papa vedi III. IX, $p. e Cap. X. ». 21. e 22. > 
Voltaire applica la Paflione di G. C. a Geremia . II. 
Vili. 14* 


2» Uvip^io foa ina , Ragione, e Morte . III. VI. 4 . 



